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§ 1. L'addiettivo puhlicus (cioè popidiciis, da 
populus) significò propriamente nel linguaggio ro- 
mano l'appattenenza ad un populus, ad una col- 
lettività organizzata a civUas, a Stato, sia la romana 
qualsivoglia altra (est res puUica..,. res populi : 
Cic, De re pubi., 1, 25, 39), o poi anche Tapparte^ 
nenza ad uno dei minori membri, onde il populus 
è ripartito, come i municipi, le colonie, le Provin- 
cie; persino l'appartenenza ai sodalizi volontari e 
spontanei, formatisi per entro al populus e ad 
exemplum della collettività organizzata di questo. 
E si contrappone a privatus, da privus, che si- 
gnifica l'appartenenza appunto ad un privus, ad 
un singolo come tale : Paolo Diac, Ep. Fest, 
p. 226 : Privos privasque antiqui dicébant prò sin- 
gulis. Oh quam causam et privata dicuntur quae 
unìuscuiusque sint; hinc et privilegium et privatus; 
Festo, Fragm.j p. 245 : puUica sacra quae pullico 
sumptu prò populo fiunt.,., privata quae prò sin- 
gulis ìiominiìms, familiis, gentihus fiunt; p. 242: 
priyatae feriae vocantur sacrorum propriorum, vélut 
dies nataleSy operationis, denecales. 
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lus piiblicum., in contrapposto a lus privcitnm, 
significa il diritto, come soggettivo o come ogget- 
tivo, attinente lo status civitatis, il corpus reipu- 
hlicae, la societas civilis, la società politica, o anche 
solo l'amministrativa entro la stessa politica, la col- 
lettività organizzata a Stato, o abusive i minori 
membri dello Stato, e i singoli quali parti dello 
Stato dei detti membri ; in contrapposto al diritto 
attinente i singoli come tali, nei loro reciproci rap- 
porti, e indipendentemente dalla loro partecipazione 
alla collettività o ai minori aggruppamenti di essa. 
Codesto senso di ius puhlicum è riaffermato tuttora 
nella famosa definizione quasi certamente tralati- 
zia, che ci si porge nelle Istituzioni d'Ulpiano, 
D. 1, 1, 1, 2: puhlicum ius est quod ad statum rei 
Bomanae spectat, privatum quod ad singulorum uti- 
lltatem; ed è quel medesimo che ci si rappresenta 
nello fonti del miglior tempo, con ideale continuità 
ininterrotta, pur non ostante le differenze e trasfor- 
niazloui seguite nelle sue applicazioni (cfr. Cic, De 
omt,, 1, 46, 201 : puhlica..,. tura, qiiae sunt prò- 
pria civitatis atgue imperii). 

A lato al detto senso cosi più proprio e tecnico, 
ìì^s puhlicum, ne aMraccia altri: e massime due 
altri, due altre principali sue inflessioni. 

In primo luogo abbraccia diritti, che spettano 
alla civitas, nella stessa guisa con cui possono spet- 
tare ad ogni singolo come tale, e che però non 
Imnno nella intrinseca natura loro veruna diffe- 
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ronza rispetto a quelli che si comprendono nel ius 
privatmn; e si distaccano da questi solamente per 
riguardò al soggetto investitone ed alla singoiar di- 
sciplina che la loro spettanza a questo imprime 
alle norme che rie regolano la difesa e l'esercizio, 
di fronte a quelle che regolano la difesa e l'eser- 
cizio dei medesimi diritti in quanto competano a 
dei singoli: i diritti della civitas quale soggetto 
patrimoniale, indi i diritti degli aggregati cittadini 
compresi entro la cerchia di essa, con più o meno 
ampie autonomie d'amministrazione. 

In secondo luogo ws puUicum si trova adoprato 
a significare norme e diritti esistenti fra singoli 
come tali, e non in quanto partecipi alla civitas; 
ma che presentino tuttavia mediatamente un così 
grave e vitale interesse per gli ordinamenti stessi 
generali, fondamentali di questa, da determinarvi 
r intervento di questa con discipline e provvidenze 
non rilasciate all'arbitrio dei singoli, e differenti da 
quelle adoprate nella preservazione e nella tutela 
dei diritti e nelle norme attinenti rapporti fra sin- 
goli generalmente : si troya, cioè, a significare l'or- 
dine pubblico, nella proprietà e più nella famiglia, 
nelle associazioni. 

§ 2. Cotali due sensi men propri di ius pii- 
lilicum non entrano nel tema del presente com- 
pendio. E neppure vi si comprendono gli estendi- 
menti dianzi accennati al senso proprio di ius 
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puUicuMy dallo Stato ai minori aggruppamenti esi- 
stenti per entro ad esso. 

Questo assume di ritrarre nel suo storico svol- 
gimento l'organizzazione dell'intiero popolo romano: 
che però non volle se non assistito dal suo senato, 
e non agì se non mediante i suoi magistrati. Quindi 
si riduce a seguir le vicende e i rapporti reciproci 
di quei tre elementi della romana civitas, che Livio 
addita inseparabili dalla esistenza stessa di un cor- 
pus civitatis, con precisa e sicura coscienza della 
costituzione di Eoma e dello spirito animatore di 
essa: popolo, senato, magistratura. I tre elementi, 
la cui soppressione nella vinta Capua corrisponde, 
secondo eh' ei ritrae mirabilmente, alla fine di que- 
sta come civitas (26, 16, 10: ceterum hàbitari tam- 
quam urbem Capuani frequentarique placuit, corpus 
nullum civitatis, nec senatum nec plébis concilium 
nec magistratus esse) ed alla sopravvivenza in essa 
solo di una trunca urbs, sepulchrum ac monumen- 
tiim Campani popuU (31, 29, 11). 

Il che pure, aveva detto dianzi Cicerone, ricor- 
dando che la soppressione politica di Capua posta 
in atto dai maggiori (quo in oppido maiores nostri 
nullam omnino rempublicam esse voluerunt: De lege 
agr., 2, 32, 87), corrispondeva all' abolizione di 
quelli che sono insignia reipuUicae, le magistra- 
ture, il senato e il consilium commune, cioè le po- 
polari radunanze (De lege agr., 1, 6, 19; 2, 32, 88). 
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§ 3. La storia della politica costituzione di 
Roma (e del ius publicum inteso nel senso o coi 
limiti testé prefissi) s'attinge quasi solo da quei 
medesimi documenti, che servono a rappresentarne 
le politiche vicende inteme ed esterne: e cioè dagli 
scrittori di storia, di antichità e di grammatica. 
Le fonti in senso proprio e tecnico, quali si hanno, 
almeno da un certo momento in poi, per la sto-» 
ria del diritto privato, non soccorrono pel diritto 
pubblico che in misura affatto esigua ed ecce- 
zionale. 

Mentre invero fino a tutto il secolo quinto di 
Roma, e cioè nel tempo in cui colla libertà ser- 
bava il suo vero essere, il diritto pubblico restò 
affidato quasi affatto alla consuetudine vissuta, o 
meno assai che il privato fu contenuto da disci- 
pline di norme legali e scritte, esso fu quasi estraneo 
di poi a tutto quel lavorio riflesso della giurispru- 
denza, che, iniziatosi col secolo VI, procedette via 
via con intensità ognor più viva in sullo scorcio 
della Repubblica e nei primi tre secoli dell'Impero. 
Codesto lavorio, che incomincia nel momento in cui 
gli ordini politici si denaturano verso la demagogia, 
che progredisce e si matura nel tempo in cui si 
avanza e si consolida la tirannide nata da quella, 
iwtè ben volgersi con seconda fortuna al diritto 
privato, come a quello che può vivere e fiorire 
senz'aura di libertà, ma non potè toccare che sol 
di sfuggita e formalmente il diritto pubblico, il 
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quale si veniva riducendo ad un'ombra vana. E 
però, mentre i frammenti e i ricordi che ce ne 
pervennero consentono di ricostruire in certa parte 
gli istituti e i rapporti di diritto privato del pe- 
riodo a cui esso appartiene, con senso di cosa sen- 
tita e vissuta, e anche di risalire all'età precedente 
ed alle fonti proprie e tecniche relative a questi; 
invece gli scarsi accenni recati in ispecie dagli an- 
tiquari e dai grammatici dell'Impero a poche scrit- 
ture composte durante i secoli VII ed Vili sopra 
materie di diritto pubblico non giovano ad altro 
che a fare intravvedere l' informazione tutta anti- 
quaria di quelle; è talora a. render fondato il so- 
spetto, che alcuna di esse, benché ricordata con 
intitolazioni corrispondenti ad istituti o rapporti di 
diritto pubblico, non avesse autonomo assunto vòlto 
alla trattazione di questi, ma facesse parte piut- 
tosto di più ampi lavori annalistici. 

§ 4. Un tal sospetto ci si presenta fondato sin- 
golarmente pei Libri magistratuum di C. Sempronio ^ 
TuDiTANO e i Libri de poteètatibus di M. Giunio 
Graccano, risalenti al principio del secolo VII d. E., 
,é seguiti tosto al più antico annalista Q. Fabio 
Pittore, ricordato pure come autore di Libri iuris 
pontificii, e a Q. Fabio Massimo Serviliano, citato 
per dei, libri d'ugual titolo. 

Assunto autonomo sembra che invece avessero, 
nel periodo subito successivo a codesto, il Liber 
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Trihuum o i Libri augurum di Terenzio Varrone, 
il così detto Elaa^coYtxóc scritto da costui ad istanza 
di Pompeo, a riassumervi le norme tradizionali 
relative alle adunanze senatorie; i libri Defastis, 
De comUiis, De considum potestate di L. Cincio 
(che una tradizione forse a torto combattuta dalla 
critica moderna rappresenta come un tutt' uno col- 
Tomonimo annalista contemporaneo a Q. Fabio 
Pittore, e col pretore del periodo annibalico) ; quelli 
De auspiciis di M. Valerio Messalla, di L. Giulio 
Cesare e di un Veranio altrimenti ignoto; gli altri 
De officio iudicis e De officio senatorio di Q. Elio 
TuBERONE ; De pontificio iure, De iure sacrificiorum, 
De officio senatorio di Ateio Capitone; i Lihri 
fastorum di Massurio Sabino.* 

§ 5. Sopra gli scarsi e indiretti frammenti o 
ricordi serbatici di codeste scritture antiquarie del- 
l'ultimo tratto della Repubblica ìino all' Impero, 
emergono incomparabilmente i larghi brani diret- 
tamente pervenutici dei due trattati di Cicerone, 
De re publica e De legibus. 

I sei libri De re publica, rimasti celebratissimi 
fmo a che durò qualche vestigio della romana cul- 
tura, assunti fin da ultimo dai polemisti cristiani 

* I passi degli storici, del graninialici e dei giureconsulti elio 
porgono citazioui o ricordi di tutte codeste scritture si trovano 
raccolti dal Bsemrr, lurìaprudentiae Antehadrianeae quae supersunt, 
Lipsiac, 1896, e dall' Huschkb, lurùpvudentiae Anteiustimanae quao 
8upcì'8untt Lipsiae, 1886. 
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CùìXìQ la Dìiglior guida alla conoscenza di quel po- 
litico assetto di Roma ch'essi si proponevano di 
combattere, e ricercati poi avidamente dagli uma- 
nisti (sulla guida degli ultimi ricordi serbatine 
nel secolo X) con senso di devozione ammirante 
verso l'augusta memoria di Roma, tornarono in 
luce circa per un terzo, di sopra ad un palimsesto 
edito dal Mai nel 1822. Codesta parte pervenuta- 
cene giova segnatamente a recar dati e notizie 
sopra quella tradizione degli ordini primitivi della 
Città, e i più antichi stadi del loro [svolgimento, 
ch'era al tempo di Cicerone patrimonio della co- 
mune cultura, e che questi raffigura esposta ed 
esaltata da Scipione Africano, dialogizzante, coi più 
eletti uomini del tempo suo, intorno alla miglior 
forma possibile di politica costituzione. E giova 
anche, benché in minor misura, per qualche dato 
attinente il periodo più prossimo a quello in cui 
l'autore scriveva ; e pel vivo senso nazionale e pra- 
tico che vi palpita d' istituti e rapporti ognor fon- 
damentali della politica costituzione, benché la 
trattazione di essa sia compenetrata con quella 
delle dottrine filosofiche sopra le forme politiche 
ideali, attinte dai libri d'Aristotele e di Platone. 
Connessi a codesti libri De re puilica son gli 
altri De legihis, intesi a trattar filosoficamente, in 
forma di dialogo fra Cicerone stesso, il fratello 
Quinto e T. Pomponio Attico, delle fonti del diritto 
in generale, ed in particolare dell'ordinamento della 
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religione, e della costituzione delle magistrature: 
parimente con vivezza di senso pratico; benché l'as- 
sunto di essi e il rapporto di questo con l'assunto 
dei Libri de re publica risenta direttamente del- 
l'esempio di Platone. 

§ 6. Una letteratura propriamente di diritto 
pubblico non si ha che nell' Impero, colle nume- 
roso monografie consacrate dai giureconsulti, dal 
tempo degli Antonini in poi, agli officia dei singoli 
magistrati e funzionari imperiali : coi Libri de offi- 
cio proconstdis di Venuleio Saturnino ; De officio 
considis d'IJLPio Marcello; coir'AoTovo(itxòc {j.ovo- 
PtpXoc di Pajpinlano; coi libri De officio proconsulis, 
De officio praetoris tutclariSt De officiò praefecti 
vigUum, De officio adsessorum di Paolo; De offi- 
cio proconsulis, De officio consulis, De officio con- 
stdarium, De ofj^io quaestoris, De officio praefecti 
urbi, De officio praefecti vigilum, De officio cura- 
toris reipublicae, De officio praetoris tutelaris d'UL- 
piANo; De officio praesidis di Emilio Magro; Da 
officio praefecti praetorio e De muneribus civilibtis 
d'ÀRCADio Carisio. 

Senonchè codeste monografie (delle quali i Di- 
gesti giustinianei serban frammenti in buon nu- 
mero), intese come sono a ritrarre le competenze 
dei singoli magistrati o funzionari con iscopi gret- 
tamente pratici, se pur giovano a rappresentare 
con sufficiente certezza e con minuzia di tratti gli 



12 lUS PUBLIC UM> 

ordini politici ed amministrativi dell'Impero, non 
consentono affatto di risalire a quelli del miglior 
tempo : così come non lo consentono i frammenti 
pervenutici dei libri De iure fisci di Callistrato e 
di Paolo, né quelli dei libri di Paolo stesso Ad 
mumcipalem, pur tanto utili per la conoscenza delle 
autonomie amministrative dei gruppi cittadini esi- 
stenti neir Impero.* 

§ 7. Assunto al tutto diverso e assai più ampio 
di tali monografie ha l'operetta IIspl àp/wv '^^ 
'P(«)(iat<i)V TCoXiTsiac, scritta in tre libri da un an- 
tiquario del tempo di Giustiniano, Giovanni Lido. 

Quest'operetta (pubblicata per la prima volta 
nel 1812) delinea un quadro delle magistrature, 
dalle origini di Roma fino al secolo VI d. C, ani- 
mata da quel medesimo senso e pensiero che do- 
mina r impero di Giustiniano; giusta il quale gli 
ordini civili e politici bizantini altro non erano che 
una continuazione diretta di quelli di Roma an- 
tica. Vi sono adoprate testimonianze tratte da fram- 
menti accolti nelle compilazioni giustinianèe e luo- 
ghi delle Istituzioni di Gaio; ed inoltre passi di 
storici e di antiquari della Repubblica, specialmente 



* I franiraenti pervenutici di tutte codeste scritture di giure- 
coiisulti imperiali si trovano raccolti e ricomposti, secondo l'ordine 
originario in cui dovevan succedersi in quelle, dal Lenbl, Palìnge- 
ncaia iuria civilis iuriaconsuUorum relìquiae quae luHtinìani cligestig 
continentur cetcroque iuria prudentiae cioilis ftatjm, min, necundum 
uuclores tt lihtoa dinj)., Lipsiae, 1889. 
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di Varronè; questi tuttavia; per quanto sembra, 
non di prima mano. 

Benché condotta senza senso giuridico, e senza 
cognizione penetrante e sicura degli antichi istituti, 
l'opera del Lido non è del tutto inutile per quanto 
spetta gli ordini politici antichi, ed è poi utilissima 
per la conoscenza degli istituti appartenenti all' Im- 
pero avanzato.^ 

§ 8. La storiografia s'inizia in Roma soltanto 
nel secolo VI, cogli annali redatti in greco da 
Q. Fabio Pittore e da L. Cincio Alimento, e coi 
poemi nazionali di Nevio e d' Ennio. I così detti 
Annales maximi ricordati da Cicerone (De orai,, 2, 
12, 52) e da Servio (ad Verg. Aen.y 1, 373), che nar- 
ravano in ottanta libri le gesta del popolo romano 
dalle origini della Città fino al pontificato di P. Mu- 
do Scevola, erano probabilmente una compilazione 
posteriore dei Pontefici, ben diversa da quegli elen- 
chi dei sacerdozi e delle magistrature ch'essi usavan 
redigere fin da antico a pubblico servigio. 

Liberatasi dalla schematicità di quei primi an- 
nalisti, la storiografia assorge poi, nel secolo suc- 
cessivo, ad un'ampia trattazione anche delle an- 
tichità politiche e sacrali nelle Origines di M. Porcio 
Catone; poi si svolge (a tacer d'altri minori) negli 
ultimi tempi della Repubblica, negli Annali di 

" L'ultima edizione è del Wurnsch, Lipsia, 1903. 
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Cn. Gellio, di Valerio Anziate, di Licinio Magro, 
di Claudio Quadrigario e d'ELio Tuberone. 

Frammenti e notizie di codeste scritture pos- 
sediamo indirettamente per via delle citazioni che 
ne porg-jno i posteriori antiquari, grammatici e 
retori dello scorcio della Eepubblica e dell'età im- 
periale,* ma più specialmente per via delle opere 
storiche composte nel secolo Vili, che narrano le 
origini e le più vetuste vicende di Roma sulla 
scorta appunto di esse. 

La credibilità di tali annalisti in generale, per 
quanto spetta la storia primitiva della Città, la 
diversa fede di ciascuno, rispetto a singoli avve- 
nimenti a singoli istituti rappresentatine, il vario 
valore da riconoscere a lor volta agli storici che 
li adoprarono, secondo la diversa attendibilità della 
fonte seguita, ha formato, dal Niebuhr in poi, ar- 
gomento di ricerche critiche larghe ed acute.^ 



* Siffatte citazioni furouo riunito ed ordinate da H. Petku 
Historicorum JRomanorum relliquiae, Lipsiae, 1870. 

^ Fondamentali per la critica dell'antica annalistica sodo ; 
quattro capi Prohgomenon di H. Peter, premessi al volume primo 
delle citate RelUquiae; le varie scritture raccolte nel volume se- 
condo del MoMMSEN, liomìsche Forschiingen, Berlin, 1879; Peperà ap- 
posita del NiTSCH, Die RUmisclie Ammlìatik von ihren ersten Anfangen 
(>Ì8 avf VaUrivB Anttaa, Berlin, 1873. Ricchissima di dati in proposito, 
cospicui e preziosi nonostante le riserve con cui sembra doversene 
accogliere talune conclusioni, è la Storia di Roma ài E. Pais, 1898-99. 

Per lo studio di Livio e per la valutazione delie fonti da lui ado- 
piate è utilissimo il lavoro di W, Soltav^ Liviua^ GeachichtBioerhaeine 
Komposition und aeine Quelìetif Leipzig, 1897, 

Intorno a Diodoro e in particolare per la influenza che la filo- 
sofìa platonica ed aristotelica esercitarono sopra la rappresentazione 
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Degli storici clic hanno attinto a costoro, Li- 
vio arriva, coi libri che ce ne rimangono (1-10), 
fino all'anno 461 d. E., Dionigi d' Alicarnasso 
fino al 311, mentre Diodoro Siculo, giusta l'as- 
sunto universale della sua storia, tocca solo sal- 
tuariamente di singoli istituti e rapporti, dal 268 
al 452. 

Agli annalisti più antichi, a Fabio Pittore e a 
Cincio, è riconosciuto tuttavia pressoché concorde- 
mente che solo Diodoro attinse in guisa diretta; 
mentre Livio e ancor più Dionigi adoprarono in- 
vece gli annalisti posteriori dello scorcio della Re- 
pubblica, e preoccupati da quelle tendenze politiche 
che dominavano al tempo di Siila: Valerio Anziate 
e Licinio Macro singolarmente. Sicché agli elementi 
malfidi, che inquinavano già le stesse tradizioni 
più antiche, tramandate via via dai primi annali-' 
sti ai successivi, e che derivavano da tendenze 
adulatrici di quegli storici siracusani, che primi 
discorsero di Roma, o da interessate vanterie di 
famìglie plebee, bramose di far apparire antichis- 
sime ed agevoli le tarde e laboriose conquiste del 
loro ceto, e ad attribuire a taluno dei loro ante- 
nati gesta e benemerenze gloriose, altri so ne ag- 
giunsero presso Livio e Dionigi dipendenti dallo 
politiche parzialità delle loro fonti preferite. 

da lui pòrta degli ordini di Roma primitiva v. R. v. Scala, in-. 
Hauptqueìle der rom. Kaiaergetch. bei Diodoros, Nette lahrh. f. P-tiì, 
wxd Paed,, 1892, pagr. 417 e §c{jg. 
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Gli storici e gli antiquari, che scrissero nell* Im- 
pero intorno ad avvenimenti, ad istituti e a per- 
sonaggi dei primi secoli di Roma, si valsero di 
Livio precipuamente, per il periodo da lui ritratto. 
Così Plutarco per le sue vite, Velleio Patercolo 
pel breve e rapido compendio storico fino al tèmpo 
di Tiberio, Valerio Massimo, pe' suoi Libri facto- 
rum et dictorum memoràbilium, Aulo Gellio per 
le sue Noctes Atticae^ e, finalmente, tra il secolo IV 
e il V, Macrobió pe' suoi Saturnalia. In qualche 
parte i dati e le notizie porte da costoro giovano 
appunto a supplire alla lacuna con cui i libri di 
Livio ci pervennero (dal libro 10 al 20) o che 
corrisponde al periodo fra il 462 ed il 534 d. R. 

§ 9. Il periodo che intercede fra la seconda 
guerra punica e la conquista della Macedonia, trat- 
tato nel secondo gruppo dei libri di Livio perve- 
nutici (21-45), era pur discorso nelle làtoptat di 
Polibio ; le quali narravan le vicende degli Stati 
mediterranei sotto l'egemonia di Roma, e però si 
staccavano, per tal larghezza di assunto, da quelle 
cronache e da quegli annali che Roma aveva sino 
ad allora posseduto. A Polibio attinse Livio stesso, 
come a fonte capitale. I libri pervenuticine (5, in- 
tegralmente, e gli altri fino al 40 in numero vario 
di frammenti) sono un preziosissimo elemento an- 
che per la storia della costituzione politica di quel 
saliente momento, e per la valutazione teoretica 
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della costituzione romana in generale, che Polibio 
rappresenta in un quadro lumeggiato dallo studio 
della filosofia politica greca (libro VI, cap. 11-18), 
in poche pagine, a cui attinse poi largamente ,Cicc- 
rone pe' suoi libri De re pvhlica. 

L'ultimo scorcio della Repubblica e la crisi che 
avvia air instaurazione del principato è ritratto 
da Sallustio, da Cesare e da Appiano; e si ri- 
percuote vivamente e assiduamente in tutti gli 
scritti di Cicerone; nessuno dei quali può dallo 
storico del diritto pubblico preterirsi come inutile, 
qualunque giudizio voglia portarsi intorno al valore 
politico dell'autore, al carattere di lui in sé mede- 
simo e in rapporto col momento a cui appartiene. 

Seguono, dalla fine della Repubblica a nxezzo 
circa il secolo I d. C, i libri dal 36 al 60, diret- 
tamente pervenutici, delle storie di Dione Cassio; 
poi per il periodo successivo fino al 229, gli estratti 
delle dette storie compilati da un monaco del se- 
colo XI, Giovanni Sifilino. 

Pel tempo della casa Giulia, rimangono quattro 
libri completi e frammenti d'altri due degli An- 
nales di Tacito; e per quello che corre fra il 69 
ed il 96, quattro libri e mezzo delle Historiae dello 
stesso. Da Cesare a Domiziano possediamo le vite 
degli imperatori di Svetonio ; da Commodo ai Se- 
veri, le Storie di Erodiano ; poi, fino a Costantino, 
i biografi dei singoli imperatori e Cesari, raccolti 
sotto il titolo di Scriptores historiae Augustae, indi 

VII. 2 
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i Caesares d' Aurelio Vittore, il Breviarìum d' Eu- 
tropio, le Storie d'AMMiANO Marcellino (353-78); 
finalmente gli storici e gli annalisti cristiani. Fonti 
codeste assai diverse di valore e d'attendibilità, e, 
ad esclusione di Tacito, mirabile per sicurezza di 
senso storico, per severità di critica, e per profon- 
dità di pensiero politico, inclinevoli, in genere, a 
ritrarre piuttosto fatti e vicende personali dei prin- 
cipi, e avvenimenti di Corte, che a porger dati 
sópra i fatti storici cospicui che si venivano ma- 
turando per entro all'enorme compagine del mondo 
romano, e sopra le trasformazioni degli ordini ci- 
vili e politici a quelli corrispondenti ; e deficienti 
pure in molta parte di senso critico.* 

Anche gli scrittori cristiani, specialmente in 
quanto rappresentano contrapposte con assunto po- 
lemico le istituzioni politiche e sociali romane 
alle istituzioni vagheggiate dalla nuova fede, porgon 
dati e notizie, che, giudicate colle dovute cautele, 
posson riuscire d'utilità cospicua. Va notato par- 
ticolarmente, fra il secolo li ed il III, Tertulliano 
pel suo Apologdicon ; poi nel secolo III, Lattanzio, 
il quale compose le sue InstUutiones divinae sopra 
il modello delle istituzioni di diritto dei giurecon- 

^ Per la critica di codeste fonti vedi H. Peter, Die yesehicJu- 
liche JÀteratur Uber die rOm, Kaiaerzeit hÌ9 Theodoeiua I und ihre 
Quellen, Leipzig, 1897. Per talune falsificazioni, che vi furono poste 
in atto con intendimenti politici : E. Klrbs, Dae dynaatiaehe Element 
in der Oeachichtechreibung der rum, Kaiaerzeit, Hiat. Zeitachr., LXI, 
(N. F. XXV), 1889, pagg. 213-45. 
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sulti classici, e in contrapposto ad esse ; nella se- 
conda metà del secolo IV, S. Ambrogio, singolar- 
mente per le sue epistólde; indi, fra il secolo IV ed 
il V, S. Agostino che rappresenta nei Libri de ci^ 
vitate Dei la costituzione ideale della città celeste, 
di contro a quella della città terrena e classica 
di Roma. 

§ 10. Una fonte parallela alle storie consiste 
negli elenchi delle magistrature e dei sacerdozi 
(Fasti) contenuti in monumenti epigrafici, oppure 
compilati di sopra a dati e ad elementi diversi da 
cronisti di professione vissuti nel tardo Impero. 

Tra quelli della prima maniera emergono i cosi 
detti Fasti capitolini, fatti incidere da Augusto 
sopra lastre marmoree esistenti nelle pareti della 
Regia, e noti già fin dallo scorcio del secolo XV, 
benché accresciuti ed integrati di poi, in grazia di 
successivi ritrovamenti seguiti fino in questi ultimi 
anni.^ Dalle origini della Repubblica arrivano, con 
parecchie lacune, fino al 776 ; ma non sembra che 
pel periodo più antico siano stati composti con fonti 
diverse e più attendibili di quegli annalisti che 
serviron di base alle storie di Livio e di Dionigi.^ 



■* L* ultima edizione è a cara di G. Henzrn e di Chr. Huelsen, nel 
volume primo del Corpus inacriptionum latinarum {Inacriptionca anttquis' 
gimae), 1903, 2» ediz. Successivamente vedi Mommsen, Daa nmrj"/, 
Bruckatuck der capital Faaten., Hermes, XXXVIH, 1903, pagrg. 1 16-24. 

* L'attendibilità dei Fasti capitolini è stata fortemente conte- 
stata dal CiCHORlUS, De f astia conauì. antiquis, Leipzig-Stvd., 1887, 
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A codesti sono da aggiungere altri fasti epigrafici 
di sacerdozi e di magistrati municipali. 

Alla seconda maniera appartengono i fasti dal 
245 d. R. al 519 d. C, contenuti nella Cronaca di 
Cassiodoro*/ quelli compilati del così detto Ano- 
nymus Norisìanus, che vanno dal 245 d. R. al 354 
d. C./^ i Fasti Hispani che arrivano fino al 468;** 
gli altri, dal 29 al 455 d. C, contenuti nella Cro- 
naca di Prospero d'Aquitania/* poi quelli del Chro- 
nicon Paschale fino al 628/^ e, finalmente, i fram- 
menti veronesi dal 439 al 494 d. C.** 

§ IL Allato degli storici, soccorrono alla co- 
noscenza d'istituti e rapporti politici, in ispecio 
del periodo arcaico, i lessicografi. 

Dall'epitome che, nel secolo Vili d. C, redigeva 
Paolo Diacono, di certi libri De veriorum signifi- 
catione^ composti nel secolo III da Pompeo Festo, 
e dagli ampi frammenti pervenutici direttamente 
della stessa opera originale di costui, la quale, a 
sua volta, recava un estratto di un analogo lavoro 



pagg. 171-262. Contrariamente Unger, Vie Glauhtourd. der eapitol, 
Gonaularta/eln, lahrb. /. class, Phil, CXLIII, 1891, pagg. 289-321, 
465-96, 625-55. 

» MoMMSEN, Àhhandl. d. S&cJis. Oesell d. Wiss., 1861, pag. 661 
e scgg. 

*« MoMifSRN, Ahhandl cifc., 1850, pagg. 561-659. 

" MiGNR, PatroL ìat., LI, pagg. 891-94. 

»2 MoMMSKJf, Abhandl. cit., 1861, pagg. 661-74. 

*' Edito nel Corpus scriptorum historiae Jij/zantinnr. 

** MoMMSBN, Rum. Forsch., II, pagg. 86-96. 
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composto in sullo scorcio della Repubblica da Ver^ 
RIO Flaccq, si risale con certa continuità ad un'epoca 
non molto remota dai primi albori della romana 
erudizione/^ Nell'opera di Fiacco, invero, erano 
accolti e rifusi materiali tolti dai lAhri de lingua 
latina dettati da Varrone nel secolo VII, con lar- 
ghezza di dati e di notizie intorno agli antichi 
istituti sacrali e politici, corrispondenti o relativi 
ai vocaboli che vi erano interpretati/® 

§ 12. Per la storia del diritto pubblico dell'Im- 
pero esistono, oltre i lavori di giurisprudenza dianzi 
notati, anche altre fonti in senso proprio e tecnico ; 
le quali mancano affatto per contro per l'antico 
periodo deUa Repubblica, e sono tuttora scarsissime 
anche per l' ultimo tratto di questa. Ma riguardano 
esse stesse prevalentemente il diritto amministra- 
tivo, piuttosto che il diritto propriamente politico, 
al quale si limita il presente trattato.. 

Nessuna legge repubblicana ci è pervenuta di- 
rettamente, innanzi a quella trovata in parte incisa 
in lingua osca e in latino nella così detta TaJmla 
Santina, riferibile al periodo che sta fra il 621 e 
il 636 d. R. ed attinente l'ordinamento dei giudizi 



" Vedi Sexti Pompei Fbsti De verhorum ngnificatione qunc 
superaunt cvm Pauli epìtome emend, et oinn. a C. 0. MuBLLSBO, Lip- 
6iae, 1839. 

** M. Trrkntii Vabeonis De lingua lat„ emend, et annot.t 
C. 0. MUELLEB, 1833. 
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nel municipio di Bantia/^ Seguono la Lex Acilia 
repetundarum (631-32) relativa ai processi di con- 
cussione; la Lex agraria del 643, la quale, nel 
dare assetto di pieno dominio privato alle terre 
assegnate già per effetto della legge agraria di 
Ti. Gracco, a dei singoli per entro i limiti dell'agro 
romano, e fuor di questi in Italia, a delle colonie, 
con tendenze ed intenti opposti a quelli informa- 
tori dell'opera dei Gracchi, tocca pure di molteplici 
istituti e rapporti di diritto pubblico; la Lex Cor- 
nella de XX qmestofiìms del 673; la Lex Antonia 
de Termessibus, che concedeva nel 683 l'autonomia 
amministrativa all'oppido di Termesso nella Pisi- 
dia; la Lex Tarentina, statuto municipale di Ta- 
ranto, del secolo VII ; *^ la Lex Bubria GalUae 
Cisalpinae, emanata fra il 705 ed il 712, a rego- 
lare la giurisdizione dei magistrati municipali nella 
Gallia Cisalpina, e alla quale si ricollega pure il 
così detto fragmentum Atestinum; la Lex Julia 
municipalis (Tabula Heracleensis) che reca una parto 
della legge con cui Giulio Cesare fissava nel 709 
una uniforme costituzione amministrativa pei mu- 
nicipi ; la Lex colonia^ Genetivae Jvliae o Lex 



^' Delle leggi, dei Sonatoconsulti e dogli editti pervenutici di- 
rettamente di sopra a monumenti epigrafici, oppure per testuali rl> 
ferimenti degli scrittori, esiste un'apposita raccolta dovuta al Bruns, 
Fonte» turi» romani antiqui, 6* ediz., 1893. Non vi è compresa sol- 
tanto la lex ^farentina più tardi sopraggiunta, e sopra la quale può 
rodersi definitivamente il Mommsen, Geeamm. Svhri/ten, I, 1005. 

^^ Gfr la nota precedente. 
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Ursonensis, statuto municipale della colonia de- 
dotta nel 710 ad Osuna da M.Antonio. 

Di Senatoconsulti, possediamo quello del 568 
d^R. che interdisse i Baccanali {S. G. de Baccha- 
nàlihus), ed altri vari attinenti la costituzione am- 
ministrativa di città soggette (S. G. de Thishaeis 
del 584 ; fif. G. de Tiburtibus del 595 ; S. G. de 
Oropiis del 681 ; S. G. de Aphrodisiensihis del 712), 
la iscrizione in formulafn amicorum populi Romani 
di benemeriti stranieri (S. G. de Asclepiade Glazo- 
menio socìisque del 676). 

Il più antico decreto magistratuale pervenutoci 
dell' età repubblicana è quello di L. Emilio, pro- 
console di Spagna nel 565. 

Ma dell' Impero, oltre alla Lex civitatis Nar^ 
ionensis di Augusto, attinente l' istituzione in una 
città provinciale di un flamen Augustàlis, ad im- 
magine del cittadino flamen dialis; oltre ai cospicui 
statuti municipali fissati in forma di leges datae 
per le città di Salpensa e di Malaga {Lex Salpen- 
sana e Lex Malacitand) e allo statuto minerario 
di Aljustrel {Léx metalli Vipascensis); oltre ai non 
pochi Senatoconsulti pervenutici per mezzo di mo- 
numenti epigrafici, si hanno numerosi decreti ed 
editti di magistrati e di funzionari imperiali, sia 
per mezzo di siffatti monumenti, sia per mezzo 
dei papiri greco-egizi che si vengono via via pub- 
blicando, e che porgono insieme con documenti 
riguardanti il governo e l' amministrazione del- 
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r Egitto e di singole città egizie, documenti di 
valore e di contenuto generale/^ 

Per l'Impero avanzato, possediamo inoltre molte 
costituzioni imperiali relative anche a rapporti di 
diritto pubblico nei Codici pregiustinianei e nel 
Codice giustinianeo: specialmente nei titoli del li- 
bro I di (Juest' ultimo, relativi agli o^icia dei ma- 
gistrati e dei funzionari imperiali e in quelli dei 
libri X-XII, relativi al diritto amministrativo e 
fiscale. A codesti titoli appunto altri ne corrispon- 
dono del libro I e del L del Digesto : i quali por- 
gono appunto testi tratti da quelle monografie pra- 
tiche dei giureconsulti sopra argomenti. di diritto 
pubblico, che dianzi notammo. 

§ 13. Kiguardan del pari V Impero, per la mas- 
sima parte, le innumerevoli iscrizioni onorarie o 
sepolcrali recanti indicazioni d'uffici geriti, e an- 
che delle relative competenze, raccolte nell'insigne 
Corpus inscrijptionum latinarum, venutosi pubbli- 
cando dal 1861, sotto gli auspicii e colla diretta 
collaborazione del Mommsen, le più importanti con 

^^ Uq utile prospetto delle Tarie raccolte a stampa fino al 1902 
di docamenti grecorogizi e della letteratura relativa è stato com- 
posto da R. Db Buqqirbo, Il diritto romano e la papirologia, nel 
JSull. delViatituto di diritto romano» XIV, 1902, pag. 57 e segg. Tra 
le pubblicazioni iniziate posteriormente segnaliamo quella dei Do- 
cumenti pubblici e privati deWetà romana e piitantina, a cura di 6. Yi* 
TBLLi, che fa parto della raccolta di Papiri greco-egizi pubblicata 
dalla B, Accademia dei Lincei, a cura di D. Comparetti e di G. Vi- 
telli, 1901-5. 



I 
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illustrazioni e chiarimenti di codesto eminente 
Maestro. 

Per gli ultimi due secoli della Repubblica e pei 
primi tre dell' Impero, son da notare le figurazioni 
delle monete,* ° e per T Impero specialmente i mo- 
numenti figurati che rappresentano costumi, di- 
stintivi di magistrati e cerimonie pubbliche e reli- 
giose.** 

Un elenco dei funzionari imperiali, ordinato 
giusta il rango gerarchico, separatamente per 1^ 
due parti dell' Impèro, e corredato della figurazione 

*o Per le monete repubblicane Tedi Babelon, Deacriptton hìsto- 
rique et chronol. det mownaiea de la RépuhL rom., Paris, 1885-86; 
Bahrfeld, Nachtrdge und Bericlitigungen zur Munzkunde der rdm. 
liepuhlik im Anaehì, an Babelon» Verzeichn.^ Wien, 1897-1900. Per 
quelle dell* Impero vedi Cohen, Degeription hìstorique dee tnonnaie» 
frappéeu eou» V Empire rom., Paris, 1859-68; indi Sabatibr, Beecr, 
generale dee monnatee hyzaniinea frappée» «ous Uà empereure de VOnent 
deputa Arcadiue, Paris, 1862 e segg. 

Numerose e preziose osservazioni, anche pertinenti il diritto pub- 
blico deir ultimo periodo della Repubblica e deir Impero, si trovano 
pur disperse qua e là nelle magistrali opere numismatiche di Bar- 
tolomeo Borghesi (vedi Borghesi, Oeuvree complèiee, Paris, 1859 
esegg.: Oeuvree numìemaliques, 1862-64); mentre altri non meno co- 
spicui rilievi circa il diritto pubblico dell* età imperiale si trovano 
qua e là nei tre volumi delle opere epigrafiche di quel sommo Ita- 
liano (Oeuvree épigr,, 1859-65). 

*^ Oltre i monumenti figurati che riguardano formalità giudi- 
ziarie, e che son notati dal Girard, Hietoire de Vorganieation judi- 
ciaire dea Romaine, Paris, 1901, pagg. xvi-xvii, cfr. Pbtersex, -Am 
paci», MiUheil. d. Arch, deutech, Inet., IX, 1894, pagg. 171-223; 
X, 1895, pagg. 138-45; Petbrsbn, Yon Domanzewski, G. Calderi^ct, 
Die Marcuaaaule auf Piazza Colonna in Rom, Munchen, 1896; Ci- 
CHOEius, Die Belieff der Traian»»aule, Berlin, 1896; E. Courbaud, 
Le bae-relief romain à repréaentation» hiatorique», Paris, 1899; Koepp, 
Va» hiatoriache Rélief der rUm. Kaiaerzeit, Nette Jalirh, fur da» Klaas, 
Alterlh. Qeach», ec, III, 1900, pagg. 263 74. 
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delle rispettive insegne, fu composto fra il 411 ed 
il 413, di sopra a fonti ufficiali, da un privato ri- 
masto ignoto, forse in Occidente. Esso fu pubblicato 
più volte dopo il 1529 ed è noto col titolo di No- 
titia dignitatum omnium tam civiliiim quayn mili- 
tarium}^ 

§ 14. Il diritto romano pubblico non fu stu- 
diato storicamente innanzi al fiorire dell'umanesimo; 
col secolo XV. 

I glossatori e i postglossatori studiarono i passi 
del Digesto e del Codice relativi a rapporti di diritto 
pubblico dell'età imperiale, come legge positiva del 
loro momento : cogli stessi intenti pratici, con cui si 
valsero di quelli attinenti al diritto privato : ado- 
prandoli, per quanto occorresse e fosse possibile, a 
stabilir norme circa i rapporti fra l' Impero e la 
Chiesa, o fra l'Impero e le Città, o a fissare le com- 
petenze de' pubblici funzionari. Il diritto pubblico 
dell'età repubblicana, non toccato affatto dalle com- 
pilazioni giustinianee ed affidato tutto alle memo- 
rie degli storici ed agli altri monumenti che tocca- 
vano le vicende esterne ed interne dell'antica Eoma, 
sfuggiva del tutto alla loro osservazione. 

Lo stesso movimento umanistico, inteso a far 
rivivere l'antichità classica di sopra ad ogni ricordo 

*' L'ultima e migliore edizione è <}uella del Sbrck, 1876. In- 
torno alle edizioni procedenti vedi il proemio air edizione del Bt- 
CKiNO, Bonnae, 183D. 
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e vestigio discopertone, non ebbe dapprincipio al- 
cuna influenza sopra gli studi del diritto pubblico. 
I giuristi, in parte traviati dagli aridi sistemi della 
scolastica, in parte assorti nello sforzo di rintrac- 
ciare norme nuove rispondenti alle esigenze del 
loro momento, differenti da quelle statuite nei testi 
giustinianei per esigenze che allora avevano cessato 
di esistere, si erano venuti allontanando dallo studio 
diretto di essi ed avevano spezzato il filo che col- 
legava i loro studi al pensiero ed al sentimento del- 
l'antichità classica: incontrando per ciò l'avversione 
ed il disprezzo degli umanisti, ammiratori ardenti 
e devoti di questa.. 

Fra giuristi ed umanisti durarono pertanto buon 
tratto divergenze di sentimenti, d'ideali, di metodo, 
sostanziali e profonde, che determinarono fra essi 
polemiche e diatribe rimaste memorabili per la loro 
tenacia e per la loro violenza. 

L'abisso esistente fra giuristi ed umanisti si 
venne tuttavia colmando a poco a poco, in grazia 
dello studio dato da alcuni umanisti (e specialmente 
dal FiLELFo, dal Valla e dal Poltzlano) alle fonti 
romane, come a monumento non indegno di quel- 
l'antichità ch'essi miravano a far rivivere; e dello 
ricerche rivolte da essi allo studio delle romano 
antiquitates, e alla conoscenza degli istituti della 
vita privata e pubblica di Roma; e più tardi an- 
che in grazia di uno spirito nuovo che anima, al- 
meno per un certo tratto, la giurisprudenza, e vale 
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a ricondurla allo studio diretto dei testi classici o 
alla conoscenza delle condizioni di vita, a cui questi 
rispondono. 

§ 15. Un primo saggio di tali ricerche anti- 
quarie si ebbe per opera del canonico fiorentino 
Andrea Fiocchi (m. nel 1452) coU' operetta Be 
sacerdotiis et magistratibus romanorum, pubblicata 
la prima volta e ristampata in seguito, più spesso 
che col nome vero dell'autore,, con quello di L. Fe- 
NESTRELLA. Ma codcsto saggio fu superato dall'am- 
pio lavoro del forlivese Flavio Biondo, pubblicato 
nel 1459 : De Boma triufnpìiante libri decem, jprU 
scorum scriptorum lectoribus utilissimi ad totius 
roìnanae antiquitatis cognitionem pernecessarii, che 
tentava di ritrarre tutta la costituzione politica di 
Roma e 1' amministrazione d' Italia e delle Pro- 
vincie. 

Tien dietro a questo, sempre nel quattrocento, 
un nuovo libretto di Pomponio Leto sopra le ma- 
gistrature, ravvisate da lui, come già dal Fiocchi, 
quale cardine della romana costituzione, con una 
breve aggiunta di un elenco dei giureconsulti e 
delle leggi (De romanorum magistratibus, de sacer* 
dotiis, de iurisperitis, de legibus)P 

^^ Intorno a cotesti primi tentativi storico-antiquari sopra la co- 
stituzione politica di Roma, si può consultare utilmente il recento 
e bel discorso di G. Savagnonk, Oli umnnieti italiani e la slorin dd 
diritto romano, Palermo, 1903. (Estr. dal Circolo Giuridico^ XXXIV, 
], 1903) 
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§ 16. Codesti lavori di umanisti antiquari man- 
cavano naturalmente d'ogni tecnicità nella deter- 
minazione delle figure giuridiche d' istituti e rap- 
porti della romana costituzione. I giuristi non si 
eran rivolti peranco, nel quattrocento, allo studio 
di questa. Essi vi si rivolsero bensì nel secolo suc- 
cessivo, dopo che alcuni di essi ebbero abbandonati 
i sistemi dei postglossatori, volgendo i loro studi 
alle fonti lumeggiate da ogni monumento o memo- 
ria della classicità. S' ebbe così, per opera di Ul- 
rico Zasio, il rappresentante della giurisprudenza 
eulta tedesca (1461-1535), un commento a quel 
fr. 2 D, de origine iurte di Pomponio, che porgo 
in uno schema le trasformazioni della politica co- 
stituzione di Roma, fino all' Impero ; e, in Italia, 
per opera di Andrea Alciato (1492-1550), un li- 
bretto JDe magistratibus civiliìmsque et militaribus 
ofjiciis, che valse d'introduzione alla prima stampa 
data fuori da questo stesso, della così detta Noti- 
tia dignitatum. 

Ma anche le altre scritture di codesti due giu- 
risti, informati alla tendenza eulta, e del secondo 
singolarmente le annotazioni agli ultimi tre libri del 
Codice ed i Farerga, come pure i commentari del 
francese Guglielmo Bude {Budaetis: 1467-1540), 
recan notizie e rilievi riguardanti istituti e rapporti 
della costituzione politica di Roma: quali pur si 
riscontrano, cospicui per numero e per valore, nello 
opere del giurista francese, che fu il più insigne 
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rappresentantB della giurisprudenza eulta: Iacopo 
CuiAcio (1522-1590). 

Air incirca, in quel tempo medesimo, France- 
sco HoTMAN (Hotomannus: 1524-1590) componeva 
due monografie De magistratibus romanomm eorum- 
que institutione ^* e De senatu et senatusconsulto ;^'^ 
Pietro Du Faur (Faber: 1540-1600) dettava pure 
un commentario De magistra^ibvs romanorum;^^ 
Scipione Gentili (1563-1616), fratello minore di 
Alberico ed alunno a Giusto Lipsie ed al Donello, 
scriveva un Liber disputationum illustrium sive de 
iure ptiblico popidi rotnanì;^'^ il tedesco Johan 
Wilhelms WiLMS {Janus GuUelmus o GuUelmius), 
n. nel 1555, autore di scolii e di emendamenti ai 
testi di Plauto, di Terenzio, di Lucilio e di Var- 
rone, ma versato pure negli studi di giurisprudenza, 
che poi riprese nel 1583, sotto la direzione del 
Cuiacio, pubblicava uno scritto De magistratibus 
reipublicae romanae diim in liberiate urbs fuit li- 
bellus.'' 

Il secolo XVI si chiudeva con Guido Panciroli 
(1523-1569), autore, di un'operetta De magistra- 
tibus municipalibus ^^ e ci ui diffuso e utilissimo 
commentario alla nuòva edizione da lui procacciata 

2'* Geevio, Th€8., Il, pag. 861 e scgg. Cfr. più oltre la nota 31. 

-^ Ivi, II, pag. 891 e segg. 

"^ Sallengrr, III, pag. 1113 o segg. 

57 PoLENO, I, pag. 1125 e segg. 

*^ Sallrngrr, III, pag. 965. 

*^ Grevio, III, pag. 47 e segg. 
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ilei 1593 dolla Notitia dignitatum. Ancora nella 
prima metà del secolo successivo, Iacopo Godefroi 
{Gothofredus : 1587-1652) componeva e dava in luce 
nel 1665 un commentario al Codice Teodosiano, 
che, pei libri relativi al diritto pubblico ed ammi- 
nistrativo, assorse ad importanza di una trattazione 
sistematica, tuttora preziosa, degli ordini del tardo 
Impero. 

§ 17. La storia del diritto pubblico romano, a 
cui porgevano avviamento, nel secolo XVI, codesti 
studi compiuti da giureconsulti intorno a singoli 
istituti e rapporti di quello, trasse pure nel mo- 
mento stesso nuova luce dalle ricerche che taluno 
dei giureconsulti rivolse alle scritture di Cicerone, 
studiate fino ad allora solamente dagli umanisti e 
dai grammatici con intendimenti formali, e in lieve 
parte dai filosofi. Gli studi dati in luce dallo stesso 
Hotman, nel 1554, intorno ad alcune orazioni, 
quelli pubblicati V anno innanzi da Antonio da 
GovEA (Goveanus: 1505-1566) intorno ai libri De 
legibus, le numerose e svariate annotazioni dettate 
da Dionigi Godefroi (Gothofredus: 1549-1622) re- 
carono alla conoscenza degli ordini politici di Roma 
antica elementi nuovi e cospicui, prima di allora 
negletti. 

§ 18. Senonchè la giurisprudenza eulta, fiorita 
già in Italia coli' Alciato e in Francia col Cuìacio 



(1 
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e coi suoi discepoli, era venuta frattanto decadendo 
via via ; e però era venuta a scemare, poi a man- 
care affatto, la partecipazione dei giuristi agli studi 
storici del diritto pubblico di Roma. 

Nella seconda metà del cinquecento e vieppiù 
neir epoca successiva, esso torna ad esser materia 
solo pei filologi e per gli antiquari; né i giuristi 
vi porgon più altri contributi, che con qualche 
nuovo commentario a quel fr. 2 De origine iurìs, 
che, nel secolo precedente, aveva attratto le cure 
dello Zasio.^' 

Numerose scritture furon composte nel corso 
dei secoli XVI e XVII, da filologi e da antiquari, 
sopra svariati argomenti delle politiche istituzioni 
di Roma: scritture, le quali, pubblicate dapprima 
via via separatamente, furon poi raccolte insieme, 
per gran parte, con talune delle memorie dettate 
dai giuristi sopra enumerati, e con altre relative 
ai più svariati argomenti delle antichità classiche 
nel Thesaurus antiquitatum graecarum ronianarum- 
que, intrapreso dal Grevio o proseguito dal De 
Sallengre e dal Poleno.^^ Fra queste son da notare 
le scritture di due celeberrimi fra i cultori degli 
studi classici nel Rinascimento : di Paolo Manuzio 
(1512-1574): De civitate romana,^^ De comitiis Eo- 

^^ I commentari usciti sopra il fr. 2 />. De origine iurìa di 
romponio si trovano enumerati dallo Struvio, Historia turis rotìt. 
Just., ce, prol. §§ 7-8 (ed. di Iena, 1718, pagg. 10-12). 

8' Utrecht, 1694-99; La Haye, 1716-19; Venezia, 1730-40. 

^' Grevio, I, pag. 33 e segg. 
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manorum,^^ De senatu romano,^^ De legìbus roma- 
nis,^'^ e di Onofrio Panvinio (1 529-1 568) : De civitate 
romana ^^ e De Imperio romano?'^ Ma sopra tutte 
emergono di gran lunga, per larghezza di assunto, 
che abbraccia tutti gli istituti fondamentali della 
romana costituzione, per copia di notizie e di dati, 
le memorie messe in luce fra il 1560 e il 1570 
da Carlo Sigonio (1524-1585): De antiqua iure 
civium romanorum,^^ De antiquo iure Italiae,^^ De 
antiquo iure provinciarum,^^ De Unis comitiis et 
lege curiata **^ De lege curiata magistratuum et im- 
peratorum}^ L'ultima delle quali più specialmente, 
provocata da una polemica con Nicolò Gruchio, 
autore di un'operetta De comitiis Eomanorum, e 
rivolta ad un punto fondamentale degli ordini po- 
litici romani, assorse, per la prima volta, ad una 
trattazione organica di questi/' 

Fra le scritture non comprese nel detto The- 
saurus, son da notare due lavori degni entrambi, 

^' Grkvio, I, pag. 573 e segj. 

3* Ivi, l, pag. 1105 e segg. 

'5 Ivi, li, pag. l e segg. 

8« Ivi, II, pag. 267 e segg. 

37 Ivi, I, pag. 435 e segg. 

^^ Ivi, I, pag. 73 e segg. 

33 Ivi, II, pag. 379 segg. 

*o Ivi, II, pag, 519 e segg. Oltre clic ristampata pifi volte se- 
paratamente, codesta e le due precedenti scrittore del S. fnrono Tin- 
nite in nn sol vohime col titolo De antiquo iure populi romanif Lu- 
tetiae, 1576. ♦» Ivi, I, pag. 837 e segg. 

♦* Ivi, I, pag. 951 e segg. 

*' Ivi, I, pag. 629. Due repliche del Grevio al Sigonio sullo stosso 
argomento sono ristampate ibid., pag. 815 o segg. e pag. 865 o segg. 

vn. .'5 
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per diversa ragione, di segaalazione: i Commenta" 
riorwn reipuUicae romanae illius, in eaieris prò- 
vinciis, bello acquisitiSy constitutae, libri duodecim di 
W. Lazius (1514-1565), che porgono una mèsse co- 
piosissima, benché farraginosa, di notizie sopra tutta 
la vita pubblica di Roma;** ed il brevissimo schema 
di Giusto Lipsio (1547-1606), il quale va sotto il ti- 
tolò De magistrcUibus veteris populi romani, coi 
libri dianzi notati del Fiocchi e del Leto e d'altri 
minori eruditi nella raccolta elzeviriana dello Scri- 
VERio: Respublica romana (1629), ed è da riguar- 
dare verisimilmente come un frammento di quella 
grandiosa Fax Jdstorica, che il Lipsio vagheggiava, 
e di cui facevan parte altre monografie antiquarie, 
comprese, a difi'erenza di codesta, nell'edizione po- 
stuma d'Anversa dello sue opere (1637). 

§ 19. Tutti codesti lavori antiquari, come pure 
i trattati generali venutisi pubblicando di poi, da 



*^ Basileae, 1551. L'ampio assunto e contenuto doir opera è chia- 
ramente indicato nel frontespizio stesso di questa: In quihus (scil. 
Ithrin) lìmUum omnium reatitutioneB, Praetoria, MagiBtratus, Munta tam 
milUaria quam ctvilia a 8ummi$ ad infima^ Exereitut, milituwque gè' 
nera universa, Legionet quotquot huic populo unquam fuerunt, Cohortea^ 
Equitatue, Claaae», Navalia, Stativa, Coloniae, Munieipia, Ornamenta, 
Sìgnaque hello et pace expreasa, Veatimenta omni» generis, et Arma, 
Jiitus denique cuncti. Ludi, et Sacra, ex fide hiatorica, non aolum expli" 
cantur, et partim ieonibue repraesentantur, verum etiam eomparatione 
utriuaque Imperii, tam ineipientia et Jloreaeentia, quam dedinantia, utriua- 
qtie etiam Urbia, aeternae et novae, ad unguem et ad noatrae aetatia 
quantulacunque eiua adhue Imperii et nominia veatigia auperaunt, relata 
traduntvr. 



FONTI E LETTERATURA. 35 

quello del Bosino, che in sé compendia e riassume 
i resultati delle parziali ricerche del cinquecento,*^ 
a quello dell'inglese Adam, ch'ebbe diffusione e 
favore fin sul principio del secolo XK,** sono con- 
dotti secondo la medesima tendenza che aveva do- 
minato quei primi umanisti che s' eran rivolti allo 
studio degli ordini politici di Roma, sia per l'aspetto 
puramente formale ed estrinseco, da cui questi 
erfwo considerati, senz' alcuno studio di cogUeme le 
figure giuridiche, né di animarle nella loro connes^ 
sione colla vita, sia per la cieca fede data alle 
fonti storiche, accettate senza libertà di critico 
esame. 

Non era mancato tuttavia, buon tratto innanzi 
all'Adam, qualche animoso intelletto a recare allo 
studio dell' antica costituzione di Roma un senso 
giuridico acuto e profondo e, insieme con questo, 
una libertà di critica delle antiche fonti storiche, 
non meno feconda di quella che aveva animato 
primamente le jinimcidversiones historicae di Iacobo 
Perizonio (1651-1715). Tale, in primo luogo, fra 
noi, Emmanuele Duni (m. nel 1781); il quale, nei 
due libri dati in luce nel 1763, sopra 1' Origine e 
progressi del cittadino e del governo civile di Boma, 
seppe discernere dalle attendibili le tradizioni fal- 



** Rosivo, AntiquUatum romanarum corpus ab$olutÌMÌmvm, Ba- 
8ileae, 1583. ^ I 

*« L'edizione originale uscì nel 1791-92. Più nota e diflfasa è la Tcr 
sione tedesca del Meter, Handb.d. rdm, Alterthumer, Erlangen, 1818 
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sate e corrotte, ne pose in luce le contraddizioni 
e le incongruenze, precorrendo in non pochi punti 
i resultati della critica posteriore, ed applicò per 
primo, sulle orme di G. B. Vico, la filosofia storica 
allo svolgimento degli istituti politici dei più antichi 
cinque secoli di Koma.'*'' 

E tale ancora Luigi Bbauport (m. nel 1795), 
autore di un' opera La répuUiq^ue rómaine ou pian 
general de Vancien gouvernemené de Bome, condotta 
con minor profondità di filosofia storica e con meno 
acuta arditezza di critica nella valutazione delle 
tradizioni attinenti il periodo arcaico di Róma, 
ma più diffusa e fortunata che quella del Duni 
(anteriore ad essa di tre anni), per la larghezza 
dell' assunto proseguitovi, che s' estende a tutto 
lo svolgimento e progrèsso degli ordini civili di 
Roma. 

Anche un breve prospetto della costituzione 
romana, tracciato nei primi 28 capi del libro I 
dell'opera De origine iuris di 6r. V. GraviIna 
(1664-1718), ch'ebbe nelle scuole tedesche del se- 
colo XVIII largo accoglimento e favore, è degno 

*^ Cotest* opera del Duni, uscita per la prima volta in luce a 
Roma. nel 1763, fu resa nota in Germania dair Eisendegheb, Ueber die 
EnUtehung Entwickelung und Auahildung dea Durgerrechta in alten RfSm., 
Hamburg, 1829. E fu ristampata nelle Offre complete di Em:manukle 
Duni, già professore di giurisprudenza nelV Università romana ora per 
la prima volta riunite per cura di A. Gennàbbllt, Roma, 1845. Vedi 
intorno al Duni o al rapporto dell* opera di lui col pensiero del Vico 
le belle pagine di A. VannooCi, Storia ddVJtaìià antica, 3« edizione, 
Mi'ano, 1873-76, I, pagg. 658-CO. 
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di segnalazione pel senso giuridico con che vi son 
colti i precìpui istituti di quella/^ 

§ 20. Ma un fiorimento nuovo s' inizia negli 
studi del diritto pubblico di Koma colle ricerche 
di Giorgio Niebubb/^ 

Queste recano allo studio degli ordini politici 
della Città, in ispecie del periodo più arcaico, oltre 
che uno spirito filosofico inspirato alle dottrine del 
Vico, il soccorso di una critica audace e spesso divi- 
natrice delle tradizioni e un senso nuovo e possente 
dei fatti sociali e politici e delle tendenze costanti 
che li informano nei vari momenti, sotto rinfluenz^v 
di date cause e di dati elementi, E porgono Un 
avviamento felice e fecondo, oltre che agli anti- 
quari ed agli storici successivi, ai giuristi isteSsi ; 
i quali, nelle pagine del Niebuhr, che pur sono 
dettate tuttora con informazione piuttosto di an- 
tiquario che di giurista, trovano dati e rilievi 

^^ Al Gravina stesso è dovuta una breve monografia sopra U 
costituzione dell'impero {De imperio romano liber aingularis), U\\2- 
lita a pag. 475 e segg. delle Opera, Venezia, 1739; e un succinto 
prospetto della costituzione politica di Roma dalle orìgini fino al 
tempo di Nicolò V, edito a parte per la prima volta nel 1840: Dei 
governo civile di Roma, Livorno, 1840. 

*» NiEBUHE, Rum, Gesch., Berlin, 1811, 2* ediz., 1873-74, (trad. 
frane, del Db Golbéry, Strassburg, 1830); Vortrdge ùler rum, Alter* 
tUiìmer, Berlin, 1858 (pubblicazione postuma a cura deirisLER). Sui 
rapporti fra il Niebuhr e il Vico, vedi Vannucoi, Storia cit., I, pag. 660 
e segg. Per la valutazione complessiva dell'opera di lui e de' suoi 
seguaci, vedi il bello studio di E. ì)r Ruggiebo, Studi sul diritto 
pubblico romano da Niebuhr a Mommeen, Firenze, 1875. (Estr. dalla 
Nuova Antologia.) 
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preziosi a ritrarre la giuridica figura degli antichi 
istituti e a coglierli nella loro applicazione alla vita. 
Alla scuola del Niebuhr si ricollegano così lo 
ricerche antiquarie del Rubino,'^^ del Becker, del 
Marquardt** e dall' Ihne.^* 

§ 21. Ma vi si ricollega quello stesso trattato 
di diritto pubblico romano di Teodoro Momhsen, 
che pur tanto si allontana dall'assunto delle anti- 
quitateSf.j^QT la rigida tecnicità con cui vi son ri- 
tratti gli ordini e gli istituti della politica costitu- 
zione di Roma.^^ 

i Codesto trattato avanza incomparabilmente quan- 
ti altri furono scritti sin qui, oltre che per l'assunto 
proseguitovi di rappresentare le singole figure giu- 
ridiche degli istituti e rapporti di diritto pubblico, 



^ Rubino, Vhtenueh, ìibcr r&m. Ver/oMung und GmcH,, (I: Ueher 
den Entioivkelungtgang der rOm, Ver/attung hit zum HuhepunìUe dtr 
Repuhlik), Cassel, 1839. 

^^ Beckbr-Mabquardt, Handbueh der rGm, Àltherthììmer, vo- 
lumi II -III, Leipzig, 1844-53. 

** Ihkb, Foraeh. auf dem Oehiete derrOm. Ver/atiungtgeteh., Frank- 
furt, 1847. 

" Rsmischea Staatirecht, voi. I, 1871, lì, parte 1», 1874; II, 
parte 2s 1875; III, parte 1% 1887, parte 2», 1888 (dei volumi I e II 
8i è fatta la 3* ediz. nel 1887). Fa parte della raccolta di manuali di 
antichità romane del MARQUABDT-MoifiiSBN, già Bbckbr-Mahquabdt, 
e vi sostituisce i due volumi di antichità pubbliche redatti dal Be- 
OKBR (vedi sopra la nota 51). Fu tradotto in francese da P. F. Girard, 
2^ ediz. 1889-96. Il Mommsen stesso ne compose un riassunto: Abri»a 
dea rdm, Staatarechta, Leipzig, 1893 (nella raccolta del Bihdwq, System. 
Handb, der deutech. Reehatoieaetieehaft)^ testé tradotto egregiamente in 
italiano dal Bonfantb, per la Biblioteca Giuridica contemporanea del 
Vallardi, Milano, 1905. 
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per la sintesi potente con cui vi sono raccolte e 
coordinate resultanze desunte dalle più diverse dot^ 
trine dell'anticliità, di cui il Mommsen ebbe pieno 
ed insuperato dominio. E però costituisce una guida 
fondamentale per chiunque imprenda a ristudiare 
la costituzione politica di Roma, dalle origini fino 
air instaurazione del principato : per quanto la so- 
verchia rigidità, con cui quell' assunto vi è prose- 
guito, impedisca di seguirvi la viva applicazione 
che i singoli istituti e rapporti ebbero nella vita 
dei vari momenti ; e per quanto, più ancora, taluni 
principii e concetti fondamentali desunti dal diritto 
pubblico germanico, vi inspirino interpretazioni fal- 
laci e valutazioni ingiuste degli istituti fondamen- 
tali della costituzione stessa. 

Traviamento non meno grave esercitano i mede- 
simi principii e concetti sopra le pagine magistrali 
della Storia romana, che in brevi tratti rappresene 
tano gli ordini politici di ciascun momento fra lo 
origini della Città, e lo scorcio della Repubblica.'^* 



B^ Th. Mommsen, Rdmxsehe Oeachìchu, 1, 1854; II, 1855 ; III, 1856; 
V, 1885. L'ultima edizione, la 9% del primi tre volami è uscita a 
Berlino oel 1903-4; T ultima, la 4*, del voi. V è uscita pure a Ber- 
lino nel 1894. Fra le tradazioni che ne sono state pubblicate nelle 
principali lingue europee notiamo quelle italiane di G. Sandbini, To^ 
riuo, 1857-65, e di L. di San Giusto, Roma, 1903-5 e pel voi. V di 
E. Db Buooiebo, Le provineie romane da Cenare a Diocleziano, 
Roma, 1887-90; le due traduzioni francesi di 0. A. Aluxandrb, 
Paris, 1863-68, in 6 volumi, o di E. de Gukblr, Bruxelles et Leip- 
zig, 1863-68, in 7 volumi, 2* ediz., Paris, 1881-82. in 7 volumi; e quella 
inglese di William P.Dickson, 1862-66, in 4volumi, 8« edizione, 180^ 
pure in 4 volumi. 
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§ 22. Una sintesi lucida e potente delle ricer- 
che compiute in Germania intorno alla storia del 
diritto romano pubblico ed un' esposizione di que- 
sto originale e profonda, benché rapida .e succinta, 
è pòrta nel magistrale trattato di Guido Padel- 
LETTi, Storia del diritto romano, Firenze, 1878 
(2* edizione, con note di P. Cogltolo, 1886). Al 
trattato del Mommsen tennero dietro i seguenti: 

L. Lange, EòmiscJie Alterthiimer.j I e II, 3 Aufl. ; 
III, 2 Aufl., Berlin, 1876-79; I. N. Madvig, Die Verfassung 
und Verwaltung des ròm. Staats, Leipzig, 1881-82 (in 2 vo- 
lumi : tradotto in francese da Ch. Mobel, Paris, 1882-89, 
in 5 volumi) ; I. B. Mispoulet, Les institidions politi- 
ques des Eomains, Paris, 1882-83 (in 2 volumi); P. Wil- 
LEMS, Le droit public romain, Paris, 1884 (un volume); 
E. Herzog, Geschichte und System der ròmischen Staats- 
verfassung, Leipzig, 1884-87 (in 2 volumi e superiore ai 
notati precedentemente per copia e per sicurezza di ri- 
cerche dirette e per indipendenza di critica); Bouché 
Leolbroq, Manuel des institutions romaines, Paris, 1886; 
H. Schiller, Staats wnd Rechtsalierthumer, Ilandb, der 
Klass.Alterthumswiss. herausgeg. v.I. v.Mììlleb, IV, 1893; 
M. Zoblleb, Bómische Staats und Rechtsalterthiimer, ehi 
Kompendìum fur das Studium und die Praxis, Bres- 
lau, 1895 ; E. Sbbafini, Il diritto pubblico romano, voi. I, 
Pisa, 1896 ; Gbbenidgb, Roman Public Life, London, 1901 ; 
r. F. Abbott, A hislory and descrlption of roman pò- 
liticai institutions, Boston, 1902 (a servigio dei filologi è 
corredata di unMndicazione dei passi degli storici atti- 
nenti i momenti più salienti della costituzione e della 
vita di Roma, della letteratura critica delle fonti, e di 
formale degli atti e documenti pubblici). 
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Al diritto pubblico è data pure parte più o 
meno ampia nei seguenti ti;^ttati generali storici 
sistematici del diritto romano: 

0. Kablowa, Bòni. RecliisgescMcMe, voi. I, Leipzig, 
1885; Carle, Le origini del diritto di Eoma, Torino, 1888; 
ScHULiN, LehrbucJider Geschichte des rOm. BecMs, Stutt- 
gart, 1889; Landuoci, Storia del diritto romano, Pa- 
dova, 1895-99, voi. I, p. 2; Bonfante, Diritto romano^ 
Firenze, 1900 ; Bonfante, Storia del diritto romano^ Mi- 
lano, 1903; CuQ, Les instituiions juridiques des Bomains; 
I, 3» ed., 1904; II, 1902; Pacchioni, Corso di diritto ro- 
mano, voi. I : La costituzione e le fonti del diritto^ Inn- 
sbruck, 1905. 

Di tra gli scrittori di storia romana che più 
profondamente si addentrano nello studio della co- 
stituzione politica del periodo arcaico, va segnalato 
singolarmente: 

SoHWBGLBR, i?ò*m. GcscTi., Tùbingen, 1853-58. 

Trattazioni monografiche di singoli istituti at- 
tinenti anche il diritto pubblico romano si trovano, 
insieme con altre relative all'antichità classica in 
generale, nelle opere seguenti : 

Darbmbbrg et Saglio, Bictionnaire des antiquités 
grecques et romaines, Paris, 1872 e segg. ; Db Ruggiero, 
Dizionario epigrafico di antichità romane, Roma, 1886 ; 
Pauly, Bealenciclopddie der classischen Alterthumswis- 
senschaft, Stuttgart, 1842-66 (Neue Bearleitung heraus- 
gegeben von G. Wissowa, Stuttgart, 1894 e segg.). 
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Per lo comparazioni che tornano più frequenti 
e più utili per la conoscenza degli ordini politici 
romani, specialmente del periodo più arcaico ed 
oscuro, giovano in particolare i trattati attinenti gli 
antichi progenitori Arii : 

H. ZiMMBRN, Altindisches Lehen, Berlin, 1879; Ihering, 
Les Indo-Européens avant Vhistoire, trad. frane, del 
Meulbnabbb, Paris, 1895; Leist, Aitar isches ius gentium, 
Iena, 1899. 

E quelli che riguardano la costituzione politica 
degli antichi popoli greci: 

ScHOBMANN, Grlccliisclie Alterthiimerf Berlin, 1871, 
3 Aufl. (trad. frane, di C. Galuski, Paris, 1884-88 ; trad, 
ital. di R. PiCHLBR, Firenze, 1877 e 1890); Hbrmann- 
Thumsbb, Lehrbuch der griech, Staatsalferthumer, nel- 
r Hermann, Lehrh. der griech, Antiguitdlenf 6 Aufl , 
1889-92; Busolt, Die griech. Staats. und Eeehtsalter- 
thumer, Handb, der Klass. AUerthumswiss, herausgeg. 
V. I. V. MuLLEB, 2 Aufl., 1892 ; Gilbert, Handbuch der 
griech, Staatsalterthum., 2 Aufl., Leipzig, 1893; Hammond, 
The ììólitical Institutions of the ancient GreeJcs, Lon- 
don, 1895; A. H. L Greenidgb, A handbooh of grech 
constitutionàl hystory, London, 1896. 

Quelli, finalmente, attinenti la costituzione po- 
litica degli antichi popoli germanici. Oltre i trattati 
generali di storia del diritto o di antichità giuri- 
diche fra i quali emergono ognora: 

Brunnbr, Beutsch, Bechtsgesch., Leipzig, 1887-92; 
Gbtmm, Deutsche Bechtsalterthumer, 4 Ausg. bes. durch 
A. Hbusleb und R. Hùbnbr, Leipzig, 1809, 
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son da notare 

Waitz, Deutsche VerfassungsgescJi., 3 Aufl., 1880 (voi. I : 
Die Verfassung des deuisch, Vólkes in ùliester Zeit, 
3 Aufl., 1880); Mùllenhoff, Die Germania dc$ Tacitm, 
Berlin, 1900; 

e le due monografie del 

Thudichum, Der Altdeutsche Slaat, Giessen, 1862 ; e di 
L. Ebhabdt, Aelteste Staatenòildung, Leipzig, 1879. 



Libro I. 
LE ORmiNI.* 



* Rubino, Untersuchungen cit., pag. 107 e segg.; Naqklé, *S'/«- 
dien uher altUalÌBches und Romìschee Staata und lìechtsleben ala Voi- 
achuUder r6m, Staata und Bechtageachichte, Schaffbausei), 1819; H.Genz, 
Daa patrie. ROm., Berlin, 1878; Lange, Daa rUmiache K&nigthnm, Leip- 
zig, 1881 {Featrede) e Kleine Schrìften, I, pagg. 77-104; BbknhOpt, 
Staat und Rechi der rdm, Kfinigazeit im Verh, zu venoandten Rechten, 
Stuttgart, 1882; Bloch, Lea originea du aénat romain, Paris, 1883; 
Jordan, Die KOnige im alten Itaìien, Berlin, 1887; Gisard, Hiatoire 
de V organiaation judiciaire dea Romaina (I, Lea aix premiera aiecha 
de Rjme)y Paris, 1901, pagg. 1 45. 



§ 1. Gli ordini politici, che Roma assunse in 
origine e nel più arcaico periodo della swa storia, 
non ci son noti da verun documento contempora- 
neo, né da testimonianze risalenti ad età relativa- 
mente vicina. 

Se pur la stele di recente scoperta nel Foro sotto 
la mitica tomba di Romolo appartiene veramente 
all'età regia, e l'accenno che vi si legge al rex è 
da riferirsi al prisco magistrato di tal nome, an- 
ziché al re sacerdote del periodo repubblicano (ciò 
eh' è gravemente contestato), non per questo si 
può sperare ragionevolmente di trarre da essa al- 
cun soccorso alla conoscenza degli ordini vigenti 
in tale età, né degli istituti che ne erano il fon- 
damento.* 



^ Succinte descrizioni di codesto monumento sono nei manuali 
del Thédenat, Le forum romain, Paris, 1904, pagg. 80-83; dell' Hul- 
SBN, Jl foro romano, Koma, 1905, pagg. 92-94, e del Bubton-Brown, 
Recent excavationé in the Roman forum, London, 1904, pagg. 100-1. 
Ed utili indicazioni e riassunti dei numerosi lavori venutisi pubbli- 
cando a proposito dj esso vien porgendo il Tbopea, Rivista di etorìa 
antieay VII, 1903, pag. 36 e segg.; e pagg. 425-27 ; Vili, 1904, pa- 
gina 529 e segg. Segnaliamo fra essi quello insigne del Comparetti, 
Jm iscrizione arcaica del foro romano, Firenze, 1900. Intorno alla 
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Tacciono d' altro lato di Roma le istorie di 
Erodoto e quelle scritture di filosofia politica di 
Aristotile, che pur gettano qualche luce fin sulle 
più oscure ed esigue repubbliche del mondo greco 
orientale. E gli stessi scrittori siracusani, che primi 
ricordano Roma, cinque secoli innanzi a Cristo, 
non recano alcun cenno sopra gli ordini con cui 
essa si reggeva allora, né tanto meno sopra quelli 
che aveva avuto nelle sue origini. 

Gli ordini politici di Roma primitiva non furono 
ritratti, per la prima volta, che nel secolo VI della 
Città dagli annalisti Fabio Pittore e Ciucio Ali- 
mento. E di ciò che narran costoro non è pervenuta 
a noi altra notizia che negli storici posteriori, i quali 
direttamente o indirettamente attinsero ad essi. 

Quanta parte anche in codesta na^rr.s'one, come 
in quella di avvenimenti esterni ed intemi della 
prisca Roma, avesser le memorie tramandate oral- 
mente di generazione in generazione, e i com- 
mentari dei pontefici, quanta esotiche leggende e 
adulatrici invenzioni di scrittori greci, servilmente 
devoti alla ' 'PwjiatcDV TcóXt^.... '7cav'cò<; apyp^oa tóttod',* 
falsificazioni determinato da interessi di classi o 
di famiglie, è per gli storici materia inesauribile 
di discussioni e di dubbi. 

lettura di receì, sopra una delle cinque facce del monumento pira- 
midale, gli studiosi sono concordi; così come sopra quella di {S)akro8 
esed (=3 Sacer esto) in un'altra faccia, e sopra quelle di Kalniorcm 
e di iotixmenta in una terza. 
» DiON. Alto., 1, 3, 5 c 25. 



LE ORIGINI. 40 

I vestigi tuttavia durati degli ordini primitivi 
fin nell'età storica avanzata, e V illazione da que- 
sta all'età precedente ed oscura, d' altro lato la 
comparazione con istituti esistiti presso altri po- 
poli del medesimo ceppo da cui uscì Roma, e che 
per dati attendibili ci son noti già nei primi stadi 
del loro svolgimento, costituiscono pel giurista una 
preziosa guida nello studio della tradizione così 
pervenutaci, giovano a preservarlo da un' eccessiva 
sfiducia verso di questa, e lo soccorrono a discer- 
nervi gli elementi sicuri ed attendibili dai falsi e 
mal fidi. 

§ 2. Secondo la tradizione, gli ordini assunti 
fin dalle sue origini da Roma, ad immagine della 
latina Alba, riposano sopra la sovranità del popolo, 
costituito dai liberi appartenenti alle gentes; le 
quali gentes son raggruppate in curiae a gruppi 
di 10 per ogni curia ; mentre le curiae son rag- 
gruppate, a lor volta, in numero di 10 in ciascuna 
delle tre tribus che costituiscono la pii\ ampia ag- 
gregazione della Città. 

La potestà governativa risiede, pei detti ordini, 
nel corpo degli anziani (senatus), costituito dei capi 
patres delle genti. La potestà esecutiva risiede 
nel reoa, eletto dal popolo coli' adesione dei patres 

{auctóritas patrum)\^ ì quali assumono pure la gè- 

■ ' ' ■ ' I ■ - .1. . I 

' DioN. Alto., 2, 12-14; Cto., De re pulì. 2. 8, 14. E cfr. oltre !e 
note 12-15. 

VII. 4 
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btione della stessa potestà regia, iieir iiiteryallo di 
tempo intercedente fra la morte di un re e l'ele- 
zione di un re nuovo (interregnum), alternandola 
fra essi per un perioda di cinque giorni per cia- 
scuno, per entro a tanti gruppi di 10 membri.** 

§ 3. Tribus, ciirlac e gentes, che la tradizione 
rappresenta quali organiche suddivisioni della Città 
primitiva, preesistettero verisimilmente a questa 
con carattere e con funzioni di aggregazioni poli- 
ticamente autonome. E i segni ed i ricordi di co- 
desta loro preesistenza perdurano ancora per entro 
alla Città costituita dalla loro unione : nella for- 
mazione dell'esercito, del senato, dei sacerdozi. 

Ciascuna delle tre tribus (Ramnenses, Titienses, 
Luceres) che avevano dianzi costituito tre comuni 
autonomi (l'uno situato sul Palatino, gli altri duo 
situati sopra lo alture del septimontium) fornisce 
all'esercito un'unità tattica di combattenti a piedi 
{miUe, donde miles),^ e di combattenti a cavallo 

^ Liv., 1, 17| 5: ^ita rem inler ae centttm patrea deoem decuriia factU 
aingulisque in aingulas decuriae ereatia» qui aummae rerum praeeaaent, 
'conaociant decem imperitahant; unua eum inaignibua imperii et lictoribua 
erat; quinque dierum apatia Jìniébatur imperium acper omnea in orbem 
ihat annuumque intervaìlum regni fuit, id ah re, quod nunc quoque 
tenet nomen, interregnum appelìatum;* DlON. Alic , 2, 57: "Exetvoi 
8' oOx a[jia Tcstvxsg ègaoCXsuov, àXV ex òidòox^^ ^p-i^pag néw^ 
gxaoTOf, èv alg zd^ ts fagSoug slxe xal ià XovTià xijg paot- 
Xtx>3€ égouotag oójipoXa. 

' Var&., De lingua lat,, H, S9 : MHilitea quod trium milium primo 
legio fiehat ae aingulae trihua Titienaium Ramnium Lucertim milia mi' 
litum mittehant,^ 
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(centuria celcrum) : * comandato, rispettivamente, 
ognuna da un tribunus militum e da un tribunus 
célerwn? E fornisce parimente cento membri al 
senato,^ e un sacerdote ai più antichi collegi.^ 

Al di sotto della tribus, la curia fornisce a 
questa il manipolo di 100 fanti e di 10 celeres 
comandati da centuriones e da decurioncs; è rap- 
presentata da un numero fisso di propri patres 
nel contingente di senatori fornito dalla trihis ; ed 
ha un proprio sacerdos curio sacris faciendis, ed 
xm proprio sacrificatore {flamen)}^ 

La curia, a sua volta, ne' contingenti che presta 
all'esercito ed al senato, raccoglie elementi forniti 
separatamente dalle singole gentes, pure in misura 
fissa e costante.*^ 

Gli stadi che il processo d' aggregazione e di fu- 
sione di ciascun gruppo per entro a quello immedia- 

^ Fs3T0, Ep»f pag. 55: ^ Celere» antiqui dixerutU quos nune equitee 
dicimus,,,, qui primitu9 electi fucrunt ex singidis curiis deni, ideoque 
oninino trecenti fuere,* 

'^ Varr., De lingiM lat, 5, 81 : ' Ttibuni militum, quod temi {ex"] 
trìbu8 tribuhua Ramnium Lucerum THtium olim ad exercitum mitte- 
banlur,'' 

8 Liv., 1, 8 e 35; Dign. Alto., 2, 12, 13-. 

® LlV., 10, 6: *ut trea antiquae trihua Rimnett, Tltienaes, Lucerea, 
auum quaeque augurem habeant;^ Festo, pag. 344: * Sex Veatae ancer- 
dotea conatitutae aunt, ut populua prò aua quaque j^aHe haheret mini- 
atram aacrorum, quia civitaa Romana in aex est diatributa pnrtea, in 
primoa aeeundoaque Titienaca, /iamne», Lucerea;* Paolo DlAC, pag. 349. 

^^ Paolo Diao., pag. 126: * Maxìmua curio, cuiua auetoritate cw 
riae omneaque curionea regunturJ' 

** ClC, Top., 6, *gentilea aunt qui inter ae eodem nomine aunt;* 
Paolo Diao., pag. 94: ^gentilia dicitur ex eodem genere ortua et ia 
qui aimili nomine appillatur;* Varr., l)e lìngua lat.f 8, 4. 
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tamento sui)eriore ebbe a percorrere, il grado d' in- 
tensità raggiunto da tal processo agli inizi di Roma 
e nei primissimi tempi della vita di questa, sfug- 
gono naturalmente alla nostra osservazione ed alla 
nostra valutazione. Noi ignoriamo pertanto se dap- 
principio, per entro a Roma stessa, cotali gruppi ser- 
bassero qualche politica competenza, distintamente 
da quelle della Città formata colla loro unione. 

Certamente la tradizione, che pur serba i ri- 
cordi della loro precedente autonomia, rappresenta 
quei gruppi come fusi in un sol tutto già negli inizi 
di Roma, e raffigura come costituiti organicamente, 
subito dopo il primo re, sotto la presidenza di un 
medesimo capo l'esercito, i comizi, il senato e i sa- 
cerdozi, pur costituiti così da elementi forniti 
separatamente da quelli. Parimente un nuovo co- 
mune, unitosi al comune formato colla fusione delle 
tre antiche trihis dei Ramnenses, dei Titienses e 
dei Lucercs in un'età relativamente avanzata, ap- 
pare assorbito in questo direttamente, colla distri- 
buzione delle singole gentes < he vi appartenevano 
per entro le 30 curie {minores gentes, in contrap- 
posto alle antiche maiores)^ senza più verun vestigio 
della sua precedente autonomia.** 

§ 4. Gli attributi della sovranità, che la tradi- 
zione ben rappresenta come propri del popolo costi- 

^2 Ctc, De re pvhL, 2, 35; Liv., 1, 35, 2; DiON. Auc, 3, 47: 
Pesto, pag. 344: Sex Vestae..., 
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tuito dai liberi appartenenti alle gentes e alle curiae, 
consistono nella potestà di deliberare su proposta 
del re intorno alla pace ed alla guerra, di statuire 
norme generali obbligatorie pei cittadini, o deroghe 
da norme vigenti, di accogliere nuove gentes a 
partecipare alla Città, di eleggere il re e d' inve- 
stirlo solennemente del potere con un'apposita lex 
Qex curiata de imperio)}^ 

lidi, potestà governativa del senato (patrtim 
auctoritas) comprende l'approvazione alle delibera- 
zioni del popolo, la prestazione di consiglio al re 
nell'esercizio della sua magistratura.** 

La potestà esecutiva o la rappresentanza dello 
Stato nei rapporti divini ed umani, che compete al 
re eletto dal popolo coli' adesione del senato, com- 
prende l'amministrazione dei culti, il comando del- 
l'esercito, la giurisdizione criminale e civile, la facoltà 
di convocare il popolo ed il senato {ius agendi cum 
populo e kis referendi ad senatum), a provocarne 
deliberazioni, e di rivolgere ai cittadini degli ordini 

" DioN. Alio., 2, 14: 'Tqi òè Srjnoxtxqi nX-fi^i xpta xaux' 
èTTéxpec^ev (Romolo) àpxatpeotoc^stv xs xaò vófioog éTttxupoQv 
y,0LÌ mpl TtoXéjJioi) 8taYtvd)oxsiv, 6xav à paotXeùg l^-g, o08è 
xoóxtov Ixov XYjv e^ouofav àvs7i;£XY]7i:xov, àv jit] xal x§ pouX^ 
x'xoxà 8ox^. 'Eqpsps 6è xf]V cj^fj^ov pùx &^la ii^g 6 8f||X0€, 
àXXà xaxa xàg cppàxpag ouYxaXoó|jievogj Cic, i>e re ^juW., 2, 13, 
25; 17, 31; 18, 33; 20, 35; 21, 37, 38. 

** DioN. Alio, loc. cit. : *T(p 8è ouvsSpfq) x^g ^ouX^g xipi'^v 
xal SuvaoxeCav àvé^rjxe xotocvSs • Tcspt ìxavxòg 6 xi 5v sìotj- 
Y>3xat paatXeùg Staytvwoxsiv xe xal ^rj^O'^ èmcpépstv, xai ó ' 
xt dv SógTg xoìg TcXefoai xgOxo vtxdv. E cfr. i. f. il |;asso riferito 
uella nota prccedeuto. 
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obbligatori {ius edicendi).^^ La somma dei poteri 
affidatigli può il re rimettere ad un suo rappresen- 
tante {praefectus urbi) da lui trascelto liberamente, 
quando gli occorra assentarsi dalla Città per ne- 
cessità di guerra o per altra cagione qualsivoglia.*^ 
Per la gestione di singole potestà a lui affidate, 
egli elegge pure degli ausiliari: o ausiliari militari, 
quale il tribunus celerum, preposto in ispecie al 
comando della cavalleria quando il re assume in 
guerra il comando dei militeSy^^ o ausiliari giudi- 
ziari, quali i duoviri perduellionum, preposti alla 
istruzione straordinaria dei processi d'alto tradi- 
mento/^ Come sacerdote supremo dello Stato, egli 
presceglie parimente i pontifices, i sacrificatori ed 
espiatori agli Dei tutti del popolo ramano, gli au- 
guri incaricati d' interpretare gli aiispicia, ossia lo 

" DioK. Alio., loc. cìt: 'BaoLXet jièv o5v ég^pYjxo tdCe xà 
fipoL ' icpc5T0V )ièv CepdSv xal d-uoidiv ^Y^f^^vCav Ix^^v, xal 
Ticcvxa OC èxsCvot) npo^xxeod-ai xà npo^ xoù^ ^eoù( Saia* £ic8i.xa 
vó|X(ov xe xal Tiaxpfcov èd'iapicSv ^uXaxf)v noieto^ai, xal nav- 
xòg xo5 xaxà qpóatv -^ xaxà oovO-fjxag StxaCoo TipovelV, xóSv 
x' à5txr]|iàxa)v xà p,éYt<''ca l^èv aOxòv dtxsc^etv, xà 6' èXòtxxovcf 
xotg pouXeoxarg èTttxpéTtsiv, 7ipovooi3|isvov Iva lAYjfiév y^T^t^- 
xat Tispl xàg 8{xag nXyjHP-eXég • gooXì^v xs ouvocYstv xal C^jiov 
ouY^taXstv xal Y^tófiyjg àpxetv xal xà Sógavxa xotg nXeiootv 
énixeXsrv. TaOxa {xàv ócTcéécoxe PaoiXer xà Y^P^> ^^^ ^'^^ ^P<^C 
xoiixotg YjYefAOvfav Ixetv aOxoxpolxop' Iv noXéji^.' 

*8 DioN. Alio., 2, 12: *'aOxòg nèv ég ànccvxoìv gva xóv fipt- 
oxov ànédeigev, ({> xàg xaxoc nóXiv $sxo delv énixpéiceiv ocxo- 
vojifag, 6x' aùxòg égotYOt oxpaxtàv òiiepdptov;* TAO.,ilnn., 6, 11: 
^profectis domo regihu» ac tnox magistratibua, ne Urbe eine imperio 
foret, in tempii» ddigebatur qui iut redderet ae aubilis mederetur.^ 

" Srrv., Ad Aen., II, 600. 

*» Liv., 1, 26, 5; 6, 20, 12; Cic, Pro Rab., 12. 
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manifestazioni spontanee o provocate (oblativa e 
impetrativa) della volontà divina rispetto agli atti 
da compiersi a nome del popolo, le vestali adibite 
alla custodia del fuoco sacro, e fors' anche i feciali 
adibiti alle cerimonie occorrenti per Y intimazione 
della guerra e per la conclusione della pace. 

A distintivo del suo potere il re ha un parti- 
colare vestimento in tempo di pace {toga pietà) e 
la tunica pedinata in guerra, ed una singolare cal- 
zatura, il mulleus. È preceduto, quando compare 
al pubblico cospetto, da 12 littori, recanti i fasci 
di verghe con la scure nel mezzo, a segno della 
facoltà che gli spetta di decretare la morte d'ogni 
cittadino colpevole di reati a cui le leggi commi- 
nino la pena del capo, o di gravi infrazioni agli 
ordini da lui emanati. Trascorre la città sopra il 
currus, e nell'esercizio del suo ufficio di giudice e 
di presidente delle assemblee popolari e senatorie, 
siede sopra un soUum. 

§ 5. Per quanto l'attendibilità di codesta tra- 
dizione sia oggidì fortemente contestata e prevalga 
fra gli studiosi il convincimento eh' essa sia da 
riguardare come un'artificiosa invenzione dell'avan- 
zata età repubblicana, ci sembra ragionevole accet- 
tarla tuttora nella sua sostanza, come assai veri- 
simile : per ciò eh' essa è confortata da elementi 
tratti dalla comparazione cogli ordini esistiti presso 
altri popoli posti in condizioni di sviluppo corri- 



56 LIBRO I. 

spendenti a quelle, in cui, secondo ogni probabi- 
lità, ebbe a trovarsi la prisca Roma ; e da illazioni 
ricavate dai dati stessi della tradizione circa il pe- 
riodo arcaico della Città e il primo tratto dell'età 
stoi'ica di questa, 

^ Invero l'asserita inammissibilità pel periodo del 
monarcato di tali ordini, che come quelli rappre- 
sentati dalla tradizione affidino la potestà sovrana 
al popolo costituito dei liberi delle gentes, e là van- 
tata possibilità in codesto periodo solo di ordini 
fondati sulla potestà sovrana del re e degli anziani, 
contrasta con quello svolgimento relativamente avan- 
zato di vita politica, che dovettero possedere, ancor 
prima della loro riunione e fusione nella Città, le 
popolazioni che la fondarono, e gli Umbro Latini 
singolarmente. 

Siffatto svolgimento rende del tutto inverisimile 
che già queste, e tanto meno la Città che ne uscì, 
seguitassero a reggersi secondo quegli ordini che ci 
si rappresentano negli epi omerici più arcaici cor- 
rispondenti all'età micenea: giusta i quali la po- 
testà sovrana compete ad un capo e signore (fivaj 
Xawv) per diritto ereditario e divino (StOTpsyiijc), 
che la esercita per le esigenze della comune difesa 
Kopra più meno ampie aggregazioni di consorzi 
gentilizi, comandati a lor volta da altrettanti capi 
partecipi alla pooXY^ onde quegli è assistito. E con- 
siglia piuttosto ad ammettere che già codeste po- 
polazioni, e tanto più Roma uscita da esse, abbian 
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dovuto reggersi secondo quegli ordini, elio Spanta 
stessa, tanto insistentemente comparata dagli storici 
greci con Roma, possedette già nel momento che 
ha nome da Licurgo,*^ e che ci son rappresentati 
negli epi omerici corrispondenti all' età successiva 
all'invasione dorica: ordini nei quali l'assemblea 
dei liberi (àiréXXa), il S-^jio? o l'aYopà, interviene 
ad esercitare la potestà deliberativa sopra proposta 
del paotXsòc e con una partecipazione variamente 
intensa della pooXiij.^^ 

*^ Sopra il passo fondamentale di Plutarco, Lycimjna, 16, vedi 
in particolare Gilbert, Studien zur altspartan. (re«c^., Gottingcn, 1872, 
pag. 121 e segg. 

^^ Si veggano i luoghi relativi ai duo momenti del monarcato 
omerico nel lavoro del Fanta, Ver Staat in der llian Mud OJysHee, 
Innsbr., 1882, pag. 88 e segg., e in quello del Robiou, Questìons ho- 
litériquea, Lea institutiona et tea coutumea dea tempa héro'iquea de {ti 
Grece, Bill de VÉcole dea hnutea étudea, XXVII, 1875, pag. 94 e segg. 
Intorno agli epi corrispondenti all' età micenea, nei quali il re 
figura quale &va§ Xawv, vedi in particolare i luoghi discussi da 
L. BrÉhier, La royaulé homérique et lea originea de VÉtat en Grece, 
Jievue hiaior,, XXIV, 1904, pagg. 1-34. La nota del Mistchenco, 
Sur la royauté homérique, Mélangea Graux, FarÌ8, 1884, pagg. 159-G2, 
limita forse a torto alla sfera delle attribuzioni militari gli asso- 
luti poteri regi siguiiìcati recisamente nel passo caratteristico dal- 
V Iliade. 9, 97-9; 

noXXóSv 
Xaffiv éoat fivag, xatxot Zsùg lyyoocXtgev 
ox^ÌTipóv x' 7j5è ^efAtaxàg Iva o^toi pouXeuTjoO-a. 

Pel monarcato in rapporto alle altre istituzioni politiche rappresen- 
tate negli epi omerici si veggano pure le memorie di F. Mobeau, 
Lea oaaemUéea politiquea d^aprìa VIUade et VOdyaaée, Revue dea étudea 
(jrecquea, VI, 1893, pagg. 204-50; io» financca de la royauté homi* 
rìque, Revue cit.. Vili, 1895, pagg. 287-320; e del Pohlmann, Zur 
{jeach, Beurtheilung Homera, Hìator, Zeitaehr., N. F. XXXVII, 1894, 
pag. 385 e segg. 
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D'altro lato il contrapposto in cui la tradizione 
rappresenta gli ordini primitivi serbati da Roma 
fino al tempo dell'ultimo re, e come costituiti sopra 
la sovranità del popolo delle gentes, guidata e sor- 
retta dal corpo degli anziani, con quelli che il re 
Superbo avrebbe tentato d' instaurare, è confortato 
da quei monumenti e ricordi, che ci rimangono ad 
attestare il predominio assunto ad un certo mo- 
mento del periodo più arcaico dall'elemento etrusco 
sopra il latino, e da una civiltà profondamente di- 
versa da quelle che vi dominavano dianzi. E però 
la tradizione stessa nel suo complesso può tramo 
ragionevole conferma. 

§ 6. Ma nulla sta a rappresentare con mag- 
giore evidenza la corrispondenza del monarcato 
romano ad un momento relativamente progredito 
di gran lunga più avanzato di quello ritrattoci 
presso i popoli greci e germanici al loro presen- 
tarsi nella storia, che le norme le quali ne rego- 
lano la successione. 

Mentre, invero, a Sparta, ad Atene, a Corinto 
ci si presenta l'ereditarietà del monarcato per entro 
a date schiatte (degli Agiadi ed Euripontidi, dei 
Teseidi e dei Bacchiadi rispettivamente), mentre 
presso i Germani si riscontra o l'ereditarietà pura 
e semplice in date schiatto, o almeno l'ereditarietà 
della capacità ad essere assunti al monarcato per 
elezione, il monarcato romano ci si porge invece 
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del tutto sciolto da ereditarietà e si contrappone 
per questo al monarcato degli altri popoli italici 
precedenti.^ ^ La diversità stessa dei nomi peryenu- 
tici dei vari re, la quale non patisce altra ecce- 
zione che pei due Tarquini, che però non si sus- 
seguono immediatamente, comprova nel miglior 
modo la tradizione, per quanto spetta resfraneità 
di ciascun re rispetto al suo predecessore. Né que- 
sto potrebbe affatto ritenersi per tutti meramente 
imsuale, né spiegabile, dietro a Dionigi eh' era do- 
minato dal concetto delle monarchie greche eredi- 
tarie, colla mancanza di prole legittima nei vari 
re ; poiché se veramente la successione nel monar- 
cato romano fosse stata regolata al pari di quelle 
dal principio dinastico, sarebbe intervenuto agevol- 
mente a provvedere a tal mancanza Y istituto certo 
risalente deU'adozione. 

Anche la tradizione relativa all' interregno, evi- 
dentemente attendibile, pei vestigi del più arcaico 
momento che tale istituto serba tuttora nell'età 
storica avanzata, comprova e riconforta l'assenza 
di ereditarietà nel monarcato romano. Codesta me- 
desima tradizione sembra pure che abbia a dissua- 
dere dal ravvisare (come fu proposto da autorevoli 
scrittori) nella designazione del predecessore il fon- 
damento della successione nel monarcato ; poiché 
ciò è incompatibile coli' interposizione fra re e re 

-^ CiC, De re puhl.f 2, 12, 24: * nostri iUi etiam tum agreste» vi- 
derunt virtutem et sapientiam regalem, non progeniem quaeri oporterej' 
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dei singoli patres interreges, investiti temporanea- 
mente, ciascuno pel perioda di 5 :giorni, di tutti 
gli attributi inerenti alla potestà regia, allo scopo 
di assicurare quella continuità della magistratura, 
a cui la designazione avrebbe senz' altro provveduto. 
Il fondamento del monarcato romano ci si com- 
prova pertanto essere veramente quel medesimo 
cbe la tradizione rappresenta; e cioè l'elezione fatta 
dal popolo, coU'adesione dei patres : * cum poptdus 
regeìn iussissei, id sic ratiim esset si patres auctores 
fierent:'^^ ciò che pur riconforta l'attendibilità della 
tradizione stessa, ^circa il complesso degli ordini 
primitivi della Città. 

§ 7. Certamente una rigorosa determinazione 
dei limiti prefisi in tali ordini ai poteri dei patres, 
e a quelli riconosciuti al poptdus dei liberi apparte- 
nenti alle gentes ed al rex, sfugge ad ogni nostra 
investigazione e ricerca. 

Che la potestà governativa dei patres dovesse 
essere in genere, durante il monarcato, più intensa 
che nell'epoca successiva, così da lasciare un adito 
più esiguo all' iniziativa del popolo nella scelta del 
re, e nelle statuizioni delle leggi, si può ammettere 

" Liv., 1, 17, 9. 

Contro una recente congettura, giusta la quale il monarcato si 
sarebbe estinto per via di gradualo u lento esaurimento, vedi il 
beli' articolò di V. Costanzi, Là sopravvivènza ddla regalità nella 
Repubblica romano, ll'v- di (ttoria aniica, K. S., Vili, 1004, pag. 114 
e SQSS. 
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per certo. Parimente è da riconoscere che il re 
eletto dal popolo coli' adesione dei patres dovette 
essere investito sopra i singoli cittadini di potestà 
più larghe che i magistrati dell'età storica: fino 
a statuire egli, da solo o coli' intervento dei patres, 
molta parte di quelle norme generali obbligatorie, 
per lo quali nell' epoca successiva occorse una 
espressa deliberazione del popolo. 

Ma non per questo è da dubitare che già nel 
monarcato, benché tuttora in germe e rattenuti 
in certa guisa entro l' involucro gentilizio, siano 
sussistiti in Koraa quegli stessi ordini politici, che 
l'età storica porge nel loro pieno sviluppo : quegli 
ordini, a cui la monarchia straniera dell'ultimo re 
Superbo tentò di sostituire un dispotico reggi- 
mento; ma che l'azione rivendicatoria del popolo 
ripristinò in una forma nuova o idonea a preser- 
varli da ulteriori sovvertimenti.^^ 

** Ci e, De re pubi., 1, 41, C4: ^ Xon eros nec dominoa appella- 
hant «09 qnibua iuste paruerunt, denique ne regea quidem, aed patrxne 
cttafode», aed patrea, aed deoa. .. Manaiaaet endem voluntaa in eorum 
poateria, ai regum aimilitudo permanaiaaet, aed videa uniua iniuatitia 
eonoidiaae genua illud totum rei puhlicae.* 
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LA EEPUBBLICA 
FINO ALLA GUERRA SOCIALE. 



Capitolo I. 
POPOLO E COMIZI * 

§ 1. 11 popidus roìnanus è costituito dapprinci- 
pio delle gentes aggregate nelle trenta cvriae delle 
tre tribus. 



* Intorno ai patrizi e ai plebei in generale, e la loro parteci- 
pazione ai prischi comizi per curie : 

MoMHSRN, Die patrieisehen und die plehejiachen Sonderrechte in den 
Burgev' und den Rathaversammlungen (I: Die patrieÌ8eh-plebejÌ8chen 
Oomitien der Rèpuhlik; II: Nichtexiaien» patriciaeher Sonderveraamm- 
lungen in republikaniacher Zeit ; III : Die Sonderveraatnmlungen der 
Pleha naeh Carten und Tribua); Róm. Foraehungen, I, pag. 129 e segg.; 
Id., Daa r'òm. Oaatreeht und die riìm. Clientela Hialor, Zeitachr., I, 1859, 
pagg. 322-79 e Rom. Forach. cit., I, pag, 319 e segg.; Io., Bùrger- 
lieher und peregriniacher Freiheitachutz ìm riim, Staat, Featgabe f'ùr 
0. Beaeler» Berlin, 1885, pagg. 253-72; Chbistensen, Die uraprung- 
Uehé Bedeutung dea Pairea» Hermea, IX, 1875, pagg. 196-216; Linge, 
De patrum auetoritate comm.^ T, Lipsiae, 1875, poi Klein. Schri/t., II, 
pagg. 271-310 (e vedi in proposito Christensrn, Jahrb, /. claaa. 
PhiloL und Paed., 1876, pagg. 521-32); Io., De patrum auetoritate 
eomm., IT, Lipsiae, 1876, poi Klein. Schri/t., II, pagg. 811-853 (e vedi 
in proposito Hebzoo, Jahrb, cit, 1877, pagg. 565-70); E. Hoffhann, 
Patrieiaehe vnd Plebeiache Curien, Wien, 1879; "Fustel DB Godlanqes, 
Queationa Romainea: de la pl^e, nelle Queationa hiatoriquea» Paris, 1893, 
pag. 410 e segg. 

Intorno alla costituzione serviana: 

Gerla CH, Die Verfaaaung dea Serviua Tulliua in ihren Entwickelung, 
Basel, 1837, poi Hist. i^ud., Hamb. nnd Gotha, 1841; 0. G. Zumpt, 

VII. 5 
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Perciò rappartenenza ad una gens {gentUis) è 
pel singolo condizione necessaria alla partecipazione 
al jpopidus come cittadino (quirls) ed alla spet- 
tanza dei diritti che ai cittadini maschi e idonei 



Ueher Abstimmung dea liVm, Volka in Centuriateomitien, SitzungBber. 
der preu88, Akad. d. Wia»., 1837 ; Ph. E. Huschre, Dù Ver/assung 
dea KUniga Servina Tulliva ala Grundlage zu etnei' Rffm. Verfaaaunga- 
geachichtef Heidelberg, 1838; Gknz, Servian. Centurienver/aaaung, 1874; 
PREU, Ueher die rum. Comitien, BlatUr fùr daa Bayer. Gymnaaial- und 
lieal8chultoea.,Xlll,2, 1877, pagg 47-64; Soltau, Ueler die EnUtehung 
vnd Zuaammenaetzung der altrUm. Volkaveraammlungen, Berlin, 1884; 
Kappbtnr van dr Coppello, Detrachtungen ùber die Cowitieut Abhandl, 
zum rSm, Staata und Privatrecht, uberaetz von Gonrat, 1885. 

Intorno alla riforma recata alla costituzione servìana nel se- 
colo VI d. R.: 

Pluss, Die Entioidcelung der Centurienverfaaaung in den beiden 
letzten Jahrhunderten der r6m. Republ., Leipzig, 1870 (e in relazione 
con questo vedi pure le due memorie dello stesso P., Sex auffragia, 
Jahrb, f. Philol. und Paed., 1868, pagg. 537-45; 1881, pagg. 417-20); 
Lanqk, De magiatratuum romanorum rentintiatione et de centuriatorum 
comitioruiu forma recentiore, Leipzig. Univeraita^aprogr,, 1879, e Kleine 
Schrift., II, pag. 463 e segg.; Guibaud, De la ré/orme dea comieea 
centuriata au III aiècle avant J. C, Revue kiatorique,\\j 1881, pag. 1 e 
segg.; Bloch, La ré/orme démocratìque à Home au III aiècle avant J, C, 
Revue cit., XXXII, 1886, pag. 1 e segg., 241 e segg.; Fa. Schuidt, 
De mutatia ceuturiia aerviania, Giessen, 1890 (diss.); Klkbs, Die Stim- 
menzahl und die Abatimmungaordnung der reformirten aervian. Verfaa- 
aung, Zeitachr, der Sav. Sti/t., XII, 1892, pagg. 181-244; SoLTAU, Ci- 
cero de republica 2, 22, 39 und die Servian. Centurienordnung, Neve 
Jahrb. f. PhiloL und Paedag., 1895, pagg. 410-14; Id., Der Annaliat 
Pìao, Philologua, LVI, 1897, pag. 118 e segg. 

Intorno ai comìzi tributi e al loro rapporto coi concilia plebia : 

Gei^z, Die Tribulacomitien, Philologua, XXXVI, pagg. 83-110; 
Jbne, Die Entwickelung der rum, Tributkomitienf Khein. Mua., XXVIII, 
jjagg. 353-79; Berns, De comitiorum tributorum et conciliorum plebia 
diacrimine, 1875; Rììppel, De comitiorum tributorum et conciliorum 
plebia diacrimine, Wiesbaden, 1884; Soltau, Die G'dltigkeit der Pie- 
biacite, Berlin, 1884; RUppel, Die Teilnahme der Patrizier an den 
yVtòuitomtiicn, Heidelberg, 1887; Db Marchi, Sulle leggi che diedero 
validità legale ai plebiaciti, Rendic, delV istituto lombardo, serie li, 
voi. XXXIV, 1901, pag. 617 é segg. 
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air esercizio delle armi competono nei comizi e nel- 
r esercito. 

Siffatta appartenenza ad una gens deriva nor; 
malmente dalla nascita da un membro di questa 
congiunto in giuste nozze alla donna e madre ri- 
spettiva. Ma può derivare anche da assunzione in 
luogo di figlio ad un tal membro, seguita per mezzo 
di un atto formale: o coli' intervento e l'adesione 
delle altre gerUes (adrogatió)^ quando V assunto non 
sia soggetto nella propria gens alla potestà di alcuno 
(paterfamiiias), oppure con una cessione di potestà 
da parto del padre che lo ha generato, quando sia 
sottoposto in altra gens, quale fiUusfamilias, alla 
potestà di costui. 

§ 2. Allato dei nati da un geniilis in rapporto 
di giuste nozze, p assunti in condizione di figli per 
formale adozione, esistono, fin dal più antico mo- 
mento a cui giunge la tradizione, degli ascritti alle 
gentes in condiziono di soggezione e di dipendenza 
(cUentes da xXòetv = obbedire): degli stranieri vo- 
lontariamente arresisi ad un membro di esse gentes 
proposto all'esercito belligerante {dediH)^ oppure 
accorsi in Roma ed accoltivi sotto la protezione 
d' alcuna di quelle (applicati) ; degli schiavi mano- 
messi dapprima nel testamento compiuto dal mem- 
bro di una gens^ colla necessaria adesione delle 
gentes riunite {càlatis comitiis) poi anche manomessi 
per atto privato; dei figli procreati da donne ap- 
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partenenti ad una gens, non congiunte in giuste 
nozze all'uomo e padre rispettivo, e come tali a 
lui estranei. 

Codesti clienti ascritti alle gentes, in condizione 
di soggezione e di dipendenza, si contrappongono 
tanto ai servi, ossia ai vinti in guerra e ai nati 
dalle donne dei vinti, sottomessi ad un rapporto 
di dominio ed assimilati alle cose, quanto agli stra- 
nieri Qiostes), sprovveduti per entro alla Città costi- 
tuita colla riunione di gentes di qualsivoglia diritto. 
Si contrappongono a quelli e a questi, per ragione 
della personale libertà riconosciuta loro dalla Città 
stessa, e per la partecipazione loro concessa ai culti 
particolari della gens a cui sono ascritti e a quelli 
della curia alla quale la detta gens appartiene. 

Ma, air infuori di ciò, essi non hanno dapprinci- 
pio nessuno dei diritti politici, che competono, come 
a cittadini, ai gentili. E, nell'ordine stesso dei rap- 
porti privati, si trovano in condizione assai dete- 
riore a quella dei gentili, perchè incapaci ad acqui- 
stare proprietà fondiaria, a partecipare al godimento 
dei pascoli pubblici, a stare in giudizio da sé senz'as- 
sistenza di un membro della gens da cui dipendono, 
e a compiere un testamento davanti alle genti riu- 
nite (calatis comitiis); e privi del ius connubii, e 
cioè del diritto di conchiudere valide nozze con 
donne appartenenti alle gentes. 

Accade tuttavia a poco a poco che nella sfera 
del diritto privato la condizione dei clienti si mi- 
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gliora e tende ad uguagliarsi a quella dei citt aditi; 
singolarmente per la ricognizione ad essi della capa- 
cità, d' acquistare proprietà fondiaria ; e che, come ?. 
compenso di siffatto miglioramento, si addossano an- 
che ad essi, in misura man mano più larga, quegli 
oneri pubblici che dapprima erah sopportati esclusi- 
vamente dai gentili cittadini: gli oneri di prestazioni 
pecuniarie commisurate alla ricchezza mobiliare, poi 
del prestito forzoso (tributum) commisurato alla pro- 
prietà fondiaria, e più ancora gli oneri del servizio 
militare, che i clienti son chiamati ad un certo mo- 
mento a prestare, per entro alla gens a cui sono 
ascritti, e nella curia, a cui questa appartiene. 

§3. Con ciò s'appresta man mano T assunzione 
anche dei clienti a compartecipi al populus, insieme 
coi gentUeSy e la ricognizione ad essi in certa mi- 
sura anche dei diritti politici che a siffatta com- 
partecipazione corrispondono. Tanto più intensa- 
mente s'appresta, quanto più il vincolo personale 
di dipendenza che univa i clienti alle rispettive 
genfes si viene via via illanguidendo, coli' allonta- 
narsi nel tempo,. di generazione in generazione, del 
momento in cui era stato costituito e coli' allar- 
garsi del numero di coloro che vi si trovano sotto- 
posti, in ispecie di tra i nemici arresisi in guerra 
e di tra gli accorrenti dai paesi limitrofi alla 
nuova Città ad esercitarvi i commerci e le indu- 
strie a trarvi altrimenti i mezzi di vita. 
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Codesto indebolimento, che procede in quel vin- 
colo di dipendenza verso le gcntcs ch'era caratte- 
ristico della clientela, imprime a poco a poco al 
complesso dei discendenti dai vecchi clienti e dei 
nuovi accorsi a vivere stabilmente in Roma, gli uni 
e gli altri partecipi agli oneri necessari alla difesa 
air incremento della Città, il carattere nuovo 
di un'aggregazione accessoria a quella costituita dal 
complesso delle genti che impersonavano il popolo, 
la plébs, Quest' aggregazione da un lato tende per 
la naturai forza ad assumere un' organizzazione ci- 
vile, a divenir corpus anch' essa con una costitu- 
zione sua propria separata ed autonoma dal pò- 
pulus, raccogliendosi in propri concilia ($onciUa 
plehis) distinti dalle organiche riunioni del poptihis 
(comitia), in questi eleggendo i propri rappresen- 
tanti e difensori (tribuni plébis) e gli ausiliari di 
essi (aediles plebis), contrapposti ai magistrati del 
populus ed ai rispettivi ausiliari (consides e quae- 
stores). D' altro lato tende a conseguire pei propri 
membri la ricognizione dei diritti corrispondenti 
alla partecipazione al poptdus. 

Col prevalente successo di siffatta tendenza il 
poptdus romanus riesce costituito anche di non gen- 
tiles, e così di appartenenti alla plebs. La condi- 
zione di cittadino cessa di coincidere con quella di 
gentilis, e però gentili e plebei, in quanto resi par- 
tecipi gli uni e gli altri al poptdus ed alla civitas, 
sono designati insieme con un nome nuovo di cives, 
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indotto a significare siffatta partecipazione, in luogo 
dell'antico quiris, che cade in disuso e rimane sol- 
tanto in talune formule tralatizie. Bensì, per entro 
sApopulus ed alla civifas, gli antichi gentili o Quiriti 
restarono in condizione di nobiltà privilegiata ed 
ereditaria; e furon designati con .quel vecchio nome 
di patres, che dianzi significava solo i capi delle 
genti, postituenti il consiglio degli anziani o Sena- 
tuSy oppure più tardi col nome di patricii, ossia 
figli di padri. 

§ 4. In codesto processo di elevazione dei clienti 
e plebei a compartecipi al populus, insieme coi vec- 
chi cittadini delle gentes (patres o patricii), son da 
notare alcuni momenti salienti, la cui esistenza ap- 
par chiara e spiccata dai dati pòrti dalla stessa 
tradizione, che pur lascia nell'incertezza le più par- 
ticolari vicende di quello. 

Un primo fra cotali momenti coincido colla ri- 
forma militare, che sostituì all' unità, costituita da 
elementi forniti dalle gentes, per entro a ciascuna 
curia, una unità nuova, costituita di proprietari fon- 
diari; e pose come fondamento della partecipa- 
zione al servizio militare il diritto della proprietà 
fondiaria, in luogo dell'appartenenza ad una curia} 

* Liv., 1, 42, 4: * adgredlturque inde ad pacis longe maximum 
opu», ut, quem ad modum Numa divini auctor iuria fuisset, ita Ser- 
vìum conditorem omnit in civitate discriminia ordinumque, quibua inter 
grad/nè "dignitatia fortunaeque aìiquid interlucety poateri fama ferrent, 
cenaum etu'm inatituiti rem aaluberrimam tanto futuro imperio, ex quo 
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Il territorio dello Stato, oggetto di proprietà 
privata, fu ripartito a tale uopo in distretti, desi- 
gnati con quel medesimo nome di trìbus, che aveva 
valso prima a significare i tre comuni riuniti e fusi 
in Roma. Codesti distretti ch'eranìD prima in nu- 
mero di quattro (^Suburana, Fcdatina, EsquiUna, 
Collina) crebbero in seguito man mano coli' espan- 
dersi del territorio conquistato, fino a raggiungere 
nel 513 d. R. il numero massimo di 35. Per entro 
a ciascuna tribus ì singoli proprietari di terreni 
{tribules) furono assunti agli obblighi delle civiche 
prestazioni di operae o di mimerà necessari alle co- 
struzioni di difesa o d' utilità pubblica, e del tribu- 
timi, ossia del prestito forzoso che la Città esige dai 
cittadini proprietari fondiari, nei casi anormali in cui 
non siano sufficienti àgli oneri pubblici i cespiti ordi- 
nari d'entrata, quali i redditi della dogana, il ca- 
none prestato dai possessori di suolo pubbKco ed i 
bottini di guerra. E parimente furono essi reclutati 
pel servizio militare ordinario. Invece i non pos- 
sessori fondiari, non tribules, furon gravati soltanto 
di un'imposta proporzionale ai loro averi {aerarii)\ 
ma non partecipavano al servizio militare ordinario. 



hdli pacisque munia non virìtum, ut ante, seil prò habitu peeuniarum 
jierent; tum classes centuriasque et hunc ordìnem ex cenau dincripait 
Del paci decorum vel hello..,. 43, 10: 'deinde e«t honoa additua; non enim, 
ut ah Bomulo traditum celeri aervanerant regea, viritim avffragtum eadem 
vi eodemque iure promiaaum omnibus datum eat, aed gradua facti, ut neque 
excluaua quiaquam auffragio videretur et via omnia penea primorea civi' 
iatia eaaet; * DiON. Alio., 4, 16-7. 
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L'unità militare (cenkirid) fu composta di ele- 
menti proporzionalmente trascelti dalla tribus. Di 
tal guisa le triìms esistenti dapprincipio, e ancora 
per un certo tratto dopo instaurata la riforma, for- 
nivano 188 centuricLe. Di esse 6 sole, fra le 18 di 
cavalleria, seguitavano a comprendere esclusiva- 
mente dei gentiles (ed eran designate a ricordo dei 
tre comuni primitivi e della duplicazione loro óor- 
rispondente all'accoglimento delle minores gentes: 
TUies, Bamnes, Luceres priores o primi e póste- 
riores o secundi); mentre le altre 12 accoglievano 
insieme tribules patrizi o plebei, purché forniti del- 
l'attitudine fisica al servizio equestre. 

Delle 170 centurie di fanteria, metà, eran com- 
poste di iuniores dai 18 ai 46 anni, metà di se- 
niores. Di ciascuna metà, 40 centurie costituivano 
la falange * stabile e completamente armata, la 
classis, mentre altri quattro gruppi, di 10 centurie 
i tre primi e di 15 l'ultimo, costituivano le truppe 
leggiere combattenti fuori di rango ed armate sol- 
tanto parzialmente (infra classem). 

Gli sprovveduti di proprietà fondiaria, e come 
tali non tribìdes, erano raggruppati in 5 centurie 
adibite a servizi ausiliari all'esercito (di fabri ae- 
rarii e Ugnarli per le costruzioni, di cornicines q 

' Gell., 6 (7), 13: ' Glassici dicebanttir non omnes, qui in quinque 
elaasihus eirant, sed primae tantum classis homines, qui eentum et vir 
ginti quinque tnilia aeris ampliusve censi erant. * Infra classem ' autem 
appeUabantur secundae classis ceterarumque omnium classiuw, qui mi- 
nore aumma aeris.,,, censebantur.* 



il 
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tubicines per dar segnali coi suoni), oppure alla ri- 
serva (accensi velati). Se codeste centurie ausiliari 
comprendessero dapprincipio solamente coloro, che, 
per quanto sprovveduti di ricchezza immobiliare, 
ne possedessero tuttavia della mobiliare, così da 
avere per entro alla Città condizione di aerarli, o 
se invece comprendessero fin d'allora anche i nul- 
latenenti (proletarii o capite censi), rimane gran- 
demente incerto; per quanto la prima delle due ipo- 
tesi ci si presenti come la più verisimile. 

L'insieme delle 193 centurie, coaì formate colle 
188 di trihules e colle 5 ausiliari, costituì Vexerci- 
tus : al quale parteciparono di tal guisa, sulla nuova 
base assuntane a fondamento, dei gentiles e dei 
non gentiles, ossia clienti e plebei. 

§ 5. Che ad una siffatta riforma inilitare, ri- 
ferita dalla tradizione al momento del re Servio 
Tullio, abbia corrisposto contestualmente una siste- 
matica e completa riforma politica, così come reca 
la tradizione stessa, non è né accertato, né proba- 
bile. Ancora per un certo tratto, dopo che Vexer- 
dtìis fu costituito su codesta base della ricchezza 
immobiliare posseduta per entro le tribus, é veri- 
simile che le precedenti riunioni per curiae e per 
gentes (comitia curiata) abbiano proseguito nel- 
l'esercizio della popolare sovranità. Ma non per 
questo è da negare che taluni oggetti connessi a 
materie militari, e sopra tutto le deliberazioni sulla 
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pace e sulla guerra, e forse anche la elezione del 
magistrato investito del supremo comando militare, 
siano state presto distolte alle curiae ed affidate 
air assemblea armata delle centuriae (comitia centu- 
riatà) ; e che attorno a quel primo nucleo altri ne 
siano sopraggiuuti in un periodo relativamente breve. 

§ 6, Anche nei comizi delle centurie armate, 
composte di proprietari fondiari trascelti dalle tribus, 
i patres o patricii seguitavano a godere d'una sa- 
liente preminenza politica, per ciò che, possedendo 
ossi in misura più larga che i nuovi àves clienti 
plebei il titolo della ricchezza fondiaria assunto 
a base della formazione di quelle, riuscivano a do- 
minare le centurie della classis chiamate al voto 
immediatamente dopo le centurie della cavalleria. 

I clienti e i plebei proprietari di terreni erano 
in minoranza nelle stesse centurie infra classem^ e 
per lo più si affollavano nelle cinque centurie au- 
siliari. Perciò la partecipazione loro all'esercizio 
della sovranità, assunto dai comizi centuriati in mi- 
sura man mano più larga, era ben tenue e lieve; 
rispondente alla politica inferiorità, in cui pur si 
trovavano di fronte ai patres, per la incapacità loro 
di assorgere alle magistrature, ai sacerdozi ed al 
seggio senatorio. 

Quanto più pertanto la plebe si accresceva e 
quanto più intensificava la sua forza sociale di con- 
tro alla cerchia chiusa dei vecchi cittadini, tanto 
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più saldamente essa lottava per abbattere la con- 
dizione privilegiata di questi, sia nella partecipa- 
zione ai comizi cénturiati, sia nella capacità di as- 
sumere le magistrature. 

Un saliente successo in quel primo punto ot- 
tenne la plebe nel 442 d. R., colla ricognizione, da 
parte del censore Appio Claudio, anche della ric- 
chezza non fondiaria, come di titolo idoneo all'iscri- 
zione nelle centurie della classis e dei gruppi infra 
classem, e colla corrispondente incorporazione degli 
aerarii possessori di un patrimonio mobiliare di 
valore corrispondente a quello di iugeri richiesto 
dianzi per T appartenenza alla classis e ai gruppi 
infra classem {AO. 000] 30.000; 20.000; 10.000; 
4400 assi librali) fra i tribules proprietari di suolo.' 
Codesta riforma, che assimilò gli aerarii possidenti 
ai tribules e distaccò quei primi dalle 5 centurie 
ausiliari, riducendò questo a comprendere esclusi- 
vamente dei nullatenenti (proletarii o capite censi), 
parve tuttavia poco appresso troppo ardita ed al- 
larmante, pei pericoli a cui dava adito di corru- 
zione demagogica da parte di quegli umili posses- 
sori di ricchezza mobiliare degli ultimi gruppi, che 
costituivano l'elemento più irrequieto e turbolento 
della plebe cittadina; e che per effetto di essa 
riuscivano dispersi in tutte le tribus, allato del- 
l' elemento sano dei tribules. E però, tosto nel 450, 

^ Liv., 9, 46: ^ urhanis humiltbus per omnee tribua divisis forum et 
campum còrrupìt ' (Ap. Claudio). 
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le fu apportato un emendamento dal censore Q. Fa- 
bio Massimo: colla separazione delle quattro più 
antiche tribù che abbracciavano il prisco territorio 
deir TJrbs {urbanaé) dalle altre sopraggiunte di poi 
coi terreni costituiti successivamente ad oggetto di 
privato dominio (rnsHcaé), e coli' iscrizione esclusiva- 
mente a quelle prime degli umili possessori di ric- 
chezze mobiliari, a cui la riforma di Claudio aveva 
concesso parità di diritto rispetto ai tribules,* Que- 
sta provvisione di Q. Fabio valse a statuire allora 
per la prima volta la preminenza delle tribù ru- 
stiche sopra le urbane e a preservare per un certo 
tratto la purezza di quelle dalle influenze dissol- 
vitrici della plebaglia cittadina.^ 

§ 7. La riforma d'Appio Claudio, coli' abolire la 
supremazia dei proprietari fondiari, aveva portato 
un primo attacco ai privilegi dei vecchi cittadini. 
Ma essa era ben lungi dall' instaurare un assetto 
idoneo a raggiungere l'uguaglianza politica fra que- 
sti e i cittadini nuovi. 

Anche dopo introdotta invero una tale riforma, 
le centurie seguitavano ad esser composte con ele- 
menti tratti dal magistrato patrizio dalle varie 
tribù, a suo arbitrio e in numero non uniforme, se- 

* LlV., loC. cit. : *omnem foreniiem turbam excretam in quattuor 
tribu9 coniecit ttrhanasque appellavtC 

* Plin., Nat. hi8t,f 18, 3, IS": *Ruaf{cae trthus laudatÌBnimae eorum, 
qui rura haherent, urhanae vero, in quas trannferri ignominia eseet de 
sidiae jjrobro.^ 
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condo le miro politiche di costui e della classe a 
cui apparteneva. 

Più ancora, la preminenza numerica delle cen^ 
turie formate di coloro che nelle singole trihù pos- 
sedevano il censo stabilito per la classis (patrizi 
per la massima parte, con un numero esiguo di 
plebei capitalisti) rendeva inutile e vano nel voto 
il ricorso alle centurie dei gruppi infra classem; per 
ciò che, votandosi nei comizi per centurie successi- 
vamente e dipendendovi l'esito della votazione dalla 
maggioranza delle unità, di voto, non già dalla mag- 
gioranza dei singoli individui che vi erano ascritti, 
bastava il voto concorde delle centurie di essa clas- 
sis, congiunto col voto delle 18 centurie equestri, 
per formare la maggioranza e per determinare l'esito 
del partito proposto alla deliberazione. 

A ridurre la composizione delle centurie e dei 
comizi per centurie più rispondente a politica ugua- 
glianza fra cittadini, intese una nuova riforma, posta 
in atto fra il 513 e il 534 d. R., verisimilmente per 
mezzo di una provvisione censoria, che, adoprata 
una prima volta, fu ripetuta di poi costantemente 
dai censori successivi. Tale riforma consistette nella 
separata costituzione delle centurie per entro alle 
singole tribù, e nella determinazione di uno stabile 
rapporto fra il numero di quelle e di queste.* 



^ Liv., 1, 43, 12: * Nee mirari oportet hune ordinem, qui nunc 
est post expleta» quinqtie et triginta tribua duplicato eorum numero 
centurìia ìiiniorum aeniorumque, ad inatitutam ab Ser. Tullio anmmam 
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Per essa ciascuna delle 35 tribù esistenti fu de^ 
stinata separatamente a formare 10 centurie (5 di 

non convenire;* DioN. Alio., 4, 21; * 05x0^ 6 "KàoiiOi^ ToO noXi- 
T£Ó|iaTOg èni TioXXàg 8'.sfistvs ys^sàg ^uXaxxóiievog Otiò Pcd- 
jiaftov • èv 8è tot^ xa^' i?){id?s xexfvvjxat xpóvotg xal nexapé- 
pXYjxsv slg xò 5Y]p,oxtxd)xspov àvotyxai^ xial gtaotì-slg Eax-oparg, 
o'j x(3v Xóxtóv x.axaXuO-svxcDV, àXXà x^g xXi^aewg àuxwv oòxéxt 
x-^v dcpxaCav àxpdpeiav ^oXaxxoóoyjc, wg syvcdv xatg àpxaips- 
qiat^ duxéSv TioXXaxtg napcbv.' L'interpretazione da noi pure ac^ 
colta de] passo fondamentale testé riferito di Livio fu presentata 
per la prima volta da un erudito italiano del secolo XVI, Ottavio 
Bacato (Pantagathus: 1494-1567) in una sua lettera ad Antonio 
Augnstino, comunicata da questo a Fulvio- Orsini, chela diffuse poi nei 
suoi commentari a Livio (cfr. l'edizione di Parigli, 1625, II, png. 477). 
Per quanto combattuta nel secolo scorso da alcuni scrittori, dopo 
la scoperta dei libri di Cicerone De re pvhUcn, un passo dei quali 
parve contraddirle (2, 22, 39), essa riebbe di poi larghissimo fa- 
vore, ed è anche oggidì la dominante. 

La prima parte di codesto passo di Cicerone non dà luogo a 
dubbi né di lezione, né d'interpretazione: * Deinde equitum mayna 
numero ex omni po2)uli éunima separato reìicuum populum distrihvit 
in quifiqne classi» senioresque a iuniorihus divisitf eosqve ila dispa- 
ravitf vt sujf ragia non in mulliludinis, sed in ìocupletium potestate 
essentf curavitque, quod semper in re puhlìca tenendum est, ne pìu- 
rimnm voleant plurimi.* Della parte che segue esistono nel palim se- 
sto vaticano due lezioni, di mani diverse. Una di esse suona così: 
' Nane rationem videlis esse talem ut equitum certamine cum et siif- 
frngiis et primae clasnis addita centuria, quae ad summum uaum 
urbis fubris tlgnariis est data, VIIJI eenturias tot enim rdiqufte snnt 
odo solae si aecesserunt, confecta est vis populi universa.* L* altra 
cosi: ^Nune rationem videtis esse talem ut equitum ceniuriae cum sex 
suffragiis et prima classis addita centuria quae od summum usum 
urbis fabris tignariis est data L XXX Villi eenturias hàbeat quibus 
centuriis quattuor centuriis tot enim rdiquae sunt octo solae si acces- 
senint confecta est vis pnpuìi universa,* Né l'una né l'altra danno 
verun senso possibile, che possa riferirsi né alla costituzione ser- 
viana originaria né alla riforma seguitane nel secolo VI. I tentativi 
di emendamento proposti da vari illustri studiosi si appuntarono 
specialmente alla seconda. Il Ritschl, Cicero tiber die Servian, Cen- 
turienver/assufig, Rhein. Mus., 1853, pagg. 308-20, emendava così: 
*Nunc rationem videtis esse talem, ut equitum centuriis cum sex suf- 
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iuniores e 5 di seniores) 2 della dassis e 2 di 
ciascun gruppo successivo in proporzione della ric- 
chezza valutata ad assi di Vio ^ danaro (100.000; 
75.000; 50.000; 25.000; 11.000; poi 4000); e però 
il magistrato non ebbe più possibilità alcuna d'ag- 
gruppare nelle centurie, di proprio arbitrio e secondo 
le proprie mire, elementi tratti dalle diverse tribù. 

fragiis et primae elasna addita centuria quae ad swnmum ueum urhiè 
fabrt» tignariis est data. Vili eenturiae tolae ai acceaserunt, cori' 
feda esset vis populi univerea, reliquaque multo maior multitudo VI 
et LXXXX eenturiarum [tot 'enim reliquae aunt) neque excluderetur avf- 
fraglia ' ec. Per le altre emendazioni proposte possono vedersi, oltre 
alla citata memoria del Ritsohl, quelle dell' Husohke, e del Lange, 
Rhein, Mua, cit., pag. 405 e segg., 416 e segg., dell' Ulrichs, /6t(£.,XIV, 
pag. 826 ; e da ultimo di A. E. àkspach, Philol L (N. F. IV), pag. 58-64. 
Il testo ciceroniano fu ritorto in guisa, da recar conforto alla con* 
gettura che, contrariamente a quanto s'intende tradizionalmente (in 
base all' interpretazione data al passo liviano dal Pantagathus), la 
riforma portata alla costituzione serviana nel secolo VI riguardasse 
soltanto le centurie della claaaia, non le altre dei gruppi infra daa' 
afm, che però il numero di esse sole fosse portato a 70, e che 
le rimanenti proseguissero ad esser composte .come prima da elementi 
tratti dalle ?arie tribù, a non separatamente da ciascuna di que- 
ste: oppure all'altra che nelle quattro ultime classi, a differenza che 
nella prima, i iuniorea e i aeniorea dessero nn voto solo. Ma tali con- 
getture ed altre proposte non si conciliano col senso democratico che 
la riforma dovette avere sicuramente. £ (a parte l'arbitrarietà dei 
supplementi e d<^i mutamenti che apportano al testo) partono da 
un presupposto, che a chi lo legge spregiudicatamente nell'opera 
ciceroniana, non può a meno di parere errato: e cioè da quello che 
si discorra in esso della costituzione serviana emendata e non piut- 
tosto di quella originaria. Nel quadro, che Scipione rappresenta del 
graduale svolgimento degli ordini civili di Roma, nel secondo dei 
libri De re puhlica, è evidente che si ha riguardo alla costituzioue 
originaria di Servio, ed al progresso ch'essa come tale ebbe a se- 
gnare di fronte a quella dei re precedenti, nell'attuazione di quella 
forma ideale, che il protagonista del dialogo vagheggia. Nuno (nvne 
rationem videtia eaae talew) ha senso di talché, pertanto; non già di 
oggidì, preaentemente. 
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Corrispondentemente, ridotto il numero delle 
centurie della classis (designata da allora come 
prima, in contrapposto alle altre indicate coi nu- 
merali successivi)'' ad un quinto solo del numero 
complessivo di quelle di tal guisa costituite, i pa- 
trizi ed i plebei non ebbero più possibilità alcuna 
di determinare essi, in unione colle centurie eque- 
stri, l'esito delle deliberazioni. 

S'aggiunse ancora che, mentre nell'ordine di 
votazione osservato pritaa la precedenza spettava 
alle 6 centurie equestri costituite esclusivamente di 
patrizi (sex suffragio), essa fu data invece allora 
alle 12 centurie, a cui partecipavano anche i plebei 
provveduti del censo e dell'attitudine fisica al servi- 
zio a cavallo, mentre i sex suffragio votavan dopo. 
E che, se non allora, poco appresso la precedenza 
del voto fu data ad una centuria tratta a sorte (cen- 
turia praerogativa) di tra quelle di tutte le classi.* 

§ 8. Ma nemmeno una tale riforma, che pure 
imprimeva ai comizi centuriati una tendenza de- 

' Gkll., 6 (7), 13, cfr. sopra la nota 2 a pag. 73. 

^ Per IMuflacnza della centuria praerogativa a determinare Tesito 
delle elezioni in particolare cfr. Cic, Pro Piane, 20,49: ^una cen- 
turia praerogativa tantum ìiahet auctoritatie, ut nemo umquam prior 
eam tulerit, quin renuntiatvs ait aut Ha ipsie comitiis conaul aut certe 
in illum annum*; prò Mur.,lS, 38: Uanta ìUìb comitiia relìgio eat, ut 
adUuc eemper omen valuerit praerogativam^ ; Phil., 2, 33, 82: ^ Ecce 
DolaheUae comitiorum dice. Sortitio praerogativae; quieacit, Renuntia' 
tur; taeet. Prima claaaia vocatur, renuntiatur ; 'deinde ita ut adaolet 
auffragia; tum aecunda claaaia vocatur; quae omnia aunt citiua facta 
quam dixì.^ 

va. 6 
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mocratica, potca rispondere alle esigenze della plebe 
assorta frattanto a cospicua importanza politica, e 
riuscita a conquistare la capacità alle magistrature 
(al consolato nel 387, alla censura nel 403) e ai 
sacerdozi stessi nel 454. Perchè, non essendo il nu- 
mero dei componenti le singole centurie uniforme, 
ed essendo esso inferiore alla misura normale di 
100 nelle centurie fornite dalla prima classe dei 
maggiori abbienti, e superiore invece di gran lunga 
in quelle fornite dagli altri gruppi, l'esito delle de- 
liberazioni vi perdurava affidato ad una minoranza 
relativamente esigua dei singoli partecipi al voto. 
Tuttora insoddisfatta della parte assegnatale in 
codesta maniera di comizi, la plebe intendeva per- 
ciò a farne prevalere di contro ad essa un'altra, che 
. già esisteva da tempo, ma con competenze sue pro- 
prie e diverse: di comizi ai quali partecipavano 
tutti i cittadini non privi della civica onorabilità, 
sulla mera base della loro residenza in una delle 
iribus dello Stato, indipendentemente da altre con- 
dizioni d'appartenenza alle gentes o di possesso 
di un dato censo: e nei quali essendo assicurata 
por entro alle singole trihis la prevalenza alla 
maggioranza dei votanti, essa plebe dominava ne- 
cessariamente, senza possibilità di contrasto (co- 
mitia tributa). 

§ 9. In qual momento codesti comìtia tributa 
sian penetrati negli ordini politici di Roma, rimane 
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grandemente oscuro: così com'è oscuro il rapporto 
in cui essi stessi stanno storicamente con quei con- 
cilia plébiSy nei quali s' impersonava la plebe nella 
sua tendenza a costituirsi a corporazione autonoma 
rispetto al popultis. 

Delle varie congetture presentate in proposito, 
la più verisimile par quella che ravvisa nei comi- 
tia tributa un estendimento ed una trasformazione 
di codesti concilia : nel senso, cioè, ch'essi abbiano 
accolto come nuovo elemento, allato ai plebei delle 
singole tribus, anche i patrizi ascritti a queste; e 
che di tal guisa, divenute radunanze del popuhis 
tutto, anziché di una sola parte di esso, abbiano 
assunto carattere e valore di comitia. 

Siffatta congettura è suffragata da quella ten- 
denza della plebe a fondersi col populiis, che ve- 
diam prevalsa dopo il secolo quarto d. R., in luogo 
dell' altra eh' essa aveva seguito precedentemente 
per costituirsi a corporazione autonoma e distinta 
dal popvliis : da quella tendenza appunto, di cui 
rimane manifestazione saliente e caratteristica la 
generale funzione di controllo sopra gli ordini dello 
Stato, assunta da quei trìbìini della plebe, ch'erano 
sorti come rappresentanti e difensori di essa, di 
contro ai magistrati del poptihs. E non le si può 
opporre come buon argomento a respingerla il si- 
lenzio che a proposito di siffatto svolgimento serba 
la tradizione pervenutaci; per ciò che le fonti onde 
questa è raccolta scambiano il senso proprio e an- 
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tico di plébs^ di complesso dei non patrizi aggregati 
fra loro separatamente in propri concilia, contrap- 
posti ai comitia dei patrizi e dei non patrizi {pò- 
pulus) riuniti sulla base delle centuriae, con un 
senso nuovo e ben- diverso di complesso dei cit- 
tadini tutti, riuniti sulla base della loro apparte- 
nenza alla tribus.^ E siffatto scambio le porta a 
confondere dati ed elementi riferibili solo a questo 
senso nuovo e recente, con altri riferibili a quel più 
antico e ben diverso. 

^ Evidentemente è la plel», intesa cerne complesso dei plebei 
dei patrizi insieme raccolti, sulla base della loro appartenenza 
alle tribù, nei comitia tributa, quella che Livio rappresenta convo- 
cata dai tribuni a deliberare il conferimento Òl^ imperia eccezionali 
(26,2, 5: ^agendum eum tribunia plebis.,.. ad plebem ferrent quem cum 
imperio mitd piacerei in Hispaniam^ ; 30, 41, 4: *«fj conauìes cum 
tnbunÌ8 agerent ut ai Ha videretur plehem rogarent, cwt iuherent in Hiapa' 
niam t'mpmum e««e '), la concilinone della pace (33, 25, 6: ^ ni..., tri- 
buni plebia ae intereeaauroa dixiaaent, ni priua ipai ad plebem tuliaaent 
vellent iuherentne cum rege Philippo pactm eaae. ea rogatio in Capi- 
tolio ad plebem lata eat; omnea quinque et triginta tribua *u«» rogaa^ 
iuaaeì'wxt^), la proroga à.^ imperia (35,20,9: ^plebei etiam acito per- 
mutatae provinciae.... Flaminio Fulvioque in Hiapaniia prorogatum im- 
peWvm'), la deduzione di colonie (34, 53, 1; 35, 40, 5), o il destino 
da darsi a città dedite (26, 33). A significare quello stesso che in 
tutti codesti luoghi è chiamato col nome di plebSf Livio adopra al- 
trove populua; 26, 21, 5: Uribuni plebia ex auctoritate aenatua ad pò- 
pulum tulerunt, ut M, Marcello quo die urbem ovana iniret, imperi vm 
eaaet;^ 29, 13, 7 : '(£« Hiapaniae imperio.,., latum ad populum eat: omnea 
tribua eoadem.... tuaaervnt;^ 30, 27, 3-4: *conaulea iuaai cum tribunia 
plebia agerCf ut ai Ha videretur populum rogarent, quem vellent in Africa 
bellum gerere. omnea tribua P. Scipionem iuaaerunt;* 30, 43, 2: Uum 
M. Aciliua et Q, Minueiua tribuni plebia ad populum tulerunt vellent 
iuberentne Senatum decernere ut cum {Jarthaginienaibua pax Jieret.... de 
pace *uii rogaa* omnea tribua iuaaentnt;^ 31, 40, 14: *»»* condicionea 
convenirent pada, tribuni plebia populum rogarent, utrum conaulem an 
P. Scipionem iuberent pacem dare ;" 39,5, 4: Uribunatum aibi a poptdo 
romano mandatum obliviaci.* 
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§ 10. È appunto da codesto scambio dei due 
significati di plébs che si può trarre una ragionevole 
spiegazione della tradizione, che parla dell'ugua- 
gliamento seguito ad un certo punto fra il valore 
delle deliberazioni del poptdus (poptdiscita) e quello 
delle deliberazioni della plébs (plébiscUà). 

Quanto neUa tradizione si contenga di credi- 
bile, per ciò che spetta all' esistenza di tre leggi, 
la Valeria Horatia, la Puhlilia e VHortensia, so- 
praggiunte rispettivamente nel 305, nel 415 e tra 
il 465 e il 468 d. E., a statuire 'ut quod tributim 
plébs iussisset populum teneret; ' *° * w^ plébis scita 
omnes Quirìtes tenerent;' ^^ ' ut eo iure qtwd plebs 
statuisset omnes Quirites tenerentur.' ^* riesce im- 
possibile determinare con qualche fondamento. 

Qualunque opinione si voglia seguire in propo- 
sito : o s' attribuisca a tutte e tre codeste leggi la 
ripetizione pura e semplice di una medesima norma, 
intesa a guarentirne l'esecuzione o a preservarla 
da abusi ; o si ravvisi nella seconda e nella terza 
un progressivo estendimento di tal norma, posto 
in atto coir esonero delle statuizioni della plebs 
dall'approvazione preventiva o successiva del Se- 
nato, dei comizi centuriati ; o si ammetta la reale 
esistenza di tutte e tre o invece dell'ultima sola- 



io Liv., 3, 55, 3; Dion. Alio., 11, 45. 
»» LiY., 8, 12, U. 

»2 Lelio Fkl., in Gell., 15,27,4 (Gaio, 1, 3; Pomp., P.,!. 1,2, 8; 
PuN., xVat. Jii8f., 16, 10, 37;. 
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niente, attribuendo le altre due ad erronee ripeti- 
zioni e anticipazioni degli annalisti; o s'intenda che 
tali leggi del populus abbiano riconosciuta V obbli- 
gatorietà delle statuizioni della plebs solo in quanto 
relative a questa, oppure a singoli del poptdus en- 
tranti in rapporto con plebei ; o checché altro an- 
cora; sta ad ogni modo, che riferendo tali leggi (come 
si suole), anche l'ultima, alle deliberazioni prese dalla 
plebs nel senso proprio e antico d'aggregato dei non 
patrizi raccolti ne' suoi concilia, s' incappa contro un 
ostacolo, che alla stregua dei principii informatori, 
nonché della romana, d'ogni libera costituzione, 
sembra assolutamente insormontabile. Tali principii 
invero non consentono che la statuizione di una sola 
parte del populus, tutto del pari sovrano, votata da 
radunanze, che per essere appunto di una sola parte 
abbian carattere di concilia anziché di comitia, as- 
suma portata e valore generale per quello. 

Le statuizioni uguagliate ai populiscita votate dal^ 
populus nei comitia centuriata non poteron dunque 
esser quelle votate dalla plébs nel significato pro- 
prio e antico di complesso dei non patrizi raccolti 
nei concilia plehis ; ma sì quelle votate dal complesso 
dei cittadini patrizi e non patrizi, riuniti sulla base 
della loro residenza in una tribus, in quei comitia 
tributa, nei quali i plebei avevano sicuro predomi- 
nio; nei comitia tributa, che appunto a cagione di 
un tal predominio furon dalla tradizione scambiati 
e confusi con le radunanze solo plebee.. 
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Attraverso a quali stadi tale uguagliamento fra 
le statuizioni dei comitia tributa e dei comitia cen- 
turiata avvenisse, e per quali oggetti avesse prin- 
cipio, non è narrato. Ch'esso tuttavia abbia potuto 
appunto già dall'inizio del secolo IV esser pieno, 
^ così come parve rappresentare la tradizione, è ad 
ogni modo incredibile a chi consideri lo scarso svol- 
gimento politico ^aggiunto allora dall' elemento 
plebeo, a cui profittava. Ben verisimile è per con- 
trario ch'esso abbia cominciato in certa misura 
ancor limitata sol nel secolo V, per procedere poi 
largamente e speditamente. 

Se allato dei comitia tributa, comprendenti in- 
sieme plebei e patrizi, siano esistiti fin nella re- 
pubblica recente anche dei concilia plebis, a cui 
anche allora i patrizi neppur potessero partecipare, 
e che costituissero pertanto aggregazioni esclusi- 
vamente plebee e non statuenti, è una questiono 
che non sembra sicuramente risolubile allo stato 
delle fonti, e dato quello scambio che si ripete in 
esse dei due sensi predetti di j?>Ze65. Se pure riu- 
nioni esclusivamente plebee son rimaste ancora, dopo 
avvenuto lo svolgimento testé notato dei comitia 
tributa dai concilia plebis, esse non poterono avere 
competenze sostanzialmente importanti. 

§ 11. Il populus (costituito dapprima dei gen- 
tileSy poi dei gentiles e insieme con essi dei clienti 
plebei) impersona la Città ed è investito in essa 
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degli attributi della sovranità.*^ Tali attributi il 
popolo stesso esercita non già. in radunanze incom- 
poste (contiones)j ma sì soltanto raccolto per le 
sue organiche unità, sopra invito del magistrato e 
coir osservanza di date forme {comitia)}* 

'^ Liv., 4, 5, 1 : ^Denique utrum tanden populi romani an veHrum 
eummum imperium eatt regihus exactis utrum vohis domlnatio an omnibus 
aeque liberlia parta est? * 4,42,4: ^ cum illi.,.. de omnihìi» aummam 
populi romani poteetatem esse dicerent;* 8, 33, 17: ^ populua..., penes 
quem poteatas omnium rerum eaaet;^ GlC, Ve har. reap., 6, 11: *popu1na 
romanua cuiua eal aumma poteatas omnium rerum ;^ De leg.fSj 12,28: 
*" quom poteataa in populo auctoritaa in aenatu ait;^ Pro Piane, ^^ 11: 
^ eat haec condicio liherorum populorum vel dare vel detrahere quod velit 
cuique;^ De lege agr.f 2, 7, 17: ^ onmea podatatea, imperia curationea ah 
imiverao populo proficiad connenit;^ 2, 11,27: ^ quia videbat poteatatan 
neminem iniuaau populi aut plebia poaae habere;^ FOLIB., 6, 14, 3 
e segg. : ' OO |ìt]V àXXà xaxaXstTtsxat {isplg xai xcp Sì^ficp, xat 
xaxaXs^Tiexaf ys papuxdxY]. Tifi^s yàp èaxi xal xtfitopiag èv 
1% TioXixsCq: fióvog ò 8f)[JLÓg xuptog, olj ouvéxovxat {lóvoig xal 
Suvaoxstat xal iioXtxstat xal auXXi^pSYjv Tiag 6 xcSv àv^ptÒTitóv 
Ptog.... Kpfvei [lèv o5v ò 8*J)p,og xal Stacpópou TioXXdxfg, oxav 
dcgidxpewv ^ xó xijiYjjia xyjg à&ixtag, xal fidXtoxa xoùg xàg 
èitt^avelj èoxì^xóxas àpxdg. Oavolxou 8è xplvet jióvog.... xal 
|iY]V xà^ «PX^C ^ S>ì[AOS 8t8(i)ot xotg àgiotg OTiep èaxl xdXXt- 
oxov,àO-Xov èv TcoXtxstq: xaXoxàYa^fag. "Exst Ss xrjv xupfav 
xal Tispl xyjg xd)v vòjkdv Soxtfiaocag • xal xò jisYt-oxov, uTtèp 
elpT^vYjg o'jxog gouXsusxat xal uoXsfiou. Kal [itjv uepl oojx- 
|i,axlag, xal StaXCoecDg, xal auvS-r^xcSv o5xog èoxtv 6 pspatSv 
Sxaoxa xoóxcov xal xupta 7:ott5v, -Jj xoOvavxi'ov. "Qaxe TiotXiv 
ex xoóxoov elxóxa)^ àv xtva etiislv, 6xt iisYfoxYJv 6 5^fiog Ixe*. 
p,epl5a, xal 8Y]|ioxpaxtxóv éaxt xò uoXtxsufia.* 

** Liv., 39, 15, 11: ^ Maiorea veatri ne voa quidam, niai eum aut 
vexillo in arce poaito comitiorum cauaa exercitua eductua eaaet, aut 
plebi concilium tribuni edixiasent, aut aliquia ex magiatratibua ad con- 
tionem vocaaaet, forte temere coire voluerunt; et ubicumque multitudo 
eaaet, ibi et legitìmum rectorem multitudinia cenaebant debere c««c.' ClC, 
Pro Flacc, 7, 15: ^nullam UH noatri aapientiaaimi et aanctìaaimi viri 
vim concionia eaae voluerunt, quae acilicet plebe aut quae popiUua iw 
beret, aummota conclone, diatributia partìhua, tributim et centuriatim 
deacriptii ordinibu^, elaaaibua, aetatibua, auditia auctoribua, re mtdtoa 



LA REPUBBLICA FINO ALLA GUERRA SOCIALE. 80 

§ 12. Delle tre maniere di comitia, che in cor- 
rispondenza al moYimento di quel popolo, nel corso 
storico degli ordini politici di Roma, ci si presen- 
tano, la prima, di comitia curiata, che abbracciava 
in origine i soli gentiles, poi accanto a questi, ma 
in condizione subordinata, i clienti e i plebei, perde 
gran parte delle sue competenze già nei primissimi 
tempi della Eepubblica.*^ I comitia curiata non ser- 
bano neir epoca storica altre competenze politiche, 
fuor di quelle che consistono nell' investire ancora, 
colla ingenita religiosità, i magistrati eletti omai 
dai comizi centuriati delV imperium (lex curiata de 
imperio), e nell' immettere taluni degli antichi sa- 
cerdoti (il rex sacrorum, ì flamini di Giove, di Marte 
e di Quirino) in possesso dei loro sacerdozi (inaugu- 
ratio). Altre competenze rispetto agli atti che riguarr 
dano la composizione delle gentes e delle familiae e 
la trasmissione dei sacra (come Vadrogatio di un pa- 
terfamUiaSf il testamentum calatis comitiis e la sa- 
crorum detestatio), hanno perduto ogni valore po- 
litico, colla sostituzione della proprietà posseduta 
nelle tribus, j^oì della residenza in queste, a base 
della partecipazione al popolo e ai comizi, in luogo 
dell'appartenenza ad una gens. 

dite promulgata et eognita, tuberi vetarique voluerunt;* Gell., 15, 27, 4 : 
* In eodem Laelii Felieia libro haec scripta »unt: le qui non ut uni- 
ereum popvlum, ecd partem aliquam adeese iubet, non ^ comitia,^ etd 
•concilìutn* edicere debet.* 

** CiC, De lege agr., 2, 11, 27: * Nune, Quirites, prima illa co- 
mitia tenetÌB, centuriata et tributOf curiata tantum auapiciorum causa 
remaneerunl.* 
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All'esercizio di codeste competenze, in sullo scor- 
cio della Repubblica le curie cessano di partecipare 
nel fatto direttamente, e sono rappresentate da 
30 littori ' ad speciem atque usurpationem veiu- 
datis: *' 

§ 13. I comitia centuricUa cominciano a sosti- 
tuirsi ai curiata nelle deliberazioni attinenti la pace 
e la guerra : ma poi vengono assumendo man mano 
la somma delle potestà onde questi eran prima 
investiti; disviluppandole ed integrandole secondo 
r indole e il moto degli ordini popolari; precisando 
e rafforzando nel popolo l'esercizio degli attributi 
della sovranità, di fronte e in rapporto colla po- 
testà governativa del Senato e colla potestà esecu- 
tiva del magistrato. 

Compete ai detti comizi innanzi tutto la potestà 
legislativa in largo senso, o deliberativa. Essi si 
volgono alle concessioni a singoli o ad aggregazioni 
di singoli della partecipazione alla romana cittadi- 
nanza, limitatamente ai rapporti privati (civUas 
sine suffragio), o anche pei rapporti politici (civitas 
cum suffragio) ; alla determinazione di nuove norme 
generali obbligatorie pei cittadini Qex in senso ri- 
stretto e specifico) e all'esonero di singoli cittadini 
dall'osservanza di norme esistenti (privilegium), 
quella e questo in relazione agli ordini costituiti o 

« ClC, De lega ayr., 2, 12, 31. 
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alle mutazioni di questi ultimi, col potere costi- 
tuente (pur. lex nel secondo senso) della forma ci- 
vitcUis;^^ all'istituzione di magistrature e di sacer- 
dozi ed alla fissazione delle loro competenze ; alla 
proroga delle potestà magistratuali oltre i termini 
legalmente stabiliti ; all' introduzione di processi di 
tradimento (perdaelUó) ; alle alienazioni gratuite 
d'immobili dello Stato per via di dedicatio alle 
divinità, à'adsignatio a cittadini. 

Le statuizioni sopra la pace e la guerra stanno, 
nell'ordine esterno, di pari o insieme colla detta 
potestà legislativa, i cui attributi si son venuti di 
tal guisa estendendo. 

Inoltre ai comizi centuriati competono pure la 
potestà elettorale e la giudiziaria. 

Essi esercitano la potestà elettorale prima nella 
nomina dei due supremi magistrati investiti an- 
nualmente e collegialmente della potestà esecutiva, 
dianzi spettante al re solo e a vita: i praetores, 
iiidices, consules.^^ Poi la esercitano nella no- 
mina degli altri magistrati venutisi costituendo con 
singoli attributi di codesta potestà, distolti via via 
a quei primi, i praetores e i censores. 

Esercitano infine la potestà giudiziaria, suU' ap- 
pello (provoccUio) di cittadini colpiti da condanne a 
morte o a peno afflittive da parto dei magistrati sia 

" Liv., 3, 33, 1; 4, 16, 3. 

18 Liv., 4, 8, 5; '»d quod populi est, repetimus atque uiurpamuif, 
ut quibue velit populue Romanua honores mandet* 
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neiresercizio della giurisdizione criminale (cognitió)^ 
sia in quello della coercitio da essi esperita con- 
tro i disobbedienti agli ordini loro. L' ineseguibilità 
di siffatte condanne, senza previa ratifica dei comizi 
davanti ai quali il condannato abbia interposto ap- 
pello, fii statuita, secondo la tradizione, proprio 
dalla prima fra le leggi votate dopo V instaurazione 
della Eepubblica, la lex Valeria de provocatione 
e ne quis magistratus civern ronuinum adversus prò- 
vocationem necaret neve verberaret'):^^ che vi af- 
fermò tale elevato attributo della sovranità e in- 
sieme tale guarentigia della personalità, nell' atto 
stesso in cui s' instauravano gli ordini nuovi intesi 
a preservar sì quella che questa da ulteriori usur- 
pazioni ed esorbitanze della potestà magistratuale. 

§ 14. Ma quando, a lato dei comitia centuriata, 
si furono fissati i comitia tributa, disviluppatisi se- 
condo che sembra dai concilia plebis, essi pure 
assunsero a lor volta codesta triplice potestà: dap- 
prima subordinatamente ai centuriata, poi in con- 
correnza con essi, indi prevalentemente di fronte 
ad essi. 

Per taluni oggetti elettorali e giudiziari, i comizi 
centuriati serbarono veramente fino da ultimo una 
competenza esclusiva. Così in particolare essi soli 
potevano eleggere i consoli, i pretori ed i censori 

1» Cic, De re pubi, 2, 31, 54. 
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e giudicare in appello sulle condanne capitali.*^ 
I soli comizi tributi eleggevano per contro i tribuni 
plebei e gli edili plebei, ch'eran dianzi nominati dai 
concilia plehis, e i minori magistrati del poptdus, 
quali gli edili curuli, i questori, i tribuni militum 
e i titolari delle inferiori magistrature, che servi- 
vano di tirocinio a codeste (vigintisexviratus); e 
conoscevano in grado d'appello delle multe inflitto 
dai magistrati oltre la misura massima prefissa da 
una lex Aternia Tarpeia. 

Ma per gli affari legislativi, ed estenii, dopo 
la legge Ortensia, i comizi tributi assunsero una 
potestà concorrente e poi preminente rispetto ai 
centuriati: dapprima circa le statuizioni di norme 
interne obbligatorie pei cittadini, ossia di leggi in 
senso ristretto (alle quali verisimilmente codesta 
legge si riferiva); indi per altre statuizioni quali- 
sivogliano, ricollegabili all'ampio e generale con- 
cetto di lex puhìica pactio, communis rei. puhUcae 
sponsio. Nel secolo VI invero precise attestazioni 
delle fonti accertano che i comizi tributi furon chia- 
mati bene spesso a dar voto sopra quegli stessi 
oggetti, ch'erano di lor natura pertinenti alle radu- 

*o CiC, Pro /Sesf., 30, 65: 'Cum et eacratis legibus et XII Tabulia 
annclum eaaet ut neve privilegium irrogar i liceret neve de capite niai eo- 
mitiia centuriatis rogavi ;'' 34,73: ''De capite non tnvdo ferri, eedneiw 
dicnri quidem posse nisi comitiie centuriatis; ' De leg., 3, 4, 1; 3, 19, 44; 
or, post. red. in Sen, hab,, 11, 27: *quo die noa cómitiia centuriutia, 
quae maxima maiorea comitia iuata dici haberique voluerunt, àreeaaivit 
in patriam, ut eaedem centuriae, quae me conaulem fecerant conaulatum 
meum comprobarent...."* 
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iianze del popolo in armi, quali erano le delibera- 
zioni sulla pace e sulla guerra; e che intorno ad altri 
gravi oggetti riguardanti la vita esterna ed intema 
dello Stato,^* il Senato affidò ai magistrati cum im- 
perio di provocare a scelta loro la deliberazione 
dei comizi centuriati o quella dei tributi; e pel 
caso di lor ricusa commise ai tribuni di proporre 
la deliberazione a questi ultimi.^* 

§ 15. All'esercizio della savranità ond'è inve- 
stito, e delle potestà legislativa, elettorale e giudizia- 
ria che ne costituiscono altrettanti attributi, il po- 
polo si raccoglie sopra invito del magistrato a cui 
spetta la formale rappresentanza dello Stato, e con 
questa il ius agendi cmn populo. 

L'invito gli è rivolto per mezzo di banditori; e 
i-eca r indicazione dell'oggetto da pr^porsi alla vo- 
tazione: le magistrature vacanti (e ad un certo 
momento anche i nomi dei candidati che vi si pre- 
sentano), il nome del condannato, il titolo della 
condanna e la pena inflitta, il contenuto della sta- 
tuizione da convertire in legge, secondo che si tratti 
di comizi elettorali, giudiziari o legislativi rispetti- 
vamente ; e similmente per le deliberazioni di pace 
e di guerra. 

*' Crr. sopra la nota 9 a pag. 84. 

** Liv., 27, 5, 16: 'Decrevit aenattis, vt consitl , priìmqv.am ah urie 
rliscederèt, populum rogarti queni dietatorem dici piacerei, eumque quem 
populus iuBaitset, dìceret dietatorem; ai conaid noìuia^et, praetor popìdum 
rogarci, si ne Ì8 quidem velìet, tum tribuni ad i^ìehem ferente 
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Tale indicazione aveva luogo dapprima per mezzo 
soltanto di un'orale enunciazione dei banditori. A 
questa seguì tuttavia ad un certo momento anche 
l'affissione scritta (edictum); la quale assunse im- 
portanza cospicua in ispecìe per le proposte di leggi. 
Di queste Vedictum dovea recare il testo ijpromid- 
gatió) identico a quello da sottoporsi alla popolare 
deliberazione. Pei comizi giudiziari Vedictum che ne 
reca l'annunzio è preceduto dallo svolgimento pub- 
blico, in tre giorni distinti, dello prove di colpabi- 
lità esistenti a carico del condannato appellante 
{anquisitió) : svolgimento, che ha luogo sotto la pre- 
sidenza dello stesso magistrato che aveva diretto lo 
stadio istruttorio. 

Per tacita osservanza, fino a mezzo del secolo VII 
d. R., poi per espressa statuizione di legge, il bando 
di convocazione dista di tre settimane almeno dal 
giorno prefisso per questa; il qual giorno deve essere 
tra gli indicati dal calendario come a ciò idonei (comi" 
fiàles) in contrapposto ai dies nefasti ed a quelli de- 
stinati al compimento di religiose cerimonie (fasti). 

Il tempo che intercede fra il bando e la riu- 
nione può adoprarsi, trattandosi di oggetti legisla- 
tivi, per le discussioni sulle leggi proposte (suasio o 
dissuasio)^ che hanno luogo pubblicamente e sotto 
la presidenza del magistrato (prò contione). Per gli 
affari elettorali può essere adoprato per la propa- 
ganda dei candidati, ma non per pubbliche discus- 
sioni dibattiti sopra i nomi di questi. 
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La riunione segue nel giorno prefisso, se gli 
auspicii presi in sul mattino dal magistrato desti- 
nato a presiederla, gli ^esultano propizi, o siano 
almeno da lui annunziati per tali. E il popolo vi è 
noTamente invitato dai banditori, per l'ora prefissa, 
fra il nascere e il calar del sole ; e nel luogo pure 
prefisso, che è il comitium, uno spazio chiuso a lato 
del Foro, per le riunioni curiate,*^ è il campo Marzio 
fuori delle mura per le riunioni centuriate del po- 
polo in armi, è Varea CapitoUi, e più tardi il me- 
desimo campo Marzio, per le riunioni tribute.^* 

§ 16. Il popolo raccoltosi in seguito ad invito 
del magistrato e coU'osservanza delle forme pre- 
dette costituisce la contio, in contrapposto da un 
lato al semplice conventus (eh' è la riunione di mero 
fatto seguita senz'ordine del magistrato, e sprovve- 
duta come tale di qualsivoglia valore costituzionale) 
ed al comitium dall'altro.*^ 

Raccolto in codesta contiOt il popolo riceve no- 
vamente, per bocca del magistrato, comunicazione 

*' Varr., 5, 155: ^Comitium ah eo quod coibant eo comitiia cu' 
riatìs et litiutn cauaa.^ 

** Gell, 15,27,5: */n eodem libro {Laelii Felicts) hoc ecripium 
cdt : .... centuriata.... comitia intra pomerium fieri nefaa esse, qtiia exer- 
cìtum extra urbem imperari oporteat, intra urbem imperari i«« non sìt, 
Propterea centuriata in campo Martio haberi exerdtumque imperari 
praesidii causa eolttum, quoniam populus easet in auffragiia ferendia 
'DccttpatuaJ' 

85 Festo, Ep., p. 38 : * Conilo sìgnificat conventum non tamen alium 
qitam eum qui a magiatratu vel aacerdote publico per 2ira€eon€m con- 
vocatur,* 
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dell'oggetto sul quale dovrà deliberare ; poi è invi- 
tato da questo a ripartirsi nelle rispettive unità di 
voto (curie, centurie, tribù) ed a procedere sepa- 
ratamente entro a ciascuna di queste alla votazione 
(in suffragium mittit). Con ciò la contio si converte 
in comitium. 

A ciascuna di codeste unità è assegnato uno spa- 
zio chiuso, dal quale i singoli votanti passano per 
mezzo di un pons o ponticulus al tribunal, ove siede 
il magistrato presidente l'assemblea; che fa in- 
terrogare da un apposito rogator i singoli votanti, 
circa il voto che intendon dare. La risposta è uti 
rogas o antiquo pei comizi deliberativi, è V indica- 
zione dei candidati preferiti per gli elettorali, è li- 
hero damno pei giudiziari. Ed è orale e palese 
fino al principio del secolo VII ed alle leges tabeU 
tariae che allora vi sostituirono il voto scritto e se- 
greto, prima nei comizi elettorali, poi nei giudiziari, 
e da ultimo nei deliberativi. 

Fatto lo spoglio dei voti {dirìbitio) entro a cia- 
scuna unità votante dal rispettivo rogator, questi 
ne riferisce man mano il resultato al magistrato 
presidente l'assemblea; il quale lo fa proclamare 
solennemente (renuntiaré). Nei comizi centuriati, in 
cui le singole centurie votano successivamente nel- 
l'ordine riferito dianzi, non appena dai parziali re- 
sultamenti appar raggiunta la maggioranza dello 
unità votanti, si procede alla recUatio dei voti onde 
quella è formata, senza che le centurie successivo 

vn. 7 



98 LIBRO II. 

siano chiamate a votare. Invece negli altri comizi 
la reeitatio ha luogo solamente dopo esaurite le vo- 
tazioni parziali delle singole unità. 

La proclamazione fatta dal magistrato dell'esito 
della votazione bastava di per sé sola ad accertare 
giuridicamente la seguita deliberazione comiziale. 
Nell'epoca storica si trova aggiunto il deposito di 
un documento scritto della deliberazione e delle 
note dei rogatores comprovanti il numero dei voti 
con cui essa fu presa, nella cassa dello Stato (aera- 
rium), E per le statuizioni di norme interne ob- 
bligatorie e di trattati internazionali vi si aggiunge 
pur anche la trascrizione su tavole di legno, di 
marmo o di bronzo affisse in luogo pubblico. 

§ 17. Ogni statuizione del popolo non volle es- 
sere tuttavia di per sé sola obbligatoria, se non 
soccorreva ad approvarla e a confermarla l' auto- 
rità del Senato {Senatus auctoritas, paérum aneto- 
ritas) ; o, dopo il primo periodo- e stato aristocra- 
tico, piuttosto a confortarla e rassicurarla come 
assennata.^^ 



^^ Veramente T identità di T^afrum auetoritas e di Scnatu» ayicto- 
ritns non è stata, dal Niebuhr in poi, senza contrasti. Il Niebuhr, 
con altri autorevoli seguaci, partendo dal presupposto che il signi- 
ficato originario di patree fosse quello di patrizi, ravvisò nella pn- 
trum auctoriias l'approvazione dei patrizi raccolti per curie; e, por 
quanto agli oggetti elettorali, la identificò con quella Ux curiata de 
imperio, con cui le curie investivano del potere il magistrato eletto 
nei comizi centuriati. Altri pensò invece che la patrum aucioritoH 
emanasse dai membri patrìzi del Senato, e cioè da quei medesimi 
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La necessità di siifatta approvazione si trova 
espressamente attestata per le statuizioni del popolo 
in materia deliberativa" ed elettorale.*^ L'assenza 
di esplicite notizie circa V intervento di essa anche 
in materia giudiziaria si dovrà, interpretare come 
una prova ch'essa avesse a mancare nei giudizi? 
che anzi la materia dei giudizi non la compor- 
tasse e la decisione popolare vi fosse definitiva e 
assoluta? Certo per quelli deferiti alla plebe, ma 
fino a tanto ch'essa serbò esistenza autonoma di^ 
stinta dal populus, non aveva luogo. 

Ad un certo momento Vauctoritas del Senato 
assume un atteggiamento diverso e ancor più te- 
nue, esplicandosi in un esame o in una preventiva 
preparazione delle proposte da sottoporsi al popolo. 



patrea, ai quali nella vacanza della magistratura spettava V interré' 
gnnm. Altri ancora che emanasse dai patrea famìliaa delle genti pa- 
trizie. Sennonché il ricorso della j^af rum auctoritaa anche per le delibe- 
razioni curiate è argomento decisivo in contrario alla prima ipotesi; 
mentre T inesistenza di qualsivoglia traccia di assemblee separate 
dei senatori patrizi, e tanto più dei padrifamilia patrizi, dissuade 
dair assentire alle altre due congetture. E però la dottrina tradi- 
zionale, che fa un tutt'uno della patrum auctoritaa e della Senotua 
auctoritaa, sembra sia da accogliere tuttora come la più attendibile. 

'^ ClC, i?e re pubi., 2, 32, 56: *popuIi comitia ne eaaent rata niai 
en patrum adprohavisaet auctoritaa;* Liv., 1, 17, 9: '(P«fre«) decreverunt 
ut, cum populua regem iuaaiaaet id aie ratum eeaetf ai patrea auctorea 
fierent. Hodie quoque in ìegibua magiatratibuaque rogandia uaurpatur 
idem iU8 vi adempta; priuaquam populua atiffragium ineat in incertum 
comitiorum eventum patrea auctorea fiunt.* 

*8 Liv., 1, 17 cit.; CiC^ Pro Piane, 8, 8: ^Patrea apud maiorca 
noatroa tenere non potuerunt ut reprehenaorea eaaent comitiorum.... tum.... 
magiatratum non gerelat ia qui ceperat, ai patrea auctorea non erant 
/iteti.' 
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anziché nell'approvazione e conferma delle delibe- 
razioni già prese, in materia legislativa dapprima, 
poi anche in materia elettorale : in forza delle leggi 
Publilia*® e Menia^® rispettivamente. Che una tale 
auctoritas occorresse anche per le deliberazioni dei 
comizi tributi, dopo ch'essi ebbero assunto potestà 
concorrenti coi centuriati, poi prevalenti, non par- 
rebbe doversi dubitare, checché si pensi del tor- 
mentato e insolubile problema circa l'intervento o 
meno di essa anche per le deliberazioni dei con- 
alia pleUs. 



29 Liv., 8, 12, 15: ' {Q. Publiltus Philo) tulit,,., ut Uffum, quae eomi- 
tiis eenturiatia ferrentur ante initum suffragium patres auctorea fierenC 

^ CiC, Brut,, 14, 55: * Jf. Guriu:.,. iribunut plebi» interrege Appio 
Caeco..,. comitia cantra leges habente, eum de plèbe conmlem non oc- 
cipiebatf patrea ante nuctores Jieri eoegerit, quod fuit permagnum nondum 
ìege Maenia lata»* 



Capitolo IL 
IL SENATO.* 

§ 1. Come ìlpoptdus è costituito dapprima sol- 
tanto dagli appartenenti alle gentes delle 30 curie, 
così il corpo degli anziani o Senatus è costituito 
di un numero fisso di 300 capi di codeste gentes, 
prescelti dal re ; e i non appartenenti alle gentes, 
clienti e plebei non vi hanno alcuna parte. 

Ma come abbastanza presto clienti e plebei as- 
sumono, insieme coi pubblici oneri, attributi e di- 
ritti di cittadini e partecipano al poptdus insieme 
coi patres o patricii, così parimente il Senato rie- 
sce in tal momento a comprendere, insieme coi 



* Hofmann, Der rdmxache Senat zur Zett der Repuhlik, Berlin, 1847 ; 
MOMMSEN, Die patrie, und die plebeiiach. Sonderrechte cit. (lY: Ver 
Patriciertenat der Repuhlik; V : Der patrieiach-pUheiische Senat derlii- 
puhlik); Forech. cit., I, pag. 218 e segg.; Lanob, De plébieciti» Oviniu 
et Atinio disptit., Lipsiae, 1878, e Kleine Schri/t., II, pag. 393 e segg.; 
WiLLEMS. Le Séuat de la République romaine, Paris, 1885 (2 voi).): 
MiSPOULRT, De la iouveraineté du peuple: Róle du Séaat et dea pntres, 
Elude» d'inst. romainea» Paris, 1887, pag. 63 e segg. ; Brini, Del Se- 
nato nella eostituxione claarìca di Roma, Parma, 1889 (estr. àaìV An- 
nuario della E, Univeraità di Parma, 1889-90). 
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patres nel vecchio senso, dei rappresentanti di quei 
nuovi cittadini, o conscripti} La condizione di co- 
desti conscripti plebei rimane per un certo tratto 
deteriore e subordinata a quella dei patres, così 
come per entro il populus clienti e plebei hanno 
condizione inferiore rispetto ai cittadini antichi e 
privilegiati. Essi son privi in particolare, a quel 
che sembra, della facoltà di proporre in Senato 
dei partiti, e posseggono quella soltanto di dar 
voto sui partiti proposti dai patres. 

Ma coli' attenuarsi della politica disuguaglianza 
fra i due ordini e col procedere della uguale par- 
tecipazione di entrambi alle magistrature ed al- 
l'esercizio della sovranità nei comizi, la condizione 
dei senatori plebei tende man mano ad uguagliarsi 
a quella dei patrizi. 

§ 2. La nomina dei senatori, affidata in ori- 
gine al re, è assunta colla Repubblica dai consoli: 
i quali vi procedono, come già il re, man mano 
che si verifica nel Senato qualche vacanza di seggi. 

Essa non è legata dapprima da norme legali 
obbligatorie ; così come non è legata da tali norme 



* Seby., Ad Virg. Aen., I, 426 : ^AUi patres a plebe in consilium 
Sénatua separatoa tradunt, conscriptOB qui post a Ser. Tullio e plebe 
electi sunt ; ' Festo, pag. 254 : * Qui patres, qui conscripti vocati aunt 
in ciiriamfquo tempore regibus urbe expulsis P, Valerius cons. propter 
inopiam patriciorum ex plebe adlegit in numerum senatorum C et LX 
et mi, ut expleret numerum senatorum treeentorum, et duo genera ap- 
pellaret esse.^ 
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la rimozione dal Senato di coloro che vi appar- 
tengano. Ma una profonda trasformazione apportò 
al sistema di composizione del Senato un jplehi' 
scitum Ovinium del 442 d, R., il quale tolse la 
nomina dei senatori ai consoli, per affidarla ai cen- 
sori, ed instaurò la rinnovazione delle listo sena- 
torie ad ogni nuovo lustro. Esso elevò inoltre a 
titolo legale del seggio senatorio la precedente ge- 
stione delle maggiori magistrature : attribuendo 
senz'altro ai magistrati uscenti il diritto a dicere 
sententiam nel Senato, pur senza peranco appar- 
tenervi,^ e statuendo che al nuovo censo essi do- 
vessero esser compresi dai censori nelle liste sena- 
torie, in ogni caso in cui non intervenissero in essi 
di quei motivi d'indegnità, che valevano a deter- 
minare l'esclusione dal Senato di coloro che già 
vi appartenessero.^ 

Codesta giuridica determinazione a titolo del 
seggio senatorio della gestione delle magistrature 

* Festo, pag. 339 : * Senaiorca a senectute dici aatis conatat. quoa 
initio Roniulus elegit centum, quorum Consilio rempublicam adminietraret. 
itaque etiam Patrta appellati aunt, et nunc cum aenatorea adeaae iubenUir 
' quibuaque in aenatu aententiam dicere licei \ quia hi, qui poat luatrum 
conditum ex iunioribua maffiatratum eeperunt, et in aenatu aententiam 
dicunt, et non vocantur Senatorea ante, quam in aenioribus aunt cenai.' 

' Fbsto, pag. 246 : ' Fraeteriti Senatorea quondam in opprobrio 
non erant, quod, ut regea aibi legebant aublegebantque, quoa in 'conailio 
publico haberent, ita poat exactoa eoa Conaulea quoque et Tribunoa mi- 
liium conaulari poteatate coniunctiaaimoa aibi quoque patriciorum, et 
d^inde plebeiorum legebant; donec Ovinia Trìbunicia intervenit, qua 
aanctum eat, ut Cenaorea ex omni ordine optimum quemque curiati in 
aenatu legerent. quo factum eat, ut qui praeteriti eaaent et loco moti, ha- 
bereniur ignominioai.' 
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contribuì ad attenuare la disuguaglianza dianzi 
esistente tra i senatori patrizi e quelli plebei; 
dopo che essendo riconosciuta anche ai plebei la ca- 
pacità alle dette magistrature, uh certo numero di 
costoro (sempre più largo quanto più si procedette 
verso lo scorcio del secolo V e nel VI) ebbe il 
seggio senatorio per un titolo uguale a quello per 
cui lo avevano i patrizi. E venne imprimendo d'altro 
lato al Senato stesso, costituito in misura man mano 
prevalente di ex magistrati, e cioè di eletti dal 
popolo, il carattere di un corpo rappresentativo.* 

§ 3. Il Senato è investito della potestà governa- 
tiva, interposta fra la sovranità del popolo e la 
potestà esecutiva del magistrato : * Senatum reipu- 
hlicae custodem, praesidem propugnatorem (maiores) 
conlocaverunt.' ^ 

Codesta potestà del Senato, che abbraccia la 
direzione suprema dei pubblici poteri, è designata 
coir appellativo generico di auctoritas.^ Essa si 
esplica nell'approvazione e conferma delie delibe- 

* Ciò., Or. post red. in Sen.» I, 2 : ^populuè romanu», euius hono- 
ribua in ampltaiimo eomilio..,, atque in hac omnium terrarum arce con- 
locati sumuB.* 

'^ Cio., Pro Seit.t 66, 137. Prendo la qualifica di governativa alla 
potestà del Senato dalle pagine alate di Pietro Ellero, La ri/orma 
civile, e dal forte discorso del Brini, citato sopra. 

^ CiC, De leg»f 3, 12, 28: *,..,quom poteétae inpopulo, auetoritaa 
in eenatu sit;* Ve orat., 1,53,226: * Senatum servire populo, cui po- 
puluB ipee moderandi et regendi eui poteetatem quasi quasdam hahenas 
tribuissetf* PhiL, 8,513: *Ad auctoritatem huius ordinis maiestateni' 
que popidi romani de/endendam.*' 
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razioni popolari (Senaius auctoritas o patrum auc- 
toritas)^ indi a mezzo del secolo V, dopo due 
leggi PiMUia e Maenia, nell'approvazione preven- 
tiva delle proposte da sottoporsi ai comizi legisla- 
tivi ed elettorali.* Si esplica parimente nella pre- 
stazione di consiglio al magistrato, per gli atti della 
su^ magistratura che esorbitino dall'ordinaria cer- 
chia esecutiva e che non siano stabiliti comò un 
normale e permanente attributo di essa* (p. es. 
il bando della leva, l'ordine di prestare il tributo, 
le misure religiose di carattere straordinario) ; il 
qual consiglio è preciso obbligo del inagistrato in- 
vocare, pur restandogli libertà di non seguirlo, 
sotto la propria personale responsabilità. 

§ 4. Ma Vauctoritas del Senato abbraccia an- 
cora, oltre all'assistenza al popolo nell'esercizio 
della sua sovranità e al magistrato nell'esercizio 
della potestà esecutiva, una serie complessa e sva- 
riata d'altre competenze. 

Così, innanzi tutto, spetta al Senato di procac- 
ciare la immancabilità delle magistrature; d'invitare 

"^ Cic, De re pu&Z., 2, 32, 56: ^ populi eomitta ne etsent rata nUi 
ea patrum adprobavi^eet auctoritas; * Liv., 1, 17. 

8 Liv., 1, 17; 8, 12, 15. Cfr. sopra a pag. 98-99. 

^ ClC, In PÌ9„ 10, 23 : * «ine eo Consilio conwlem numerenif sine 
quo Romae ne regea quidem esse potuerunt; In CatH., 3, 3, 7: ^eonsilium 
publicum;* De Sen., 6, 19 : ^summum conailium;* PhìK, 4, 6, 14 ; Ad/am., 
3, 8, 4 : ^orhìs terrae oonsilium;* Liv., 5, 39, 12 : ^Senattis caput puhlici 
consilii; * 23, 22, 4 : ^patres.». soUtudinem curiae paucitatcmque conve- 
nientiwn ad puhlieum oonsilium respexerunt.* 
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i consoli scadenti a procedere alF elezione dei suc- 
cessori ; di porre in atto surrogazioni straordinarie 
di essi; di determinare il ricorso alla dittatura, 
rivolgendo corrispondentemente ai consoli invito di 
nominarne essi medesimi il titolare per cooptatio ; 
di raccogliere, in caso di vacanza della magistratura, 
l'esercizio degli attributi di quella n AV interregmm. 

§ 5. Nella cerchia dei rapporti interni, in ma- 
teria di religione, il Senato statuisce i giorni dati 
a feriae straordinarie, o a pubblici ludi, o al ri- 
cordo di pubbliche sciagure (religiosi) ; ordina sup- 
plicationes ad invocare il soccorso della divinità 
neir imminenza di supremi perigli, espiazioni per 
offese arrecate a quella, o rendimenti di grazie, 
od esercita un generale controllo sopra la regolare 
gestione degli stessi atti ordinari di culto affidati 
ai singoli sacerdozi. 

In materia d'amministrazione e di polizia, or- 
dina la distruzione di scritture pericolose alla pub- 
blica morigeratezza; espelle persone banditrici di 
dottrine incivili; infligge pene infamanti a cittadini 
che abbian demeritato dalla patria, o assegna ri- 
compense e onori ai benemeriti ; determina la pu- 
nibilità transitoria di certi atti, non riconosciuti 
peranco come reati, in quanto siano essi dannosi 
allo Stato (cantra rem puUicam), affidandone la 
persecuzione ai magistrati ordinari, o a magistrati 
appositamente istituiti ; provvede nei rapporti giudi- 
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zìari civili airaggiornamento dei termini (vadimonia 
differré), quando anormali supreme esigenze di pe- 
ricoli interni od esterni no lo provochino ; fa la pro- 
clamazione del iustitium. 

In materia finanziaria Yaudoritas del Senato 
limita intensamente, nonché gli attributi inerenti 
alla potestà esecutiva del magistrato, quelli ine- 
renti alla stessa sovranità del popolo. Dalla cassa 
dello Stato (aerarium), amministrata dai questori, 
non può farsi veruna prestazione di danaro senza 
l'ordine del Senato. Questo è ugualmente richiesto 
per le somme da prestarsi ai consoli per ispese 
occorrenti alle militari imprese, come per quelle 
da prestarsi ai censori per le pubbliche costruzioni, 
a titolo di anticipo, o di rimborso di spese già 
sostenute da tali magistrati coi mezzi propri. Di- 
pendono parimente dal Senato le operazioni di 
terminazione del suolo pubblico, la concessione di 
questo in possesso ad alleati, l'assegnazione di 
doni d' immunità a cittadini benemeriti, la pro- 
roga di termini stabiliti pel pagamento di debiti 
verso lo Stato, la riduzione dei relativi interessi.^ '^ 

§ 6. Il Senato interviene pure nella gestione 
della guerra, determinando il contingente delle 

*<* PoLiB., 6, 13, 1 : *Kal yàp ii SóyxXyjxog Tupwxov |ièv §x£^ 
T^^jv xoó xafitsfou xopiav. Kal yccp xrjs eioóSou Tcaoyjs auxyj 
xpaxsC, xai x-^S s^óSou 7iapa7cXy]ato)g';6, 14:*X7^C [lèv oDfy.Xri- 
Toi).... xò 8è iiéytaxov bif atJXTjs xal xfjg etaóàou xal xr,<; 
è§ó5ou'xstptSo|iévY]g à7iaa>]$.' 
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truppe, presiedendo al loro equipaggiamento, sta- 
tuendo le spese necessarie, presiedendo alla ri- 
partizione dei comandi fra i consoli, conferendo 
dei comandi militari straordinari a dei pretori, o 
dei servizi militari ausiliari a dei semplici ufficiali. 
E soltanto gli atti militari di esecuzione sono 
esenti dalla diretta ingerenza del Senato ed affi- 
dati liberamente al magistrato investito del co- 
mando ; ** sopra il quale il Senato stesso può tut- 
tavia esercitare una mediata influenza, per mezzo 
di suoi legati, che accompagnano costui durante 
la spedizione e che ne costituiscono il corpo con- 
sultivo. Il magistrato ha pure, anche in codesto 
stadio del suo ufficio militare, l'obbligo d'infor- 
mare continuamente il Senato, per mezzo d'op- 
portuni messaggi, dello svolgimento degli avveni- 
menti. 

§ 7. Per le relazioni internazionali, s' impernia 
nel Senato la rappresentanza stessa dello Stato. 
È perciò il Senato che riceve ambascierie *' spe- 



*' PoLiB., 6, 15, 2 : • '0 |ièv yàp bnccio^ èTistfiàv TUXtt>v x^s 
7rpo6ipy]p.évY]S ègoootag òpiiriaiQ nexà xijg 8uvàpL80)g Soxsr [xév 
aOxoTcpocxoop slvat Tipòg x^v xwv 7:poxst(iéva)v ouvxéXsiav'; 
6,15,4: 'fivsu 8é xoO x^g ouyxXì^xou pouÀT^iiaxog o5xe oCxo^, 
o'jxs lfjiaxcap,òg o5xe 6(J;(i)vta òiivaxat x^P^Y^^^^o^^ xots oxpa- 
xoTcéSo'.g.* 

" PoLiB.,6,13, 5-8: *IIpòc 8è xoóxotg si xtg I8ta)xìf]g ij TróXtg, 
x(3v xaxà xrjv 'IxaXiav. étaXuoea)£, t) è7rtxt|ii5a£a)c;,'?i Poy]9'S- 
Cag, -yj ^uXax^c TipooSstxat, xoóxtov tcocvxcdv è7i'.|ieXég èoxt x§ 
ouyxXi^xtp. Kal iirjv si xwv sxxòg 'IxaXiag Tcpóg xivag èga- 
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dite a Berna da Stati amici, o da Stati nemici che 
abbiano impetrato a ciò il necessario consentimento 
del magistrato preposto all'esercito belligerante. 
È il Senato che provvede a dare ospizio agli am- 
basciatori amici ifUra pomerium ed ai nemici fuori, 
ed assegna loro indennità in danaro, o provvede 
verso di essi all'esercizio di altri uffici ospitali. 
È esso del pari che spedisce ambascierie a Stati 
eateri, trascegliendono i membri nel proprio seno, 
e associandosi, quando intendano muover piato per 
violazioni di trattati, un certo numero di feciali, 
i quali sono incaricati nell'età storica solo del com- 
pimento di religiose cerimonie; che serban tut- 
tavia ricordo e vestigio delle sostanziali compe- 
tenze ond'essi medesimi, nell'età arcaica, erano 
investiti per la dichiarazione della guerra. 

TtooxéXXsiv 8éot Tipeopstav ttvà, f^ StaXuoouoccv uvag, fi na- 
paxaXéooooav, fi xal yf] imxocgoooav, f^ ^capaXrjcpOfiévYìv, ij 
icóXsfiov éitayYsXoOoav, aSxrj Ttotetxat xt]v npóvotav. 'Oixoimz 
òè holì t(3v 7capay8V0|iéya)v elg Tc&jirjv «peopetdiv é^ 8éov 
éjxlv éxocoxotg xP^^^*t) ^*i <*>C ^éov àTcoxptO-^vai, «dvxa 
xaoxa xstpf^exat 8tà xfjg ooyxXiìxou. Ilpog 5è xòv 8^|iov xa- 
Mnag oOèév éoxt xd)V TCpotepigiiévcDv;* Cic, /n Faf»n., 15, 35-86 : 
*iVe hoc quidem aenatui relinquebaa, quod nemo umquam ademit, ut legati 
€x eiu9 ordini» auctoritate legarentur f Adeone tibi eordidwn eonnlium 
publicum vÌ8um est, adeo adfiietuB aenatua, adeo misera et proBtrata rea 
puhliea, ut non nuntioa paci» ac hellif non oratore»j non interprete», non 
bellici eon»ilii auetore», non mini»tro» muneri» provinciali» »enatu8 more 
maiorum deligere po»8et f Eripuera» aenatui provineiae decernendae pò- 
te»tatemf imperatori» diligendi iudicium, aerarii dÌ9pen»ationem, quoe 
numquam aibi populu» Romanu» appetivit, qui numquam ad »e »umnìi 
eon»ilii gubemationem trans/erre conatu» est. Age, factum eaihorum ali- 
qnid in alii»; raro, »ed tamen factum e»t, ut popidu» deligeret impera' 
torem; qui» legato» umquam audivit aine senatna conaulto.* 
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§ 8. Anche nei rapporti fra lo Stato romano 
e le città dianzi autonome ma poi attratte man 
mano da Roma sotto la propria egemonia, e indi 
costituitevi in condizione interna, si continua nel 
Senato la rappresentanza dello Stato. Esso ne ri- 
ceve le ambascierie, o provvede a chiamarne in 
Roma dei cittadini (evocati)^ quando intenda as- 
sumer notizie delle cose loro interne ; quali non 
può acquistar direttamente per mezzo dell' invio 
d' ambasciate di propri membri non consentito 
dalla condizione di quelle. Ne riceve parimente ri- 
mostranze per quei fatti lesivi al loro diritto, che 
siano stati commessi da altre città o dallo Stato 
medesimo ; esercita l' arbitrato e la giurisdizione,, 
rispettivamente,^ nelle loro contese; invia ad esse 
soccorsi nel caso di pubbliche calamità, o infligge 
per contro delle pene quando abbiano infranto al- 
cuno dei loro obblighi; ne esige prestazioni o ne 
invoca soccorsi per Roma, in ogni caso di necessità 
gravi interne od esterne. 

§ 9. All'esercizio della sua audoritas il Senato 
si riunisce per invito dei magistrati investiti del 
ius refercndi ad Senatum : che son dapprincipio i 
medesimi investiti della rappresentanza dello Stato, 
e conseguentemente anche del ius agendi cum pò- 
pìAÌo: ai quali s'aggiungono tuttavia anche i tri- 
huni plébis, dopo il secolo V, e dopo che i comizi 
tributi, dei quali essi pure avevano la presidenza. 
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ebbero assunte competenze in gran parte corrispon- 
denti a quelle dei centuriati.*^ 

Dal carattere stesso àelVauctoritas propria del 
Senato, e degli attributi che vi si comprendono, 
derivano norme e discipline particolari nel modo 
con cui esso la esercita, differente da quello con 
cui il popolo esercita nei comizi la propria so- 
vranità. 

In primo luogo, come corpo di governo, il Se- 
nato si trova in costante attualità di funzioni. 
E però, mentre ai singoli senatori è fatto obbligo 
di risiedere in Roma e di non allontanarsene senza 
consentimento del magistrato, il Senato stesso può 
CwSser convocato nel giorno medesimo in cui ne è 
bandita la riunione, senza l'osservanza di termini 
fra il bando e la convocazione, quali occorrevano 
pei comizi, né di quei requisiti d'ordine religioso 
ch'eran richiesti nel giorno stabilito per questo ; 

*' Gell., 14, 7, 2-4: * Eum magtttratum (scil. constdatuB) Pom- 
peius ciim initurna foretf quoniam per milttiae tempora senatua hahendi 
consulendiquet rerum exper» urhanarum fnit, M. Varronem familiarem 
sHum rogavit, uti eommentarium faceret éioOLftùfl'KÓWf aie enim Varrò 
ipae appellai, ex quo dUceret, quid facere dieereque deheret, eum aena- 
tum constderet.... Primum ibi ponitf qui fuerint, per quos more maiorum 
scnntus haberi solerei eosqtie nominat : *dictatorem, conaulea, praetorea, 
iribunoB plebi, interregem, prae/echim «rfct/ neque alii praeter hoa ius 
fuieae dixit facere aenatuaconaultum, quotienaque usua veniaaet, ut omnea 
iati magiatratua eodem tempore liomae eaaent, tum quo aupra ordine 
acripti eaaent, qui eorum prior aliia eaaet, ei potiaaimum aenatua conau' 
lendi iua fuiaae alt, deinde extraordinario iure tribunoa quoque milita- 
rea, qui prò conaulibua fuiaaent, item decemviroa, quibua imperium con- 
aidare tum eaaet, item triumviroa reipublicae eonatituendae cauaa creatoa 
ina conaulendi aenatum habuiaae.* 
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solo esigendosi (?a una tarda lex Pupia del prin- 
cipio del secolo VII, ad evitar conflitti nell'eser- 
cizio della potestà sovrana del popolo e della po- 
testà governativa del Senato, che il giorno delle 
adunanze senatorie non fosse tra quelli prestabiliti 
per le adunanze dei comizi (comiticdes). E nel 
bando di convocazione del Senato, a differenza 
pure che in quello dei comizi, è omesso l'oggetto 
sopra il quale esso dovrà deliberare, solo indican- 
dovisi il giorno, l'ora e il luogo dell'adunanza. 

Tale ultima omissione si collega anche alla 
segretezza delle adunanze senatorie;" la quale è 
tenuta ferma in linea di principio, per quanto vi 
siano apportate delle deroghe, col costume d'am- 
mettervi degli scribi a tener nota dei pareri pro- 
posti, indi con quMo d'ammettervi i discendenti 
dei senatori, allo scopo di addestrarli nella cogni- 
zione delle cose pubbUche. 

Risponde a tale segretezza la destinazione alle 
adunanze senatorie, a differenza che a quelle del 
popolo, di un luogo chiuso costruito coU'osservanza 
dei riti augurali occorrenti pel templum : dapprima 
della curia Caìàbra sul Campidoglio, poi della cu- 
ria Hostilia (che fu adoprata normalmente fino 
a che Cesare v'ebbe fatto erigere dappresso la cu- 
ria IuUa\ di templi, e in ispecie di quello di 

** Val. Mass., 2, 2,1: *Adeo autem magna cavitate patriae tene- 
hantur, ut arcana conailia patrum conscriptorum multis eaeeuUs nemo 
senator envnttaverit.^ 



r 
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Giove Capitolino. Per le adunanze senatorie date 
alle udienze di ambasciatori o alle quali debbano 
partecipare, in luogo dei magistrati, promagistrati, 
sono adibiti degli edifizi extra pomerium, e spe- 
cialmente i templi d'Apollo e di Bellona.*^ 

§ 10. L'adunanza, alla quale i senatori invitati 
hanno obbligo d' intervenire, salvo incorrere altri- 
menti in multe e pignoramenti {pignoris capionesY^ 
inflitti dal magistrato ch'ebbe a bandirla, inco- 
mincia colla presa degli auspicii, come ogni altro 
atto solenne della vita pubblica: auspicii che pos- 
sono essere di qualunque specie, all' infuori solo 
di quelli che dovendo di natura loro esser presi 
di buon mattino, siano per questo stesso incom- 
patibili con la libertà dell'ora in cui l'adunanza 
del Senato può aver luogo.*' 



" Gbll., 14, 7, 7-9: *2V*»i adscripait (Varrò: cfr. la nota 13) de 
loda, in quibus aenatuscons^um fieri iure poaset, dòeuitque confirma- 
vitque, niai in loco per augvWm eonatituto, quod ^tetnplum* appellaretur, 
aenatuaeonauUum factum eaaet, iuatum id non fuiaae, Propterea et in 
curia HoatUia et in Pompeia et poat in luUa, cum profana ea loca 
fuiaaent, tempia eaae per augurea eonatituta, ut in Ha aenafuaconauUa 

more maiorum iuata fieri poaaent Doeet deinde inihi multa"^: quibua . 

diehua hahere aenatum tua non «tt.* # 

^* CiC, -P^i7., 1,5, 12: ^Coguntur (aenatorea) non pignoribua^ aed 
eorum de quor^im honore agitur gratia, quod idem fit^ eum de triumpho 
refertur,,,. Quia autem umquam tanto damno aenatorem coegit, aut quid 
eat vXtra pignua aut multami* Gell., 14,7, 10: ^Praeter haec de pi- 
gnore quoque eapiendo diaaerit (Varrò: cfr. le note 13 e la) deque 
multa dicenda aenatori, qui, cum in aenatu ventre deberet, non adeaaeU* 

*7 Gklt.., 14, 7, 9 : *J)ocet„„ (Varrò : cfr. la nota 18) immolare,.., 
hoatiam priua auapiearique debere, qui aenatum kabiturua eaaet.'' 

VII. 8 
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Dopo presi gli auspicii^ il magistrato presidente 
l'assemblea enuncia l'oggetto della riunione (rela- 
tio\ che può consistere : o nella ratifica di una de- 
liberazione popolare già presa (indi dopo il secolo V 
nell'approvazione di un partito da sottoporre tut- 
tora alla votazione del popolo) ; o nel consilium, di 
cui il Senato sia richiesto sopra una provvisione di 
esso magistrato o di un altro ; o in una provvisione 
che si ricolleghi altrimenti agli svariati attributi del- 
Vaudoritas onde il Senato è investito ; in una prov- 
visione singola ìxx una serie complessa di provvi- 
sioni relative all'indirizzo generale della vita politica 
(de re publicà)}^ Quindi interpella formalmente il 
Senato sopra l'oggetto enunciato {qiiid feri placeat) 
sopra le proposte ch'esso creda opportuno di pre- 
sentare in proposito ; aggiungendo di persona chiari- 
menti e spiegazioni ad illuminarne il giudizio (verha 
facere) o invitando ad aggiungerli altri, quando la 
singolare tecnicità dell'argomento lo richiegga (in- 
vitando in ispecie i sacerdoti per le cose attinenti la 
religione, e gli ambasciatori degli Stati stranieri in- 
viati per le proposte di trattati, per tutto quanto 
riguarda il contenuto dei trattati stessi). 

Eccezionalmente l'adunanza del Senato può in- 
cominciare tuttavia, anziché coli' iniziativa del ma- 



*" Gell., 14, 7, 9 oit. : * tum porro re/erri oportere aut infinite de 
rrpuUica aut de ainguUs rebus finite;^ CiC, In Catiì., 3, 6, 13 : */«fft- 
"Ai» expontiè atque editi», Quirites, 8enatum consului de summa repw 
'ica quid fieri piacerete* 
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gistrato che V ha bandita, colla enunciazione da 
parte di un singolo senatore di qualche grave ed 
urgente oggetto, che pur stia al tutto fuori dal- 
l'ordine di quelli che il magistrato stesso si pro- 
pone di sottomettergli (ante relationem). 

I senatori partecipano tutti all' adunanza rima- 
nendo seduti, a segno della ugual dignità che tutti 
posseggono per ragione della stessa loro apparte- 
nenza al Senato; a differenza ancora di quel che 
ha luogo nei comizi, ai quali partecipa seduto il 
solo magistrato che li presiede, mentre i cittadini 
vi partecipano rimanendo in piedi. Non tutti pos- 
seggono tuttavia ugualmente il diritto di prendere 
la parola intorno all'oggetto proposto dal magi- 
strato, per esporre intorno ad esso dei partiti (di- 
cere sententiam). Esiste bensì una classe di sena- 
tori provveduti soltanto del diritto di votare partiti 
proposti già da altri, e che per ciò si distinguono 
dagli altri colla denominazione di pedani, desunta 
dalla forma con cui la prestazione del voto ha luogo ; 
alla quale classe appartengono i plebei assunti al 
Senato dai censori, senza titolo della gerita magi- 
stratura, e rimasti nell'età storica in quella con- 
dizione stessa in cui erano già verisimilmente tutti 
i conscripti plebei, di contro ai patres}^ 

*' Gell., 3, 18, 1 : ^Non pauel 8unt,qui opinantur ^pedarìos senatorea^ 
appellatoa, qui sententiam in aenatu non verhia dicerentf aed in alienam 
aententiam pedibua irent;* ClC, Ad Att., 1,20, 4: * raptim in eam aenten- 
tiam pedarii concurrerunl;*Adfam., 1, 19,9 ; *«»* iUnd aenatuaeonaìdtum 
aumma pedariorum voluntnfe, ntiìliva nostrum micforitntc fatitum.'* 
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I senatori provveduti della facoltà di proporre 
partiti, i quali costituiscono l'elemento preponde- 
rante del Senato, parlano dai propri seggi, ed 
hanno costituzionalmente libertà assoluta di parola; 
cui il magistrato presidente non può limitare, senza 
ledere insieme uno dei più cospicui diritti sena- 
torii;**^ bencliè sia di costume una grande parsi- 
monia nell' uso di quella.*^ E parlano ad invito del 
magistrato presidente {rogare sententiam), normal- 
mente secondo un ordine di chiamata che corri- 
sponde al rango gerarchico delle magistrature gerite, 
e che per entro a ciascun gruppo di gerarchicamente 
uguali dà la precedenza ai patrizi sui plebei, ed 
osserva il privilegio dell'anzianità, partendo dall'ex 

•® Gell., 4, 10, 8 : * In eodem libro Capitoni» (scil. de officio se- 
natorio) id quoque scriptum est : C.f inquit, Caesar consul M, Catonem 
sententtam rogami» Caio rem, quae eonsidehatur, quoniam non e repu- 
blica videbatur, perfici nolebat, Eius rei ducendae grafia longa oratione 
utebatur eximebatque dicendo diem, Erat enim ius senatori, ut senten- 
tiam rogatus diceret ante quicquid vellet aliae rei et quoad veUeU Caesar 
eonsìd viatorem vocavit eumque, etimflnemnonfaceret^prendiìoquentcm 
et in carcerem duci iussit, Senatus consurrexit et prosequebatur Catonem 
in carcerem, Bac, inquit, invidia faeta Caesar destitit et mitti Catonem 
iussitJ* 

'* Cro., De leg.f 3, 18,40: ^ hrevìtas senatoris magna laus est in 
sententia ;* De orat., 2, 82, 333: ^atque kaeo in senatu minore apparatu 
agenda sunt; sapiens enim est consilium multisque aliis dieendi rell- 
quendus locus ; vitanda etiam ingenii ostentationis suspido, Contio capii 
omnem vim orationis et gravitatem varietatemque desiderati* De lege 
agr., 1, 7, 21 : * praetermitto omnem hanc orationem et eontioni reservo; ' 
Brut,, 29, 111-12: */n Scauri oratione, sapientis hominis et recti, gra- 
vitas Sìimma et naturalis quaedam inerat auetoritas, non ut eausam, sed 
ut testimonium dicere putares, cum prò reo diceret. Hoc dieendi genns ad 
patroeinia niedioeriter aptum videbatur, ad senatoriam vero sentetUiam, 
cuius erat ille princeps, vel maxume.'' 
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consolare patrizio più anziano, fino alméno al 545 
d, R., in cui si cominciò a dar la precedenza ad 
un ex console prescelto dal magistrato presidente 
a proprio arbitrio {princeps Senatus).** 

Ognuno dei senatori chiamati a dicere senten- 
tiam può aderire all'invito, proponendo in forma 
definita e precisa un partito suo proprio, diverso 
da quelli proposti dai senatori interrogati prece- 
dentemente; oppure può associarsi ad alcuno dei 
partiti proposti {senfenfiae aìicuius adsentiri). 

Dei nuovi partiti, p dell'assentimento a partiti 
altrui, i senatori son liberi d'esporre o meno le 
ragioni. Qualora uno dei partiti proposti resulti co- 
munque raccogliere l'assentimento unanime dei se- 
natori che non furono peranco invitati formalmente 
ad esporre l'avviso loro, il magistrato presidente 
può sospendere tale ulteriore invito e provocare sen- 
z'altro la votazione.** Sopra i singoli partiti pro- 
posti, innanzi che la votazione sovr'essi abbia luogo, 
hanno facoltà di parlare tutti i magistrati del 



** Gbll., 14, 7, 9 (Docet Vano: cfr. la nota 18): *»..nngulot dehere 
eonauli gradatila incipique a eonsulari gradu. Ex quo gradu semper 
quidem antea primum rogavi aolitum, qui prineepa in senatum lectua 
€88et; tum atUem, eum haeo aeriheret, novum morem inatitutum referi per 
amhitionem gratiamque, ut ia primua rogaretur, quetn rogare vellet qui 
haberet aenatum, dum ia tamen ex gradu eonaulari eaaet;* 4, 10, 1-4: 
^Obaervatum tamen eat, cum extra ordinem Jieret, ne quia quemquam ex 
alio quam ex eonaulari loco aententiam primum rogaret* 

«3 Gkll., 14, 7, 9 (Docet Varrò: cfr. la nota 13) : '....Senatuaeon- 
avJtum fieri duohua modia, aut per diaeeaaioìiem, ai conacntiretur, aut, ai 
rea dulia eaaet, per aingulorum aententiaa exquieitaa.* 
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popiduSi anche quelli che non appartengono al Se- 
nato, e che tuttavia partecipano alle sue adunanze.^^ 

Prima della votazione il magistrato presidente 
procede alla lettura di tutti i partiti proposti (prò- 
nuntiatio sententiarum)^ all'aggruppamento di quelli 
analoghi ed alla separazione di quelli diversi. Allo 
scopo di rendersi più agevole il disbrigo di codesta 
sua incombenza, suole annotare égli stesso nel corso 
dell'adunanza le varie sententiae proposte e serbar 
memoria di ciò che in quella sì vien compiendo, o 
far redigere appunti e note da senatori, o anche 
dagli scribi, che ad un dato momento sono am- 
messi ad assistervi. 

Con ciò si viene apprestando via via, nella pra- 
tica e nel fatto, quel costume dei comìnentarii, che 
più tardi, in sullo scorcio della Repubblica, assu- 
mono consistenza e valore di veri processi verbali 
delle adunanze senatorie e carattere pubblico. 

Nelle adunanze senatorie la votazione costituisce 
uno stadio del tutto distinto e indipendente dal 
precedente: sia perchè vi partecipano dei senatoii 
rimasti estranei ad esso, i pedani, sia perchè cia- 
scun senatore rimane del tutto Ubero di votare in 
un senso diverso da quello del partito proposto da 
lui medesimo, o da quello al quale egli abbia ade- 
rito; volendosi assicurare con ciò il maggior frutto di 
riflessione che la discussione possa apportare. Essa 

'* Festo, pag. 339. Cfr. sopra la aota 2 a pag. 103. 
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votazione ha luogo per ciascun partito separata- 
mente in forma palese, e cioè per mezzo di disces- 
sione dei votanti a destra o a sinistra del propo- 
nente ciascun partito, secondo che costoro intendano 
dar voto favorevole o contrario (in alicuius senten- 
tiam discessió). Accertata l'esistenza della maggio- 
ranza, a favore del partito posto a votazione, dal 
computo dei votanti collocatisi a destra del pro- 
ponente (haec pars maior videtur), il partito stesso 
assume valore di deliberazione del Senato ; e si de- 
signa col medesimo nome di sententiay o più di 
solito con quello di decretum, o di consultum (Se- 
natusconsultum), 

§ 11. Esaurito colla votazione l'oggetto dell'adu- 
nanza, questa è disciolta dal magistrato stesso che 
r ha presieduta colla formula consueta ' Nihil vos 
teneo patres conscriptV 

Indi, a cura del magistrato e coll'assistenza di 
un certo numero di senatori, tra i quali è sempre 
il proponente del partito approvato, si procede, nel 
luogo medesimo in cui seguì l'adunanza, alla re- 
dazione in iscritto della deliberazione presa dal Se- 
nato; redazione che nell'epoca storica ci si pre- 
senta come necessaria ad accertare giuridicamente 
l'esistenza di questo. 

Il documento relativo comprende la menziono 
della relatio fatta dal magistrato, la data, l'indi- 
cazione del luogo ove si tenne l'adunanza, e dei 
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nomi dei senatori assistenti alili redazione del do- 
cumento stesso (scribendo adessé), l'enunciazione 
dei vari partiti proposti, il testo di quello appro- 
vato, col numerò dei senatori partecipi alla vota- 
zione, senza distinzione dei favorevoli e dei con- 
trari. 

A cura del magistrato presidente, il documento 
è trasràesso ai questori, i quali ne curano la tra- 
scrizione in un registro apposito conservato nel- 
r erario. 



Capitolo III. 
I MAGISTRATI.* 



§ 1. Il popidus, costituito dapprima dei soli 
gentiles, poi anche dei clienti e plebei, elegge, col- 



* Per la separazione delle magistrature dai sacerdozi : 

Ambhosoh, Stttdien und Andeutungen im Gehiete dea altrOm. Bodena 
iind OultuB, Breslan, 1839; Marquabdt, Le eulte che» lea Romains, 
trad. frane, di M. Bbissaud, Paris, 1889-90; Wibsowì, Beligion und 
CaìtuB der Edmer, MUnchen, 1902. 

Intorno alle magistrature in generale: 

BuBiNO, Ueher den Entwiekelungsgang der rSm. Ver/asaung, I, 
pagg. 13-106 {Von der Uehertrugung der rdm, Magtatratur). 

A. W. ZiTMFT, Exeuraua de lege^euriatoif in appendice air edizione 
M. T, Cieeronia orationea trea de lege agraria, Berol., 1861 ; Pblham, 
On the lex curiata, Tranaactiona ^ of (he Oxford philologieal Society, 
1884-85, pagg. 18 e segg. 

A. NiSBEN, Beitrage tum rom, Staatareeht, Strassburg, 1885 {Die 
veraehiedene Anaiehten uher Bedeutung und Lage dea Pomerium der 
Staat Barn), 

Heistebbergk, Provincia, Philologua, XLIX, 1890, pagg. 629-44 ; 
Noch einmal Provincia, Ihid,, LVI, 1897, pagg. 722-24; Id., Beatellung 
der Beami€n durck daa Los, Beri, Studien fùr Klaaa. Philol, und Ar- 
ched., 1896. 

R. Mabchkb, De magiatratuum romanorum iure turando, Berlin, 
1884 (dissert.). 

NiPPERDBY, Die legea annalea der BOm. Repuhtik, Ahhandl. der 
phiU hiat, Claaae der KOnigl SOcha. Geaéllach. der Wiaaenach,, Y, 1865. 
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Vauctoritas del suo Senato, il magistratus: il rap- 
presentante dello Stato che si impersona nel popolo 

Laboulaye, Eeaai sur lea iota crimin, dea Rom. conccrnanta la re- 
aponaahilité dea magislrata, PariSf 1845. 

Sopra le sìngole magistrature: pel consolato e il tribunato con- 
solare : 

De Ruggiero, Il eonaolato e i poteri pulhlici in Roma, T\< m i, 1900 
(estr. dal Db Ruggiero, Dizionario epigrafico) ; Humbert o Bloch, 
Con«uZ, nel Daeemberg et Saglio, Diction., I, pagg. 1455-81; Kìjbler, 
Conaul, nel Pauly-Wissowa, Realencyel,, IV, 1, coli. 1112 e segg. ; 
Lakgb, Uther Zahl und Amtagewalt der Oonaulartrihunen, Kleine Schrifi., 
I, pagg. 235 e segg. 

Per la censura: 

A. W. ZuMPT, Die Lustra der ROmer, Rhein, Sfua., XXVI, 1870, 
pagg. 465 e segg. ; XXVI, 1871, pag. 1 e segg.; W. Soltau, Ueber den 
Ursprung von Censua und Cenaar im Rom. Verhandl. der 86 Phil, Vera» in 
Karlsruhe, 1882, pagg. 146 70; Kubitschek, Censorea, Pauly-Wis- 
SOWA, Realencyel, 111, coll. 1902-8. 

Per la pretura: 

£. Labatut, Hiatoire de la preture, Paris, 1868 ; Keller, Der rum. 
Civilproc. und die Aetionen, 6 Aufl., Leipzig, 1888; Bbthmann Hollweg, 
Der rUm. Civilproc, Bonn, 1864-6, I, pagg. 36 e segg. ; Girard, Hi» 
atoire de Vorgania. jtid. dea Rom.^ cit., I, pagg. 167 e segg. 

Per l'edilità: 

MoLL, Ueber die rUm. AedilitOt in «Uteater Zeii, Philol, XLVI, 
pagg. 98 e segg.; W. Soltau, Die urapr'ùngliche Bedeutung und Com- 
petenz der aedilea phhia, Bonn, 1882 (dalle Histor, Unterauch, Arnold 
Sehaefer zum 25 j&hr, JubilUum geioidmet) ; Ohnbssbit, Ursprung der 
aedilit&t^ Zeitachr. der SavignyStifiung, IV, 1883, pagg. 200 e segg. ; 
PiNEAU, Hiatoire de Védilité romatnei Paris, 1893; Kubitsohek, Aedi- 
Ha, Pauly-Wissowa, Realencyel., I, coll. 448-64. 

Per la questura: 

Wagner, De quaeatoribua populi romani uaque ad legem Liciniam 
Sextiam, Marburg, 1848. 

Per le minori magistrature: 

Ghristbnsen, Ueber den Vigintiaexvirai und den Eintritt in den 
Senat, Foatachr. der Wilh. Oymn., Hamburg, 1885. 

Pel tribunato della plebe: 

IhnB, Ueber die Entatehung und die àltesten Be/ugniaae de» Rdm, 
Volkatribunata, Rhein, Mus., XXI, 1866, pagg. 161-79 ; Stella Ma- 
RANOA, R tribunato della plebe dalla lex Hortenaia alla lex (7ornc7ta,Lau- 
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stesso, e V investito come tale delle potestà neces- 
sarie alla conservazione ed alla difesa di esso Stato. 
* Sic popuhis romanus diligU magistratus quasi rei 
puNicae vilUcos;'^ ' est igitur proprium munus ma- 
gistratus intelligere se gerere personam civitatis. '^ 
La somma delle potestà delegate dal popolo al 
magistrato, come a rappresentante dello Stato,^ si 
designa col nome d'imperitim. Ed abbraccia: il co- 
mando militare, colla potestà di far la leva, di no- 



cianOi 1901 ; I. Sghxidt, Die Etnaetzung der rlìm, VollcBtrihunen, Herme», 
XXI, 1866, pagg. 460-6 ; Ed. Meybb, Der Ureprung de» Drihunata und 
dieOetneinde der vier Tribua, Jbìd., XXX, 1895, pagg. 1-24; E. Hbbzog, 
Die Ux eacrata und das eacroeanctum, Jàhrb.f. Klaea. Phil, und Paedag., 
1876, pagg. 139-50; Langb, De aacroeanctae poteatatia iribuniciae 
natura eiuaque origine eommentatio, Lìpsìae, 1883, Klein. Schri/t, II, 
pag. 545 e segg. ; PtasOhnik, Die WaM der Volkatrihunen vor der 
Rogation dea Vohro Publilius, Zeitaehr» /. óat, Gymn., XIV, pagg. 627 
e segg. ; Db Marchi, L* elezione dei tribuni della plebe avanti la legge 
Publilia, Rendic. delV TatUuto Lombardo, serie II, XXXVII, 1904, 
pagg. 605-18. 

Per la dittatura: 

A. Fbhlnbb, Ueber die Entatekung der Dictatur, Ahhandl, Jìir 
Chriat, 1891, pagg. 287-51. 

Pel decemvirato: 

E. SCHUIDT, Ueber daa rUmiaehe Deeenivirat, 1872. 

» CiC, Pro Piane, 25, 62. 

« CiC, De off., 1, 34. 

LiY., 4, 8, 5 : ' 7(2 quod populi eat, repetimua atque uaurpam^Aa, ut, qni- 
bua velit, populua Romavua honorea mandet; ' ClC, De lege agr., 2, 7, 17 
* Omnea potealatea imperia curationea ab univerao populo Romano jyro- 
fidaci convenit,* 

' CiC, De leg., 3, 1, 3: * ut.,., magiatratibua legea, ita populo 
praeaunt magiatratua.... nìhil porro tam aptum eat ad iua condieionem- 
que naturae quam imperiunt, aine quo nee domu^ ulla nee civitaa nec 
gena nee hominum univeraum genua atare.... poteat;* Paolo Diac, pa- 
gina 126: * Magiatri,.., dicuntur, quia omnea hi magia eeteria poaaunt ; 
Wide et magiatratut, qui per imperia potentiorea aunt, quam privati.' 
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minare gli ufi&ciali preposti al comando di singole 
ripartizioni dell'esercito, tribuni militum, centurio- 
nes, praefecti sodorum, di esigere dai cittadini ar- 
rotati il giuramento di fedeltà; il diritto di esi- 
gere la prestazione del tributo e d'ogni altro onero 
civico, nella misura stabilita nel prospetto da esso 
medesimo formato (census); il diritto di convocare 
il popolo in concioni per rivolgergli comunicazioni, 
o in comizi per provocarne deliberazioni, e di con- 
vocare il Senato {ius cum populo agendi, ius refe- 
rendi ad Senahim), di emanare ordini obbligatori pei 
cittadini (ius edicendi) ; di costringere anche coat- 
tivamente costoro ad ottemperarvi e di comminar 
pene ai disobbedienti (coercUio); di amministrare la 
giustizia civile (iurisdictio) e la criminale (cognitio) ; 
di gerire i beni pubblici, e di esercitare corrispon- 
dentemente una giurisdizione amministrativa. 

Vimperium è afl&dato dapprima ad un magi- 
strato eletto, unico e a vita, il re: poi, coli' instau- 
rarsi della Repubblica, a due praeitores, o iudices 
consules, eletti ad esercitarlo annualmente e col- . 
legialmento. 

§ 2. Insieme coli' imperium il re possedeva dap- 
prima la suprema direzione del pubblico culto, e 
le corrispondenti potestà religiose. Ma, col trapasso 
dal monarcato alla Repubblica, siffatte potestà si 
distaccano tosto dalla magistratura e divengono at- 
tributo proprio dei sacerdoti: i quali sono eletti in 
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maniera del tutto diversa dai magistrati, e sono co- 
stituiti in ordini distinti e retti da norme e disci- 
pline proprie. £ i magistrati investiti AelVimperium 
non serbano più altre competenze di carattere re- 
ligioso, air infuori di quelle, che sono connesse ne- 
cessariamente colla loro condizione di capi e di 
rappresentanti politici della Città ; e che corrispon- 
dono alle competenze onde sono investiti i singoli 
padrifamilia nella loro condizione di capi e rap- 
presentanti, dei gruppi familiari: e cioè il compi- 
mento di sacrifizi, di preghiere, di voti e di dedi- 
cazioni a nome della Città, e l' interpretazione della 
volontà divina rispetto agli atti da intraprendersi 
per questa (auspiciuìn).^ 

La direzione suprema del culto, distaccata colla 
Eepubblica dalla magistratura, è affidata alpontifex 
maximus, continuatore dei poteri regi nell'ordine 
religioso, e coriispondente in questo per dignità ai 
consoli: provveduto come tale di analoghi distintivi, 
quali la toga praeteocta per vestito, e V assistenza 
di lictores (curicUii), quando compare al pubbUco 
cospetto.^ n sacerdote che continuò nella Repub- 
blica il nome di rex, il rex sacrorum, o rex sacri- 
ficidus, fu investito solo di talune fra le competenze 

* Ciò., De divin., 1, 2, 3 : * exactis regìbue nihil pulUee sine auapi' 
eiÌ8 nec domi neo miliUae gerehatur;* 1)48,05: ^ omitto noatroB, q^ui 
nihil in hello eine exti» agunt, nihil sine auspieiie domi* 

^ FbstO, pag. 185: *Pontifex maximue, quod index atque arhiler 
hahetur rerum divinarum Atimanorwmguc;* DlON. Alio., 3,86: ^àTCCcvxtov 
T(ov tsptóv i]'^eiiowio(.w ^x^ov.* 
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religiose dei re, in ispecie, sembra, del culto arcaico 
di Giano. Ma ebbe condizione subordinata al pon- 
tifex maximus. 

Al pontifex maximus compete : la sorveglianza 
sopra tutti i culti tributati alle divinità dello Stato, 
od affidati a singoli sacerdoti o a singoli collegi ; il 
compimento degli atti occorrènti alla stabile desti- 
nazione al culto di suolo o di mobili {consecratio) ; 
l'amministrazione della cassa dei pontefici (arca 
pontificum), a cui si devolvono le poste di scom- 
messe dei litiganti (sacramenta), le eredità delle ve- 
stali, le multe inflitte da esso stesso pontefice, e, 
ad un certo momento avanzato, le ammende in- 
flitte dai fondatori di sepolcri contro i violatori di 
essi. A lui compete parimente di fissare, in con- 
corso col collegio a cui presiede, i giorni festivi, o 
d' interpretare sotto l'aspetto religioso le norme tra- 
dizionali dei mores. 

Per contrario, all' infuori di ciò che ha diretta 
pertinenza col culto, né il pontefice massimo, né 
tanto meno il collegio a cui presio^e^ o gli altri 
collegi di sacerdoti, o i sacerdoti singoli che ne 
dipendono,^ hanno competenze di quell'ordine istesso 
che spetta ai magistrati. 

Né la giurisdizione criminale né la civile, negli 
stessi rapporti connessi colla religione, compete af- 
fatto a costoro. Per quanto invero ai pontefici spetti 

^ ^ Ciò., De leg,, 2, 8, 20 : ^Divieqxie aliis alti eacerdotes, omnihwt 

'pontlficeSf BÌnguUs flamtnea sunto,* 
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di conoscere delle infrazioni religiose che rendano 
impiiis l'autore, e diano luogo alla necessità di 
un'espiazione (piacuìum)^ essi mancano tuttavia di 
mezzi idonei a forzarvi coattivamente costui; talché 
i peccati prettamente religiosi rimangono senza san- 
zione civile, all' infuori dei casi in cui essi impegnino 
all'espiazione, oltre che lo stesso autore, il populus, 
e rientrino come tali nella cerchia dei delitti pub- 
blici, perseguiti dal magistrato investito della co- 
gnitio. A codeste competenze dei pontefici sono da 
connettere quelle antichissime disposizioni religiose 
che, raccolte in sullo scorcio della Repubblica, furon 
rappresentate erroneamente dalla tradizione quali 
vere e proprie leges proposte dai singoli re e fatte 
votare da essi al popolo raccolto nei comizi curiati 
Qeges regiaé). Esse pronunziavano appunto, come 
essenziale conseguenza di certe infrazioni di doveri 
religiosi, il piaculum: il quale poteva essere impo- 
sto coattivamente durante il monarcato dal re, solo 
in quanto in lui concorreva ad un tempo stesso la 
condizione di magistrato e quella di sacerdote e 
capo dei pontefici. 

Parimente la pronunzia da parte dei pontefici 
del carattere religioso e della corrispondente estra- 
commerciabilità di date cose non ha valore di sen- 
tenza magistratuale, ma sì di mera consiUtcUio ; Is. 
quale lascia affatto libera ed integra l'azione del 
magistrato investito della giurisdizione civile ed am- 
ministrativa. 
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Il pontefice massimo non possiede la giurisdi- 
zione criminale che sopra i sacerdoti che ne dipen- 
dono : sopra le vestali in primo luogo, rispetto alle 
quali ha condizione di padrefamilia, e serba come 
tale gli attributi inerenti alla patria potestà pri- 
mitiva, e fin l'estremo ius vUae et necis, nel cui 
esercizio è assistito dai pontefici, così come il prisco 
padrefamilia lo era dal familiare consilium; e sopra 
i tre flamini maggiori {Bialis, MartialiSy Quiri- 
nalis) e il rex sacrificulus, ai quali può tuttavia 
infligger soltanto multe e oppignoramenti {pignoris 
capiones\ salvo pure ai condannati il diritto d'ap- 
pellarsene ai comizi tributi presieduti all' uopo dallo 
stesso pontefice. 

Di tra i non sacerdoti, solamente il complice di 
stupro di una vestale cade, insieme con questa, sotto 
la giurisdizione criminale dei pontefici, ed è at- 
tratto alla medesima sorte di costei, per una antica 
legge, risalente per certo al tempo in cui la po- 
testà religiosa e la magistratura erano insieme rac- 
colte nelle mani del re : ma che nell'età storica ci 
si presenta come un' eccezione.'' 

Come il pontefice massimo, il collegio dei pon- 
tefici e gli altri minori sacerdozi hanno competenze 
del tutto separate e distinte da quelle dei magi- 



■^ Festo, pag. 241: ^Prohrum virgints veatalte, ut capite puniretur, 
vlr, qui eam ince$tavÌ88et, verheribua necaretur : lex fìxa in atrio Liher- 
tattB eum tnultia aliÌ8 legibu» incendio commntpta ent, ut ait M. Cato 
in ea oratione, quae de Augurilma inacrihiturj ' LiY., 22, ò7, 4. 
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strati, così ne è diverso, specialmente nel più an- 
tico e puro periodo della Repubblica, il modo di 
elezione. 

Questa ha luogo in generale o per cooptatio dei 
collegi; oppure per le vestali, pel rex sacrificulus, 
pei singoli flamini, per nomina personale e diretta 
del pontefice massimo, probabilmente di sopra una 
lista presentatagli dai pontefici {nmninatió). E an- 
cora dopo che una legge emanata fra il 462 e 
il 535 ebbe statuito per la nomina del pontefice 
massimo, e oltre un secolo appresso la legge Do- 
mizia del 651 ebbe statuito pei membri dei quat- 
tro summa coUegia (dei pontefici, degli auguri, degli 
epuloni e dei flamini) la votazione di 17 di tra lo 
35 tribù esistenti convocate sotto la presidenza del 
pontefice massimo indi dei consoli, codesta vota- 
zione ebbe luogo pur sempre sopra una lista pro- 
posta dai collegi ; e cioè sopra la designazione data 
da questi sopra specifici criteri di idoneità.* 

L'elezione ai sacerdozi è in genere a vita e non 
richiede i requisiti d' età stabiliti per le magistra- 
ture. Occorre bensì, più a lungo che per queste, il 
i;equisito del patriziato ; fino a che una legge Ogul- 



' CiO„ De hge agi\t 2,7, 18: ^Ne hoc quidem vidif, malore» nc^ 
9tro» tam fuisae jyopuìarts, ut quod per popiilum creari /as non emt 
propter reìigionem nncrorum, in eo tamen propter amplitudinem sncer" 
dotti voluerint populo aupplicari, Atque hoc idem de ceieria aaeerdotìia 
Cu. DomiUvB tribunus plehis, vìr clartssimua, tulUt quod populua per re 
ligionem aacerdotia mandare non poterai, ut minor para populi voca- 
retur ; ab ea parte qui eaut factua, ia a collegio cooptareti:r.^ 

VII. 
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nia del 457 intervenne ad abolirlo pel pontificato 
e per l'augurato.* 

L' immissione in possesso della dignità sacerdo- 
tale {inauguratici) ha luogo davanti al popolo riu- 
nito nelle sue unità, civili o militari (calata comi" 
tiaY^ dal pontefice massimo; il quale per tale oggetto 
possiede il magistratuale ius agendi cum poptdo; 
che pur gli spetta per la presidenza tardi conferi- 
tagli delle 17 tribù votanti nelle elezioni di sacer- 
doti, e per la presidenza dei comizi tributi chiamati 
a conoscere in seguito Siprovocatio delle multe da lui 
inflitte ai sacerdoti che ne dipendono, e per la pre- 
sidenza durata fin tardi dei comizi curiati convocati 
per approvare i testamenti (testamentum calatis co- 
mitiis) e le adozioni di padrifamilia (adrogatio). 

§ 3. Mentre il trapasso dal monarcato alla Re- 
pubblica ha una ripercussione così profonda nel 

® Liv., 10,6, 8-6: ^certamen iniectum tnter primores civitatis, pn- 
tìicioB pleheiosque, ab tribunis plebia Q. et Cn, Ogulnns, qui undique 
cHminandorum patrum apud plebeni occaaionibua quaesitiSf poatquam 
alia frustra iemptata erant, eam actionem susceperunt, qua non in/ìtnam 
plebem accenderenf, aed ipaa capita plebia, conaularea triumphaleaque 
plebeioa, quorum honoribua nihil praeter aacerdotiay quae nondum prò- 
miacua erant, deeaaet, rogationem ergo promulgarunt, ut, cum quattuor 
augurea, quattuor pontijicea ea tempestate easent plaeeretque augeri aa- 
cerdotum numerunif quattuor pontijicea, quinque augurea de plebe adlege- 
rentur»...^ 

*° GelL., 15, 27, 1 : '/»i libro Laélii Felicia ad Q, Mucium primo 
acriptum eat,Labeonem acribere, 'calata^ eomitia eaae, quae prò conlegio 
pontijicum habentur aut regia aut jlaminum inaugurandorum causa, 
Eorum autem alia * curiata,^ alia * centuriata ; * 'curiata* per lictorcm 
curiatum 'calori,* id est * convocare ,* ^ centuriata* per cornlcinem* 
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distacco dalla magistratura delle competenze reli- 
giose, esso non reca invece veruna limitazione nel 
contenuto dell' imperium affidato ai consoli in luogo 
che al re; all' infuori che per la facoltà di fare ese- 
guire, senza ratifica del popolo sovrano a cui sia 
interposto appello, le condanne capitali proferite 
nell'esercizio della giurisdiziono criminale o della 
coercitio: facoltà che fu ai consoli interdetta in 
Roma e nello spazio racchiuso entro la prima pie- 
tra miliare, e consentita ancora per buon tratto solo 
nell'esercizio del comando militare/* 

Bensì l'annualità e la collegialità, stabilite per 
la nuova magistratura, valsero a premunire e colle 
lor conseguenze a guarentire efficacemente, nell'eser- 
cizio delle potestà magistratuali, l'osservanza dei 
limiti costituzionalmente fissati per queste, in rap- 
porto colla potestà sovrana del popolo e colla po- 
testà governativa del Senato." 

Per conseguenza dell'annualità ciascun console 
può essere chiamato a rispondere, dopo uscito di 

** LlV., 2, 8, 1-2: ^Latae.... leges.... de provocatione adversm ma- 
gÌHtratua ad populnm ; ' ClC, de rejjuhJ., 2, 31, 54; Val. MaSS., 4, 1, 1 ; 
FoMP., D., 1, 2, 2, 16. Cfr. sopra a pag. 92. 

** Llv., 2, 1, 1 : ^annuoa magistratus imperiaque legum potentiora 
qtinm hominum peragam;* ClC, Brut.^ 14, 53: ^ civitatem perpetuo 
dominatu liberatam magietratibu» annuis legihua iudiciitque devinxerit; * 
Liv., 2, 1, 7: ^Libertatia autem originem inde magia quia annuum im- 
perium conaulare factum eat, quam quod deminutum quicquam ex regia 
poteatate numereaj omnia iura, omnia inaignia primi conaulea tenuere ; 
id modo cautum eat ne, ai ambo faacea kaberent, duplicatua terror vide- 
retur; * 3, 9, 4 : '•quippe duoa prò uno domiiwa acceptoa immoderatn, 
infinita poiefftntc,' 
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carica, del malo uso de' suoi poteri durante la 
gestione della magistratura; e può esser perseguito 
criminalmente, come ogni altro cittadino per quegli 
atti da lui commessi, che presentino gli estremi di 
un reato, e di quelli che costituiscano infrazioni 
di obblighi magistratuali. 

Per conseguenza della collegialità accompa- 
gnata da una solidalità di potere, mentre ciascun 
console è capace di compiere da sé qualsivoglia atto 
che rientri nelle competenze della sua magistra- 
tura, non può farlo d'altro lato se non fuor d'oppo- 
sizione del collega. La collegialità si applica nella 
sfera delle competenze urbane, o colla coopera- 
zione di entrambi i colleghi agli atti che di pro- 
pria natura la consentano, oppure col turno nella 
gestione degli atti magistratuali, a periodi di cinque 
giorni, durante i quali il console a cui tocca, porta 
egli solo i segni formali della magistratura. Nella 
sfera delle competenze militari, nella quale non 
può necessariamente trovar luogo la cooperazione, 
la collegialità si applica colla ripartizione fra i con- 
soli colleghi, prima dei due comandi della fanteria 
e della cavalleria dell' unica legione, più tardi colla 
ripartizione fra essi dei comandi di legioni diverse 
destinate al compimento di distinte imprese (vinciae 
provinciaé) ; la quale ripartizione ha luogo o per 
libera intesa seguita fra essi, oppure per designa- 
zione della sorte: ognora ad ogni modo coli* assi- 
stenza e sotto la vigilanza del Senato. 
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L'atto se divisato o compiuto dal console senza 
l'adesione del collega può essere impedito o annul- 
lato da questo, mediante V intercessio. Questa ri- 
mane esclusa pertanto laddove sia intervenuta 
un'adesione all'atto, comunque implicita e mediata, 
nel turno o nella ripartizione delle competenze ma- 
gistratuali. E però manca affatto, come preclusa 
dalla ripartizione, nelle competenze militari, o trova 
la sua ordinaria applicazione nella cerchia delle 
competenze interne e tanto più degli atti che consen- 
tono di lor natura la cooperazione dei colleghi. 

§ 4. La somma degli attributi già inerenti al- 
V imperium regio non patì pei consoli limitazioni 
che solo coU'avanzare della Repubblica. 

In primo luogo cotali limitazioni intervennero 
colla sopraggiunta costituzione di nuove magistra- 
ture, investite di speciali competenze distaccate dalle 
consolari, e di una parziale rappresentanza dello 
Stato, nei rapporti coi singoli che vi appartengono 
e della relativa giurisdizione amministrativa : magi- 
strature che per tali attributi o furon rese partecipi 
à^W! imperium dianzi spettante ai consoli esclusi- 
vamente, furono investite almeno di quella parte 
di poteri esecutivi, che si comprendono nel minore 
.e pur generico appellativo di potestas. 

Altre limitazioni si ebbero coli' assunzione da 
parte del popolo dell'elezione dei principali ausiliari 
dei consoli, prima trascelti da questi liberamente ; 
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che acquistarono, come eletti dal popolo, condi- 
zione e carattere di magistrati (minores, in contrap- 
posto ai consoli ed agli investiti di potestà distolte 
al consolato).*^ 

Altre ancora corrisposero all'attrazione da parto 
del popolo stesso di potestà dianzi magistratuali e 
consolari. 

Altre finalmente all' intenso e svariato controllo 
assunto sopra l'esercizio delle potestà consolari dai 
tribuni della plebe, ed alla facoltà loro riconosciuta 
di arrestarne l'esplicazione per mezzo dell' interces- 
sto tribunizia. 

Discorriamo di codeste limitazioni recate di- 
V imperium consolare, partitamente. 

§ 5. E consideriamo innanzi tutto le limita- 
zioni corrispondenti alla costituzione di nuove ma- 
gistrature investite di competenze distolte al con- 
solato. 

La prima e più cospicua, in quest'ordine, si 
ebbe colla costituzione della censura^ investita della 
potestà, dianzi inerente alK imperium regio indi al 
consolare, di redigere il censiis, ossia l'elenco dei 



*^ Gell., 13, 15, 2-4: ^Quaeri aolet qui sint magistratus minores. 
Super hac re meÌ9 verhia nil opu8 fuit, qnoniam liber M. Meaealae an- 
guria de auspiciia primua, cum hoc acriberemua, forte ad/uit, Propterea 
ex eo libro verba ipaiua Meaanlae aubacripsimua : Patriciorum auapicia 
in dtiaa aunt divisa poteatatea. Maxima aunt conaulum, praetorum, cen- 
aofum.... fidiquoriim magiatratuum minora aunt auapicia. Ideo iUi *mi' 
norcij hi 'maiorea^ magiatratua appellantur,^ 
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cittadini e la distribuzione loro nelle organiche 
unità suddistinte nello Stato/^ Essa seguì, secondo 
la tradizione, nel 311, in corrispondenza di un 
compromesso intervenuto fra la plebe, aspirante ad 
assorgere al consolato,^ ed i patrizi, i quali lo pre- 
tendevano riserbato a sé soli, adducendo l'inidoneità 
religiosa dei plebei a prendere gli auspicii a nome 
ed in rappresentanza dello Stato. 

Per tale compromesso, sospesa l'elezione dei 
consoli/ furono affidate le precipue potestà conso- 
lari ad un certo numero di comandanti militari 
(da tre a sei tribuni militum) eletti dai comizi, a 
differenza degli ordinari tribuni, ch'erano prescelti 
dai consoli {tribuni militum consulari potestatey^ 
Ma le potestà religiose caratteristiche alla suprema 
magistratura ed alla rappresentanza dello Stato 
nei rapporti colla' divinità,*^ in ispecio quella di 
porre in atto la solenne cerimonia di purificazione 
(lustratio), mediante il sacrificio del porco, della 



** Liv., 4, 8, 2: 'idem hic annua cenaurae initium fuit , rei a parva 
origine ortac, quae deinde tanto incremento aueta est, ut morum diaci- 
pUnaeque Romanae penea eam regimen, aenatua equitumque centuriae, 
decoria dedecoriaque diacrimen aub dicione eiua magiatratua, publicorum 
ina privatorumque loeorum, veetigalia populi romani aub nutu atque ar- 
bìtrio eaaent * 

** LlV., 4, 6,8: */)«r haec eonailia eo deducta eat rea, ut trìbvnoa 
miìitum conaulari poteatate promiacue ex patrtbua ac plebe creari aine- 
ren^, de conauìibua creandia nihil mutaretur.^ 

j *^ LiV., 4,6, 1-2: 'interroganti tribuno, cur plebeium conaulem 
fieri non oporteref, ut fortaaae vere, aie parum udìiter in praeaena cer- 
tamen reapondit, quod nemo plebeiiis auapieia haberet, ideoque decemvi- 
roa eonubium diremiaae, ne incerta prole auspicia turbarentur.* 
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pecora e (Jel toro (suovetaurilia),^^ che dovea chiu- 
dere le operazioni del censo, mancavano a codesti 
tribuni militum consulari potestate, insieme con 
qualche potestà, consolare anche d'ordino politico, 
come quella di celebrare la festa del trionfo e di no- 
minare dei rappresentanti. Codeste potestà religiose 
e Tatto civile del censo intimamente corapenetratovi 
furon perciò distaccate dalla nuova magistratura 
resa accessibile alla plebe, ed attribuite alla magi- 
stratura apposita dei censori, accessibile allora, e 
ancora per buon tratto di poi, ai soli patrizi. 

I titolari di codesta magistratura furono in nu- 
mero di due, come quelli del consolato, e retti al 
pari di essi dalle discipline della collegialità. Bensì, 
a differenza di essi, duravano in ufficio oltre un 
anno, e forse dapprima tutto il periodo interce- 
dente fra l'uno e l'altro lustro,- prefisso regolar- 
mente, a quanto sembra, nella misura di cinque 
anni; poi vi durarono per un periodo di 18 mesi, in 
seguito ad una lex Aemiììa, che la tradizione rap- 
presenta promulgata nove anni soli dopo l'istitu- 
zione della censura, e ad insistenza della plebe, la 
quale aveva avuto campo, pure in termine tanto 
breve, d' avvertirne la pericolosa ultrapotenza. *^ 

*' Liv., 1, 44, 1: 'cena» perfeclo edixit {ServiuB)^ ut omnea cive» Ho- 
Vinili equiUa peditesquef ih naia quisque centuriia in campo Martio 2yrlM i 
luce adeaaent. Ibi iualructum exeì'citum omnem auovetaiirilibua luatravìt 
xdqae conditum luatrum appellatum ;* Vare., De l.latt 6,93; DiON.,4,22. 

*^ Liv., 4, 24, 5: * grave case ìiadem per tot annoa magnnm 2yartiìn 
ritae obnoxioa vivere, ae legem laturuiUf ne plua quam annua ac aemev' 
ttria cenaura eaaet. conaenau ingenti popuìi legem poatero die pertulit,' 
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Mentre invero il census, l'elenco dei cittadini tenuti 
al servizio militare, col prospetto delle loro fortune, 
costituiva la base per la determinazione dei diritti 
e degli obblighi politici e militari di quelli,*^ la 
libertà di cui i censori godevano nel comporlo era 
la più sciolta da inceppi e ritegni: sottratta all'in- 
tercessione di tutti gli altri magistrati; prima dei 
consoli (benché investiti à' imperium, e come tali, 
gerarchicamente superiori ai censori muniti di mera 
potestas) ; poi degli stessi tribuni pUbi^y dopo che 
essi pure ebbero assunto una funzione generale di 
controllo sopra tutti i pubblici poteri.^^ 

Il censo è compiuto dai censori nella villa pii- 
blica, al campo Marzio, colla personale presenta- 
zione dei singoli padrifamilia puberi, chiamati suc- 
cessivamente, nel giorno prefisso nell'editto censorio 
che lo bandisco (lex censtii censendo o formula 
census) e nell'ordine delle tribù, a denunciare cia- 
scuno il proprio nome, l'età, i nomi dei compo- 
nenti la familia, gli averi ed il loro valore, con- 
trollato all'occorrenza da appositi funzionari del 
censore (iuratores). Oggetto della denunzia erano 



*^ Liv., 1, 42, 4: ^ Ita Sevvium eonditorem omnia in civitate diecrì' 
minie ordinumquCf quihus inter gradua dignltatia foì'tunaeqiie inlerlucttf 
posteri fama fcrrent, Cenaum enim inalituit.* 

^^ Vare., in Non., pag. 519: *Quod hoa arUtroa inatitnerunt pò- 
pnli, .censorea oppcìlarunt, idem enim vaìet cenaere et arbitrari;* Val. 
Mass., 2, 9: *eoadem aenatua catiaae diclione decreto suo Uberavit,vacuutn 
omnia iud'cii meta eum honorem reddendo, qui exigere dthet rationem, 
non reddere,* 
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dapprima solamente gli immobili posseduti nel ter- 
ritorio d'una tribù delVager romanus e suscettivi 
come tali di dominium o mancipium {ager privatus, 
ager censui censendo) e gli animali da tiro e da 
soma ed i servi che ne costituivano l' instrumentum 
(res mancipi). Ma poi furono denunziate anche al- 
tre ricchezze quali si fossero: che già, molto in- 
nanzi alla costituzione della censura erano stato 
assunte come titolo a partecipare agli oneri pub- 
blici nella condizione di aerarii, in contrapposto 
Oj quella di trihuìes. 

A complemento del censo il censore eseguisce 
puro la recognitlo equitum equo puUico, che ha 
luogo nel foro, colla personale presentazione dei 
cavalieri e colF esame diretto della loro attitudine 
fisica alla continuazione del servizio equestre : in 
seguito al quale esame egli procede alla sostitu- 
zione di cavalieri nuovi a quelli giudicati inidonei. 
Codesta recognitlo persiste nell'epoca storica come 
uno strascico di una generale revisione della fisica 
attitudine a militare di tutti i cittadini ascritti 
fiWexercitus e del possesso da parte di essi delle 
armi rispettivamente prescritte pel gruppo a cui 
appartenevano : revisione eh' era compiuta dal ma- 
gistrato investito dHmperium, prima che la com- 
posizione del censo fosse distolta dalla sfera delle 
sue competenze. 

Dall'ufficio di comporre l'elenco dei cittadini 
distribuiti nelle unità organiche dello Stato, si 
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svolge quel giudizio dei censori sulla onorabilità 
dei cittadini stessi, e quel magistero e giudizio dei 
costumi {censorium iudicium et illnd morum severis- 
simum magistermm,^^ censoria natio et gravissimum 
iudicium) " che costituisce il più elevato e cospicuo 
fra gli attributi della loro potestà, e vale a conferire 
alla magistratura loro un valore sociale preminente 
sopra quello del consolato stesso, che pure è ad 
essa superiore per rango. 

Il giudizio censorio ha luogo sopra tali atti 
singoli sopra tale continuato contegno nell'adem- 
piraento di doveri o nell'esercizio di diritti pub- 
blici o privati, che, senza rivestire gli estremi di 
un reato e senza render però punibile giudizial- 
mente colui che se ne sia reso colpevole, valgano 
tuttavia ad esporlo alla pubblica disistima (igno- 
minia)^^ ed a renderlo indegno, come privo della 
civica onorabilità, d'appartenere alle unità militari 
e politiche della tribus cui era ascritto, e tanto 
più alle centurie privilegiate dei cavalieri, o al 
corpo del Senato. Eiconosciu'a da entrambi i cen- 
sori, in seguito allo svolgimento di prove con- 
dotte con forme analoghe a quelle osservate dai 
magistrati investiti della giurisdizione criminale 



*' CiC, De prov. €0118., 19,40. 

22 Cic, Pro Seuty 25, 55. Cfr. Liv., 4, 8, 2 cit. alla n. 14. 

*' ClC, De re piihi, 4, 6 : ' Censorie iudicium nihil fere damnaio 
ni»i ruhorem offerì Itaquc, ut omnia ea iudieatio veraatur tantum modo 
in nomine, txnimadveraio illa ignominia dieta eat,^ 
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{caiisae cognitio)^ o altrimenti,^* l'esistenza di co- 
tali cause di ignominia, essi significano il pro- 
prio giudizio sfavorevole al cittadino e si rendono 
interpreti del comune sentimento popolare, pren- 
dendone annotazione {nota censoria) nel censo, di 
contro al nome di costui, e privandolo corrisponden- 
temente dei diritti politici ond'era dianzi investito 
(tribù movere, aerariiim facere, equum adimere, Se- 
natu movere). Siffatto giudizio ha effetto tuttavia 
solo per la durata dei magistrati ch'ebbero a prof- 
ferirlo, i cui successori rimangon liberi o di con- 
fermarlo, di mutarlo, rinnovando o cancellando 
la wo.'a/" in seguito ad una nuova valutazione delle 

** ClO., PiO Cluent, 45,126: ^Quid ifjitur ceuaorea eectiti «uut f 
Ne ipsi quidem, ut yraviisime dicam, quiequam aliud dicent praetei' 
aermonem atque fanutm, Nìhil se teatlbuaf nihtl iabuìie, uihil aliqno grnvi 
argumento eomperiaae, nihil denique causa cognita statuisse dicent. Qiiod 
si ita/ecissent, (amen id non ita Jìxum esse dehsret,ut convelli non li- 
cerei; ' 47, 130: ^ffomines, quoa ceterìs vitiis atque omni dcdecore tn> 
famis vìdebant, eos hac quoque subscriptione notare tolnerunt....* 

**» Ciò., Pro Cluent., 42, 117': ^ Sequitur id, quod UH iudicivm 
appellunt, maìores autem nostri nvmquam ncque iudicium uominarunt^ 
ncque proinde ut rem iudvìatam observarunt, animadversioncm atque 
auctoritatem censoriam;* 42, 119: * Hie illud primum..», proponam 
numquam animadversionibus ce.ìtsoriis hmc civitatem ita contintam ut 
rebus iudicatis fuisse..,. Quod si illud iudicium ^Jittarefur, ut eeteri 
turpi iudicio damnati in perpetuvm omni honore ao dvjnitate pri- 
vantur, sic hominibus ignominia notafìs ncque ad honor-'m adìius vi- 
que in curiam reditus esset;* 43, 122: ' Censores denique ipsi saepe 
numero superiorum censorum iudiciìst si ista iudieia appellare vid- 
tis, non steterunt. Atque ttlam ipsi inter se censores sua iudieia tuuli 
esse arbitrantur, ut alter alterius iudicium non modo repreliendat, sed 
etiam rescindati ut alter de senntu movere velit, alter retineat et or- 
dine amplissimo dignum existimeti ut alter in aerarios referri aut trilu 
moveri iubeat^ alter vetet, Quare qui vohis in mentem venit haec a/i- 
2" Ilare iudieia, quae a populo resLÌnJi, ah iurutis ìndicibus repo 
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cause che la provocarono e del grado di disistima 
incorso dal cittadino colpitone : più e sempre può 
esser cancellato da un giudizio del popolo sovrano, 
implicito nell'elezione del cittadino stesso ad una 
magistratura.*^ 

In relazione al censo i censori assunsero pure 
la direzione delle pubbliche finanze : la periodica 
predisposizione delle entrate pubbliche e delle spese, 
la rappresentanza dello Stato nei rapporti finan- 
ziari e la giurisdizione corrispondente fra lo Stato 
e i privati. Entrano così nella sfera delle attribu- 
zioni censorie l'appalto delle imposte, dirette ed in- 
dirette, delle costruzioni di opere pubbliche in Roma 
e nel territorio e della manutenzione di opere pub- 
bliche {saìia tectaque aedmm sacrarum locorumque 
publicorum tiieri, sarta teda tìieri), l'aggiudicazione 
della pubbliche imprese di forniture (ultro tributa) 
le locazioni degli immobili pubblici e la termina- 
zione di suolo pubblico.*' 

§ 6. Dalle competenze consolari si distaccò in 
seguito la giurisdizione civile; la quale fu affidata, 

(lian..., ah ti», qui eandem potettatem adepti aunt, commutarti tnter 
collegas discrepare videatief;^ 47, 132: 'quid ent, quam ob rem quis- 
quam nostrum eenioria» euhecriptioìies omneB Jixat et in perpetuum 
rata» putet enne oportereV 

" Ciò., Pro Cluenl.t 43, 121: * Jtaque non nolum illnd ostendam 
qnod iam videtia popuU nuffragiia aaepenumero censoriaa auhacrìptìnnes 
etne suhlataa, veruni eiiam iudìciia eorum, qui iurati atatuere maiore cum 
religione et diligentia dehuerunt.'' 

^'^ Liv., 4, 8, 2, cfr. sopra la n. li. 
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secondo la tradizione, ad un nuovo magistrato pa- 
trizio in quel medesimo anno 387 d. R., in cui fu 
reso accessibile il consolato ai plebei.** Checché si 
pensi dell'esattezza di codesta data, se pur si voglia 
ammettere ch'essa sia stata anticipata di buon tratto 
dagli annalisti dominati da influenze plebee, non 
può negarsi ragionevolmente la sostanziale atten- 
dibilità della tradizione, in quanto rappresenta come 
cagione del distacco un' intima connessione fra l'am- 
ministrazione della giustizia e la religione, e la 
privilegiata condizione de' patrizi rispetto a questa. 

Dopo seguito cotal distacco ai consoli non ri- 
masero altre potestà di giurisdizione che formali, 
di volontaria, pei fittizi procedimenti adoprati a 
porre in atto le manomissioni dei servi, l'emanci- 
pazione dei figli e la trasmissione della potestà su 
questi ultimi dai padri che l'avevano acquistata per 
procreazione da giuste nozze ad altri (dotto in 
adoptionem). 

Il nuovo magistrato investito della giurisdizione 
non fu tuttavia come il censore gerarchicamente 
separato e distinto dai consoli ; bensì ebbe rango 
di collega a questi, subordinatamente ad essi. 
E però, oltre a quella attribuzione specificatamente 
circoscrittagli, serbò costituzionalmente capacità a 

** Liv., 6, 42, 11: 'aedatae dìseordiae 8nnt eoncessumque ah no" 
hilltate plebi de conaule itìehexo, a plebe nohilitnti de praetore uno, qui 
ine in urbe dieeret, ex pntribtit creandie;* 7, 1, 6: ' praetorem,. , 
etlam iura reddentem et collegam conaulibne atqtie Htdem auapiciii 
crc-atMW....' 
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tutte le altre attribuzioni consolari, che venne eser- 
citando tratto tratto in ausilio dei consoli o in 
loro sostituzione. Codesto nuovo magistrato fu de- 
signato coU'appellativo di praetor, ch'era stato già 
tra quelli adibiti a significare la suprema magi- 
stratura repubblicana ; ma che era caduto per que- 
sta in desuetudine, di fronte all'altro prevalso di 
consules. Al praetor investito della giurisdizione 
civile fra cittadini per entro al territorio della Città 
(urbanus), ne fu aggiunto oltre un secolo appresso, 
nel 512, un secondo, investito della giurisdizione 
fra cittadini e stranieri o fra soli stranieri am- 
messi a partecipazione di commercium con Roma 
{praetor peregrinus), ed investito pure costituzio- 
nalmente delle medesime capacità del precedente.^® 
Nel periodo di cui . qui trattiamo, il pretore, 
come già prima i consoli, esercita l'affidatagli giu- 
risdizione dietro alle norme fissate dalle costu- 
manze dei maggiori (mores) o dalle leggi scritte; 
ad istanza di chi si lagni leso o turbato in un tal 
diritto che esse norme riconoscano e proteggano, e 
ne invochi 11 risarcimento o la preservazione in- 
nanzi a lui {in iure) con atti e con parole solenni, 
differenti secondo la diversa natura di quello {legis 
actiones). Qualora il convenuto non riconosca espres- 



se PoMP., D. 1, 2, 2, 28: *Po8t aliquot deinde annoB, nm 9 /- 
fidente eo praetore, quod multa turba etìam peregrinorum in civiUitcìn 
veniret, ereatus est et alius praetor, qui peregrinus appellatus est, ab 
eo quod plentrnqne inter peregrinos ius dìcebat,* 
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samente la lesiono o la turbativa, o non si astenga 
ad ogni modo dal contraddirla (confessio in iure), 
il pretore, come già prima i consoli, non pronunzia 
egli stesso la sentenza. Ma bensì, giusta una re- 
gola che la tradizione raffigura risalente all'assetto 
democratico di re Servio Tullio, e che con tutta 
verisimiglianza è contestuale ad un' instaurazione di 
popolarità, si limita a fissare l'oggetto della con- 
troversia e a richiamare le norme di legge appli- 
cabili ad essa, rinviandone il iudicium ad un privato 
cittadino (index o arbUerY^ trascelto però dapprima 
di tra i paéres, i senatori, dagli stessi litiganti, o 
per immediato accordo, o in seguito ad una serie 
di profiferte dell'attore al convenuto, ripetute fino al 
raggiungimento di un' intesa fra essi.^* 

Estragiudizialmente la preservazione di diritti 
riconosciuti e protetti dai mores e dalle leggi po- 



3^ IV unicità normale del giudice {umis index) uel pei indo dello 
Ifif/i/f acttonea resulta dalle stesso formule serbateci come risalenti. 
Che fra index e arhiter la differenza consistesse nella tecnicità di 
competenze richieste pel secondo, a difTerenza che pel primo, sem- 
bra assai probabile. 

I recupera! oren, che giudicavano collegialmente delle controversie 
fra stranieri, sono certo posteriori all' istituzione del praetor pere- 
tjrinu9. Cosi il collegio dei centumviri adibiti ai giudìzi sopra materie 
ereditarie e prescelti dal pretore in numero di tre per ciascuna 
tribù, e i decemviri lìW'Us indicnndìs (scelti prima dal pretore poi 
nominati dai comizi tributi) ed adibiti alle questioni di libertà ed 
eletti dal popolo nei comizi, non appartengono ad un' epoca ante- 
riore al secolo. VI. 

'^ Cic, Pro Piane, 43, 120: *Neminem voìuerunt maioren nonlri 
n-ìn modo de exiatìmatione cuinaqtinm, eed ne jìecuniaria quidem de 
re minima esse iudicem, niai qui inter ndversarios conveniaaet.^ 
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teva esser posta in atto dal pretore per mezzo di 
ordini positivi (decreta), o di divieti (inf er dieta) y o 
d'immissioni in possesso {missiones in jpossessionem), 
coir imposizione di garanzie e di cautele (spon- 
sloneSy stipulationes, satisdationes)* 

Il deferimento del iudicium ad uno o a più giu- 
dici privati permane come una caratteristica della 
giurisdizione litigiosa fino all'Impero; per quanto 
le eccezioni apportatevi rispetto a controversie aventi 
ad oggetto taluni singoli diritti, e i mutamenti so- 
praggiunti nella composizione delle liste dei giu- 
dici ne restringano e ne denaturino il carattere ed 
il valore primitivi di popolarità. 

§ 7. Nell'anno stesso in cui era distaccata dal 
consolato l'amministrazione della giustizia, nella 
sua massima parte, ed era questa affidata ad un 
nuovo collega dei consoli di rango inferiore, ne era 
pur distaccata un' altra parte dell'amministrazione : 
in ispecie la direzione della polizia urbana; la quale 
fu attribuita ad una nuova magistratura di rango 
interposto fra i magistrati consolari ed i questori : 
gli aediles curules,^^ 

Codesti aediles, in numero di due, eletti dai co- 
mizi tributi, prima fra i patrizi, poi alternata- 
mente d'anno in anno fra patrizi e plebei, furono 
aggiunti agli altri due, che già esistevano quali au- 

^- Liv., 7, 1, 1 : 'Annua Jiio erit ìnsignia novi honunta eonaulcttu' 
insiynia novia diiolua magistratibu», praeiura et cvruli aedìlttate,* 

VII. 10 
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siliari dei tribuni plebèi (aediles plehis) e investiti 
forse della funzione specifica da cui trassero il nome 
di sorvegliare, a tutela della plebe stessa, le pre- 
stazioni di opere dovute da questa per le pubbliche 
costruzioni. Per quanto distinti dagli aediles plebis 
per le condizioni di eleggibilità richieste, per l-ango, 
per onori e per insegne, e per quanto non costi- 
tuenti propriamente con essi un collegium, gli ae- 
diles curules ebbero tuttavia fin dapprincipio talune 
competenze connesse con quelle di costoro. Ma tanto 
più, man mano che il prisco contrapposto fra po- 
polo e plebe si venne attenuando, gli edili plebèi 
assunsero competenze esorbitanti la cerchia di quelle 
loro primitive di preservazione e di tutela dei diritti 
della plebe, ed attinenti invece la generale ammi- 
nistrazione dello Stato: competenze che si unirono 
e si confusero con quelle spettanti agli edili curuli 
già all'atto della loro istituzione. Di tal guisa, nella 
Repubblica avanzata, le due categorie di edili fini- 
rono per aver competenze quasi affatto comuni, rap- 
presentate dalla loro comune designazione di cu- 
raiores urbis annonae ludorumque sollemnium?^ 

La cura urbis, che fu la prima fra le compe- 
tenze accomunate fra edili curuli e plebei, abbrac- 
cia la manutenzione (munitió) delle vie pubbliche, 
forse suddivisa in relazione colle quattro tribù ur- 
bane ; la sorveglianza sopra la prestazione dei ne- 

83 Cic. De ìeg., 3, 3, 7. 
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cessari contributi da parte dei singoli frontisti, e 
le provvisioni occorrenti ad accertarvi la sicurezza 
e la libertà del transito. 

Si ricollega pure alla cura urbis la concessione 
precaria di suolo pubblico e la custodia degli ar- 
chivi depositati nélV aerarium. 

La cura annonae comprende la direzione dei mer- 
cati e la polizia dell'annona, che nella seconda metà 
della Repubblica assorge ad importanza cospicua e 
saliente sopra tutte le altre competenze edilizie ; men- 
tre la cura ludorum, sopraggiunta sol tardi, quando 
abbandonata la prisca semplicità di pochi e rari 
giuochi nella cui celebrazione gli edili fungevano da 
ausiliari dei consoli, prevalse Fuso di feste pubbli- 
che numerose e grandiose, abbraccia le molteplici 
provvisioni occorrenti alla celebrazione di queste. 

In connessione colla polizia dei mercati, i soli 
edili curuli (per eccezione rimasta nel periodo stesso 
in cui era seguita altrimenti la predetta fusione 
nelle competenze edilizie) ebbero la giurisdizione 
sopra i contratti di vendita di servi e di bestiami 
che fossero in quelli conchiusi. Come investiti di 
codesta giurisdizione, gli edili curuli emanaron pure 
degli editti; nei quali stabilirono le norme atti- 
nenti la rescissione di tali vendite o gli scomputi 
di prezzo esigibili dal compratore contro il vendi- 
tore, per mezzo di azioni apposite (actio redhibi- 
toria e actio quanti minoris), nel caso d'esistenza 
di vizi occulti nei servi o negli animali venduti. 



148 LIBRO IT. 

Gli edili tutti ebbero pure una certa giurisdi- 
zione criminale e la corrispondente potestà d'in- 
fligger multe nell'esercizio di quella. Si compren- 
dono fra i reati deferiti alla giurisdizione edilizia 
le ingiurie contro gli edili stessi, il sortilegio a danno 
dei raccolti di un vicino, i voti incivili per pubbli- 
che sventure, lo stupro, l'esazione di usure oltre i 
limiti legali, l'occupazione di suolo pubblico oltre 
la misura stabilita dalle leggi relative, la deten- 
zione di animali feroci nell'abitato, senz' osservanza 
delle cautele prefisse ad evitarne la fuga ed il pericolo 
conseguente per la pubblica incolumità, l'incetta 
dolosa di derrate. Dei quali reati taluni appaiono 
veramente connessi, in guisa più ò meno diretta, alle 
competenze edilizie di amministrazione e di polizia 
sopra discorse. Ma taluni altri ne appaiono del tutto 
indipendenti; e si ricollegano forse ad antiche com- 
petenze degli edili plebei, che la tradizione rappre- 
senta investiti di una giurisdizione, i cui limiti ri- 
mangono ignoti. 

Contro le condanne alla prestazione di multe, 
pronunziate dagli edili nell'esercizio della loro giu- 
risdizione, è ammessa la provocoJtio davanti ai co- 
mizi tributi, presieduti dagli stessi edili; i quali 
così per tale oggetto, ma per esso unicarjiente, son 
muniti del ius agendi cum populo, nella stessa guisa 
con cui ne è munito il pontefice massimo, dalla cui 
condanna i sacerdoti sottoposti alla sua giurisdi- 
zione abbiano interposto appello. 



LA REPUBBLICA FINO ALLA GUERRA SOCIALE. 149 

§ 8. Oltre a siffatte competenze affidate a nuovi 
magistrati istituiti a titolo stabile e permanente, 
ne furono sottratte al consolato talune altre ancora, 
che corrispondevano ad esigenze solo contingenti e 
saltuarie; e che però furono affidate a dei magi- 
strati appositi eletti solo di volta in volta al pre- 
sentarsi di quelle. 

Appartengono a quest'ordine di competenze la 
deduzione di colonie e l'assegnazione di terreni 
pubblici. Queste hanno luogo sempre nell'età sto- 
rica per deliberazione del popolo. Ma fino al se- 
colo V d. R. sono poste in atto dai consoli in rap- 
presentanza dello Stato; e solo dopo di allora lo 
sono da magistrati appositi, costituiti in collegio 
di 5, di 7, di 10 e fin di 20 membri (coloniae de- 
ducendae, agris dandis adsignandis), eletti dai co- 
mizi stessi nell'atto in cui deliberavano la dedu- 
zione e l'assegnazione.^* 

Vi appartiene pure la destinazione stabile di 
terreno pubblico ad una divinità, affidato analoga- 
mente circa a quel tempo a degli appositi duoviri 
aedi dedicandaey in luogo che ai consoli, e la ces- 
sione del detto suolo a titolo di locazione {duo- 
viri aedi locandae),^^ 

'* CiC, De lege atgr., 2, 7, 17: ' Totiea legibus agrariit curatore8 
eòn»tUuti aunt triumviri quinquevìri decemviri* 

35 Liv., 23, 30, 13: 'Senatus deerevit ut Ti. Semproniut eoe. ad 
popìdum ferret, ut Q. Fabium Ihirum esse iuherent aedie dedicandae 
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Auche la esecuzione del conio di moneta sopra 
un ordine del Senato spettò forse dapprima al ma- 
gistrato supremo investito della rappresentanza dello 
Stato ; ma passò poi in seguito, per delega del Se- 
nato stesso, a taluno dei minori magistrati per- 
manenti, quali ì questori e gli edili, o a magistrati 
appositi non permanenti : forse a quei tresviri aere 
argento (e più tardi auro) flando feriundo, che figu- 
rano poi nella seconda metà del secolo VII d. R. 
fra i magistrati permanenti. 

Analogamente la prestazione di pubblici crediti 
nelle due crisi del 403 e del 438 appare diretta, 
anziché dai consoli, da magistrati appositamente 
istituiti a tale scopo, i quinqueviri o tresviri men- 



§ 9. Di tra le limitazioni arrecate alla potestà 
dianzi illimitata dei consoli di eleggersi liberamente, 
come già il re, i funzionari adibiti ad uffici di loro 
ausiliari, la prima e più cospicua è quella che se- 
guì coU'assunzione da parte del popolo della no- 
mina dei questori. 

La condizione primitiva dei questori, come di 
ufficiali ausiliari dei consoli, sembra accertata da 
vari argomenti (in particolare dalla corrispondenza 
del numero di essi con quello dei consoli stessi, e 

'* Liv., 7, 21, 5: * Qatnqueviria creatisi quo» menaario» ah dì' 
spenaalione pecuniae appeUarunt;* 23, 21, 6: 'Triumviri ménsarii ro- 
gatione M» Minuei tribuni pUbis facti.' 
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dalla sospensione anche della questura nei periodi 
in cui fu sospeso il consolato) : argomenti, che con- 
fortano a ricondurre l'origine della questura alla 
costituzione della Repubblica, ed a negar fede ad 
una tradizione che la rappresenta invece risalente 
al monarcato." 

Siffatta condizione dei questori mutò tuttavia, 
quando la nomina loro fa assunta dal popolo rac- 
colto nei comizi tributi (verisimilmente colle riformo 
poste in atto dopo la caduta del decemvirato);^^ 
quando cioè, divenuti essi medesimi magistrati, ri- 
peterono dalla popolare elezione e non più dalla 
personale designazione del console il fondamento 
delle proprie competenze; le quali eran ripartite 
ogni anno dal Senato fra i due primi titolari della 
questura e gli altri sopraggiunti di poi (due nel 333 
e altri quattro nel 487): nella sfera urbana e in 
quelle militari.^' La nomina dei questori da parte 
del popolo impresse ad essi una certa autonomia 

*7 Ulp., Lib. nng. de officio quaeatoris, D. 1, 13, 1, pr.: *Origo 
quaestorihuB creandis antiquiaama eat et paene ante omne» magietratus, 
Gracchanua denique luniua libro teptimo de poteatatibita etiam ipsum 
Romulum et Namam Pompilium binos quaeatorea habuiaae, quoa tpai 
non aua voce aed populi auffragio erearent, re/ert, Sed aicuti dubium 
eaf, a» Romulo et Numa regnantibua quaeator fuerit, ita Tallo HoattUo 
regc quaealorea fuiaae certuni eat: et aane erébrior apud veterea opinio 
eat Tullum HoaUlium primum in rem publicam induxiaae quaeatorea.^ 

'^ La tradizione presuppone già seguita la trasformazione della 
questura a magistratura, quando nel 347 si verificò che di quattro 
eletti un solo fosso patrizio ^ìta ut in quattuor creandia uni patricio.... 
relinqìieretur locua : ' Liv., 4, 54. 

^^ Liv.» Epit., 15: ^Qaneatorutn numerila ampUatua eat;* Lyd , 
Ttspl àpXtSv, 1, 27. 
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ed indipendenza, di fronte alla magistratura con- 
solare; singolarmente nella cerchia urbana e nel- 
l'esercizio delle due precipue competenze loro affi- 
date : la giurisdizione criminale, prima per l'omicidio 
di un libero (parricidium)*^ poi per tutti i reati 
non politici, passibili di pena contro cui si potesse 
proporre appello al popolo ; e l'amministrazione del 
pubblico tesoro (aerarium). Mentre invero dapprima 
i questori esercitavano codeste competenze come 
semplici mandatari dei consoli e sotto la responsa- 
bilità di questi, la esercitarono in seguito a titolo 
proprio e sotto la propria personale responsa- 
biUtà.-** 

Non per questo tuttavia la questura cessò di 
aver competenze ausiliari a quelle del consolato, e 
di trovarsi ancora nell'esercizio di queste in un 
rapporto d'intima adesione con esso. Specialmente 
nella cerchia delle imprese militari, il questore ebbe, 
oltre che l'amministrazione della cassa militare, 
uffici svariati e fiduciari di luogotenente del ma- 
gistrato investito àolV imperium.^^ 

*o Fbsto, pag. 221 : ^ Parricidii quaestore» appellahantnr qui so- 
ìehant creari causa %'erum eapitalium quaerendarum,* 

** Ciò., In Caee, div., 10, 82: *era8 tu quaeator, pecuniam puhlteam 
tu tractahas; ex qua, ttiamsi euperet praetor, tamen, ne qua deductla 
fieret, magna ex parte tua poteatas erat,* 

*' Cic, In Caee. div., 19, 61 : * »ic a maioribua noatrìa aeeepimua 
praetorem quaeatorx auo partntta loco eaae oportere;* 19, 62: *^quam ob 
rem ai iure poaaea eum acouaare, tamen, ctim ia tihi parentia numero 
fuiaaet, id pie facere non poaaea;^ In Vetr», 2, 1, 15,40: ^habitué aia 
in libervm loco aicut moa maiorum /erebat;^ Or. poat red. in Sen., 14, 35: 
^ ^ui 8i mihi quaetior imperatori /uiaaet, in Jiliiloeo fuiaaet ; * Ad/am., 
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Una categoria del tutto particolare di questori, 
investiti di competenze militari ausiliari, è quella 
dei quaestores classici, istituiti nel 487 per l'arma- 
mento della flotta e residenti ad Ostia, a Cales, a 
Ravenna e a Lilibeo rispettivamente : i quali erano 
provveduti, pel carattere stesso del loro ufficio e 
per la lontananza della loro residenza da quella 
ordinaria dei consoli, di una indipendenza supe- 
riore di gran lunga a quella degli altri questori 
militari ordinari/^ 

§ 10. Più tardi, nel 392, fu distolta al conso- 
lato ed assunta dal popolo raccolto nei comizi tri- 
buti anche l'elezione dei tribtmi preposti alterna- 
tamente al comando delle legioni (tribuni mUitum); 
i quali pure, di mandatari e rappresentanti del 
magistrato consolare nell' esercizio del detto co- 
mando, divennero così magistrati essi stessi. 

Cotal mutamento ebbe luogo dapprima sola- 
mente per 6 posti sopra 24;** ma poi nel 443 fu 
esteso a 16,^^ e fra il 463 e il 535 si allargò a 

13, 10, 1 : ' more maiorum qui,.», hane quaesturae contunctionem libe* 
rorum neceiiaìtudini proximam esse voluit.* 

*3 Ltd., Tcepl àpxwv, I, 87. 

** Liv., 7, 5, 9: 'Cwm eo anno primum placuÌBaet trihunoa milttum 
ad legionea suffragio fieri, nani aniea.... imperatorea ipaì facìebanL* 

*^ Liv., 9, 30, 3: ' duo imperia eo anno dari coepta per populum, 
utraque pertincntia ad rem militarem: unum, ut tribuni militum seni 
deni in quattuor legionea a populo d'earentur, quae antea perquam 
2yaucia auffragio populi relictia locia dictatorum et conaulum ferme fuc 
rant beneficia; .... aherumt «' duumviroa navalea claaaia ornandae re 
ficiendaeque cavaa idem populua iuberet.^ 
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tutti i 24. Sicché la facoltà rimasta fino ad allora 
al console di completare colla sua scelta personale 
il numero dei comandanti ausiliari delle quattro 
legioni ordinarie riuscì. soppressa: e gli rimase solo 
quella di eleggere i comandanti delle legioni che 
si formassero in più del numero ordinario e quello 
delle milizie alleate.*® 

Nell'anno istesso in cui il numero dei posti tri- 
bunizi costituiti a magistratura fu elevato da 6 
a 16, fu pur costituito a magistratura il comando 
della flotta dianzi affidato ad un praefcctus classis, 
nominato dai consoli, e dato allora ai duoviri na- 
vales nominati annualmente dai comizi.*' 

Anche l'ufficio di giudice nei processi liberali, 
nel collegio dei decemviri litibus ittdicandis, assume 
il carattere di magistratura, quando cessa di essere 
deferito dalla personale designazione del magistrato 
consolare investito della giurisdizione, ed è defe- 
rito dalla elezione dei comizi tributi, forse nel se- 
colo YV 

E lo assume parimente T ufficio dei tresviri ca- 
pitales nocturni, preposti a funzioni ausiliari di 
polizia, alla custodia delle carceri, alU esecuzione 
di sentenze capitali, e nominati prima di quando in 
quando dal magistrato consolare, poi nominati sta- 

*^ Liv., 27, 36, 14: ^primis quattuor legionibue populus tribunos 
Gfeavitf in ceteraa conauleg miaerunt. ' 

*' Liv., 9, 30, 8, cit alla n. 45. 

*^ PoMP., D. 1, 2, 2, 29: * cum €8$et neceisariu» magìatratua qui 
haetae praeeaaent decemviri in litibus iudicandia sunt conatituti» ' 
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bilmente dai comizi tributi; ^^ e contemporanea- 
mente quello dei quinqueviri cis Tiberini, adibiti 
pure a servizi di polizia in sottordine ad essi.^^ 
Gli stessi comizi attraggono a sé nel secolo suc- 
cessivo anche la nomina dei 4 rappresentanti (prae- 
fecti) del magistrato preposto alla giurisdizióne, in- 
viati nelle regioni più cospicue della Campania 
(praefedL Capuam Oumas) ad esercitarvela, prima 
a nome e per delegazione di quello, poi per titolo 
proprio. 

§ 11. Oltre a cotali ufl&ci, che avevano uno sta- 
bile titolare, fu ugualmente costituito a magistratura 
un altro, che lo aveva solamente di quando in 
quando, al presentarsi di singolari evenienze ed 
esigenze: T ufficio dei duoviri perdueìlionis, inca- 
ricati deUa giurisdizione pel reato di tradimento 
contro lo Stato {perduéllió): prinia eletti di volta 
in volta dal console (e dianzi dal re) al verifi- 
carsi di siffatto reato, poi eletti dal popolo rac- 
colto nei comizi tributi, forse nel tempo medesimo 



*3 POMP., Z>. 1, 2, 2, 80 : ' ConBlxtuti 9unt eodem tempore et quat- 
tuorviri qui curam viarum agerent et triumviri monetales aeris argenti 
altri flatoree et triumviri capitale» qui careerie euetodiam Jiaberent et 
cum animadverti oporteret intcrventit eorum Jìeret,^ Che Pomponio com- 
metta, quanto ai IJIIviri vite in urbe purgnndie, un anacronismo, e che 
\a loro istituziono apparten^ air età di Cesare, è oggidì opinione 
prevalente. 

60 PoMp., Z>. 1, 2, 2, 31 : ''Et qtnia magietratilus veapertinua tempo- 
ribua in publicum esse inconvenien9 eraf, quinqtuviri conetituti sunt cis 
Tihtrim et ultra Tiberim, qui pomnt prò magietratibua fungi.* 
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in ciii questo assunse l'elezione dei questori adibiti 
alla giurisdizione criminale ordinaria.^* 

§ 12. Di tra le potestà consolari limitate nel 
corso della Repubblica per V intervento del popolo 
nell'esercizio di esse, è da notare la conclusione dei 
trattati d'alleanza e di pace. Questa ineriva dap- 
principio alla formale rappresentanza dello Stato, 
spettante ai consoli, come dianzi al re: talché lo 
formule stesse tradizionalmente adoprate per quelli 
facean menzione soltanto dei consoli come di con- 
traenti a nome di Boma. Senonchè verso il secolo 
quinto la conclusione dei trattati d'alleanza e di 
pace fu equiparata alle dichiarazioni di guerra ed 
alle alienazioni di territorio e fu assunta al pari 
di queste dal popolo sovrano.^* 



'* Ciò., Pro R'tb. ad pop,, 4, 12 : ' Hic popularis a duumviria 
in{u98u veatro non ixidicari de cive romano, eed indicta causa eivem 
romanum eapitia eondemnari eoegiU* 

** Liv., 7, 20, 8 : * legati aenatum cum adisaent, al senatu reteeti 
ad populum....,' * 9, 20, 2: ' de foedere renovando legati cum aenatum 
humì strati movtssent, reiecti ad populum kaudquaquam tam e/Jicacea 
hahehant prcces,^ 

Il trattato come concluso dai consoli, senza il consentimento del 
popolo, non vale che ad obbligare personalmente costoro verso Io Stato 
straniero col quale hauno pattuito, e a renderli passibili conseguen- 
temente della deditio da parte di Roma a questo: Liv., 9, 8, 6: * de- 
damur per fetialee nudi vinetique; exeoloamua religione populum, ai qua 
oUigavimua, ne quid divini kumanive óhatct, quominua iuatum pium- 
quede integro ineatur bellum;* 9, 8, 14-15; 9, 9, 4: ^ ncque ego injìtiaa 
co.... tam aponaionea quam foedera aancta eaae apud eoa hominea, apud 
quoa iuxta divinaa religionea fidea humana colitur ; aed iniuaau populi 
nego quieqxiam aanairi po89e, quod po2)uhm ìeneat.* 
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Anche quella limitazione al primitivo potere 
magistratuale di vita e di morte sopra i cittadini, 
che la tradizione rappresenta contestuale coUa in- 
staurazione della Kepubblica e colla sostituzione del 
consolato al monarcato, e che consistette nel di- 
vieto di eseguire condanne capitali contro a citta- 
dini innanzi che il popolo le avesse implicitamente 
confermate rigettando l'appello interposto dal con- 
dannato, si rese più intensa durante la Repubblica : 
sia per Testendimento che ne seguì anche alle con- 
danne importanti pene affittive, sia per l'applica- 
bilità, introdotta fra il 631 e il 646 da una lex 
Porcia, anche alle condanne pronunziate dal magi- 
strato nella sfera militare delle sue potestà.^* 

§ 13. Ma ben più intense, complesse e svariato 
limitazioni alle potestà spettanti al console come a 
suprema magistratura dello Stato, indusse la tras- 
formazione seguita nel carattere del tribunato della 
plebe, e l'espansione delle competenze di esso oltre 
la loro cerchia originaria della preservazione e della 
tutela dei diritti della plebe stessa. 

L' istituzione dei tribuni plébis, che coincide 
secondo la tradizione con la prima secessione della 
plebe, ^* mirava a procacciare dei rappresentanti e 



" Sall., htg, 46. 

'* Varr., De lingua ?n<., 5,81: * Tribuni plebei qnod ex tnbunis 
milititm pi'imum trihnni plebei facti, qui pleh«m dcfcnderent in éeccs- 
ioiìe Oni^tu men'ìvt.* 
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doi difensori di questa, come costituitasi ad aggre- 
gazione autonoma distinta dal popolo pur essendone 
minor appendice, ed ai singoli che vi appartene- 
vano: dei rappresentanti e difensori, a cui tutti gli 
appartenenti alla plebe promettevano rispetto ed 
obbedienza, con una deliberazione corrispondente a 
quella con cui il popolo s' impegnava al rispetto 
ed all'obbedienza verso i propri magistrati, e che 
il popolo prometteva a sua volta di riconoscere e di 
rispettare, fissandolo con propria legge sacrata, con 
un patto giurato, che aveva carattere e valore di 
un foedus: benché improprio, quale interno e non 
esterno.*^ 

I tribuni plebis erano eletti dapprima dai clienti 
e plebei riuniti per curie, e cioè da un'assemblea 
che certamente si trovava sottoposta ad un' intensa 
influenza dei patrizi, per quanto rimanga oscuro e sia 
oggetto delle più varie congetture il modo con cui 
la detta influenza riuscisse ad esplicarsi. Può essere 

55 Una delle tradizioni raccolte dagli annalisti seguiti da Livio 
da Dionigi rappresenta come fondamento della potestas sncrotanrta 
tribunizia il patto giurato degli appartenenti all'aggregazione della 
plebe (Liv., 3, 55, 6-7; Dion., 6, 89; Fksto, pag. 818). Un'altra 
rnpprosenta il foedus concluso fra patrizi e plebei (Liv., 4-, 6, 7; 
DiON., 6, 84 e 89; 7, 40; 11, 55). Non sembra tuttavia che le due 
tradizioni siano fra loro inconciliabili, né che la sola attendibile 
sia la prima o la seconda costituisca una tarda e artificiosa inven- 
zione di pubblicisti plebei intesi a dare apparenza di legalità alle 
origini rivoluzionarie del tribunato. La necessita di un patto giurato 
lÌL'i plebei si comprende per quelle stesse ragioni, per cui s'intende 
la ìpx curiata de imperio pei magistrati del popolo; mentrQ l'inter- 
vento di un foedus ben risponde al rapporto primitivo esistente fj-a 
l'aggregazione plebea e il popìdus delle gentes. 



r 
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cli'essa avesse luogo in ciò, che essendo diverso il 
numero dei componenti le singole curie, e dipen- 
dendo l'esito delle deliberazioni dell'assemblea con- 
vocata per curie dalla maggioranza delle curie vo- 
tanti, fosse reso possibile ai patrizi di determinarlo 
secondo le proprie mire, per mezzo di pochi e fidi 
clienti ascritti a curie poco numerose. Ma checché 
si pensi di ciò, rimane accertato ad ogni modo che 
qualsivoglia influenza patrizia sopra l'elezione dei 
tribuni venne meno, dopo che una legge Publilia 
l'ebbe affidata ad un'assemblea di clienti e di ple- 
bleì convocati per tribù, assicurandone l'esito di 
tal guisa alla maggioranza dei votanti; ed ebbe 
impresso alla magistratura plebea del tutto puro 
e genuino il suo carattere di rappresentante e tu- 
trice della plebe contrapposta al popolo.^® 

I tribuni erano eletti dapprima in numero di 2, 
poi col 283 di 4," indi di 10 dopo il 297 -^V e 
furono esclusivamente plebei, dopo che il plefbiscito 
Treboniano del 306 ebbe abolita la facoltà dianzi 
esistente per i plebei eletti al trifcunato in numero 
inferiore a quello dei seggi statuiti, di nominarsi 

56 Liv., 2, 56, 2-3: 'rogationan f uìit (PabìiVio Voleroiio) ad pò- 
pulum, ut plebei nmgUtratu» tributi» comitii» fierent, luwd parva re» 
sub titulo prima specie minime atroci ferèbatur, »ed q^uae patricits 
omnem potcatntem per cUentium »uffragia erenìitìi, quo» vellentf trìbunon 
an/erret;' DioN. Alio., 9, 41: * vójJLOV elacpépsi Kepi xc5v fiyjjxap- 
X^X^v àpxatpsot(!)V, fiSTOtycov aOxà §y. Z7]g qppaTptax^^ (pYjcpo- 
(fopCag, ^v oi Ttofiatot xaXouai xuptotTyjv, èni ti?jV cpuXsxtxi^v/ 

87 Liv., 3, 65. 

" Liv , 3, 30 e 65; Dion. Altc, 10, 31. 
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per cooptatio i rimanenti colleglli anche di tra i 
patrizi.^^ 

Come rappresentanti e difensori della plebe, ì 
tribuni convocavano questa ne' suoi concilia, a pro- 
vocarne deliberazioni riguardanti la sua esistenza 
e la sua conservazione quale aggregazione auto- 
noma distinta dal popolo, ed a promuovere la ele- 
zione dei loro successori e l'elezione à^^ì aediles 
plébis, investiti di funzioni ausiliari allo tribunizie, 
oltre che della sorveglianza sopra i contributi di 
opere dovuti dalla plebe per le pubbliche costru- 
zioni. Essi perseguivano davanti alla plebe così 
raccolta gli atti lesivi alla sua integrità di aggre- 
gazione autonoma; costringevano ogni magistrato 
del popolo ed ogni singolo appartenente al popolo 
a rispettarla; e si opponevano ad atti dei magi- 
strati lesivi di diritti costituzionalmente riconosciuti 
alla plebe ed ai singoli che vi appartenevano, per 
mozzò della potestà loro d' intervenire {intercedere) 
nella stessa guisa e col medesimo effetto con cui 
il magistrato del popolò interveniva contro l'atto 
del collega (intercessió). 

Senonchè codeste competenze dei tribuni, in- 
tese alla rappresentanza ed alla tutela della plebe 
e de' suoi membri, si allargano e si trasformano, 



^^ LiV., 3, 65, 3 cit.: 'fj. Treboniua tribunua plehia infealua pa- 
tribua, quod «e ab Ha in cooptandia tribunia f rande captum proditumqve 
a coUegia aiebat, rogationem tulit, ut, qui plebem Eomanam tribunoft 
plebi rogaret, is usque eo rogarci, dum decem tribunoa plebi /aceret.* 
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man mano che s' attenua il contrapposto fra plebe 
e popolo e s'accentua la tendenza di quella a fon- 
dersi con questo. E però il loro diritto di convocar 
la plebe distinta dal popolo nei concilia plébis si 
trasforma in quello di convocare insieme plebei e 
patrizi raccolti nei comitia tributa, che si vennero 
evolvendo da essi.^^ E vi accede pure, benché in 
misura limitata, il diritto di convocare il Senato 
(referre ad Senatum).^^ 

D'altra parte l'intercessione tribunizia (il così 
detto veto) assume applicazioni d'ordine generale 
contro gli atti magistratuali dei consoli : ^^ sia che 
consistano in decreti riguardanti un singolo citta- 
dino che impetri contro di essi Vauocilium, sia che 
consistano in proposte di deliberazioni al popolo ed 
al Senato. E la cognitio tribunizia, prima circo- 
scritta agli atti lesivi della plebe ed esercitata 
davanti alla plebe medesima offesa, si estende ai 
delitti politici in generale, per la cui persecuzione 
non esista già costituzionalmente un organo appo- 
sito (quale esisto per la perduelUo): e specialmente 
ai delitti di magistrati o di altri investiti di pub- 
bUche funzioni, commessi nell'esercizio di queste. 

^^ Cfr. sopra a pag. 82. 

*' CiC, Ve leg., 3, 4, 10: ' Tribunis quo» aibi plebe» rogassxt tu» 
ento eum patribu» agendi;* Gell., 14, 8, 2: * Nam et tribuni»..,, plebi» 
senatu» habendi iu» erat, quamquam senatore» non eeaent, ante Atinium 
phbiaeitum;^ 14, 7, 4, cfr. sopra a pag. 110. 

^^ Interceaaio è la denominazione adoprata costantemento dalle 
fonti. Veto è solo nel passo di Liv., 6, 35, 9: ' Faxo, ne iuvet vox 
Ì8ta * veto,^ quam nunc concinentes collega» nostro» tam laeti auditin.* 

VIL 11 
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Con ciò, per quanto sprovveduti dolYauspiclum 
delV imperium propri dei magistrati consolari/^ 
e degli attributi positivi che vi ineriscono, e dei 
privilegi e segni formali spettanti alla magistra- 
tura ; per quanto investiti di una potestas che non 
si estendeva sopra tutto il territorio romano, ma 
ch'era circoscritta alla città e ad un miglio all' in- 
r intorno ; i tribuni vennero assumendo negli ordini 
politici di Roma una condiziono preminente. 

In grazia della loro potestà negativa di arre- 
stare col veto l'opera dei consoli e degli altri ma- 
gistrati sopraggiunti a lato di essi (ad eccezione 
solo dei censori), i tribuni esercitavano un controllo 
possente sopra i pubblici poteri, che valeva a ri- 
condurli per entro all'orbita costituzionalmente loro 
prefissa, quando sotto l' influenza delle fazioni ac- 
cennavano ad uscirne.®* D'altro lato l'elemento re- 
ligioso, che aveva costituito già la base della loro 
ricognizione da parte del popolo di rappresentanti 
e difensori della plebe (sacrosanda potestas), ma che 
seguitò tuttora ad esser riafl*ermato per essi quando 
pure il loro carattere primitivo ebbe ceduto al 

^5 Liv., 6, 37, 4: 'Non poste aequo iure agi » uhiimpermm penea 
illoBf penes sè^auxilium iantum «i7.' 

^* CiC, Pro Tuli., 21, 49: * non iniuria, quo magiatratu munito e 
Uges 8unt, eiu9 mngistratus corpus legibua vallatum este voluernnt 
{maiore»);^ De leg., 3, 10, 23: * Ego.,., fateor in iatn ipsa poteatate iueaae 
quiddam mali; sed bonum, quod cai quaeaitum in ea, aine iato malo non 
hnhcrcmua. Nimia poteatna eat tribunorum pìebia. Quia negnlf aed via 
popidi multo aaevior multoque vehementiorf qvae ducem quod habet, 
interdnm lenior est, qnnm ai ntdlum haòeret.'' 
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nuovo e prevalente, impresse a codesta magistra- 
tura un singolare carattere di sacertà, che valse 
potentemente ad elevarne il valore, di contro alle 
magistrature costituite sulla mera base civile della 
delegazione di poteri da parte del popolo/^ 

§ 14. Dopo ancora che alle potestà consolari 
furono arrecate le limitazioni sin qui discorse, il 
consolato rimane pur sempre la suprema magistra- 
tura, investita della rappresentanza interna dello 
Stato, nei rapporti colla divinità, e nei rapporti 
cogli altri Stati; la sola investita perciò della po- 
testà generale di convocare il popolo per qualsi- 
voglia oggetto deliberativo, e per l'elezione dei 
maggiori magistrati, e della potestà pur generale 
di convocare per qualsivoglia oggetto il Senato ; la 
sola investita del supremo comando militare (impe- 
rium) illimitato nello spazio, e degli attributi di so- 
stanza e di forma che a tale hnperium ineriscono,^^ 

®^ LlV., 3,55: ^religione tnmoZafi; '9, 8, 15 : ^ neque «e cum 

aaerosancti esaent, dedi hoatihua violarique poaae ;"* 9, 1 : ' dedite in* 
ierea pro/anoa noa, quoa aaha religione poteatia: dedetia deinde et iatoa 
aacroaanctoaf cvm primum magiatrotu abierint,* 

^^ PouB., 6, 4, 12, 1-2: ' *0l (lèv yàp OTiaxot, npò xou fièv 
ègdye'.v xà oxpaxÓ7is5a, Tiapóvxeg év 'Pwiìtq Tcaotov slot xóptot 
xóSv dr/|ioo{a)v Tcpaggcov. OS xe yàp àpxovxsg ot XotTiol Tiotvxsg 
ÙTioxocxxOvxat xal TistS'apxoOot xouxo'.g, TtXijv xóSv drjjxdpxcov;' 
ClC, De ìeg., 3, 7, 1 6 : * illud quidem ipaum, quod in iure poaitum eat^ hahet 
conauf, ut ei reliqui magiatratua omnea pareant excepto tribuno, qui poat 
extitit, neid, quod fuerat, eaaet. Hoc evim primum minuit conaulare iua, 
quod exatitit, ipae qui eo non tencretur, deinde quod attulit auxìlium 
reliquia non modo magiatratibua, aed edam privatia conauH non pa' 
rentibua.^ 
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Parimente il consolato valse di tipo e di mo- 
dello alle altre magistrature sopraggiunte: così a 
quelle create con attribuzioni distolte al consolato 
stesso, come a quelle costituite a magistrature di 
uffizi ausiliari ch'erano dianzi. Valse per le norme 
che ne ressero l'esercizio e la durata, per le pre- 
rogative che vi inerirono, per le discipline prefisse 
all'elezione dei rispettivi titolari; valse per quel 
tanto, s'intende, che lo consentirono le diflferenze 
esistenti fra il rango e le competenze di tali ma- 
gistrature e il rango e le competenze del consolato. 

§ 15. Così, in primo luogo, sull'esempio del 
consolato, le successive magistrature son dominate, 
all' infuori della pretura, dalle norme della predetta 
collegialità ; e le più antiche fra esse hanno pure, 
almeno in origine, lo stesso numero di titolari, che 
il consolato: ciascuno dei quali è investito della 
potestà di compiere ogni atto pertinente alla sua 
magistratura, come anche della potestà di toglier 
forza agli atti del collega, se compiuti senza la sua 
adesione. 

D'altro lato, di fronte al consolato, tutte code- 
ste magistrature, all' infuori della censura e del tri- 
bunato della plebe, si trovano in un rapporto di 
subordinazione modellato su quello in cui il con- 
solato stesso si trova di fronte alla dittatura, (Juando 
anormali circostanze ne consiglino il ricorso (minor 
potestas). E fra di esso, a lor volta, si trovano or- 
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dinate in un certo rango di subordinazione dallo 
più elevate alle inferiori; in forza del quale un 
titolare di magistratura superiore può toglier forza 
agli atti del magistrato inferiore, con quella stessa 
intercessio, che valse primamente pel console a 
toglier forza agli atti del collega, e valse poi pei 
tribuni della plebe a toglier forza agli atti dei 
consoli. 

Vige pure per le dette magistrature, come pel 
consolato, l'annualità, ad eccezione solo della cen- 
sura. E l'inizio del termine annuale si computa 
anche per esse dall'inizio dell'anno consolare; e 
rimane invariabile fino a che rimane tale que- 
st' ultimo. 

. Vige finalmente per le magistrature in genere, 
come già in origine pel consolato, la regola risa- 
lente, per cui gli atti magistratuali che abbian 
portata definitiva e che non siano fondati sopra 
una norma sicura e indiscussa, debbono esser com- 
piuti dal magistrato dopo udito consiglio da un 
gruppo di persone, le quali possano insieme rac- 
colte collegialmente illuminarne il giudizio {con- 
silium : de consilii sententid). A codesto consilium 
partecipano i colleghi del magistrato stesso, che 
non si trovino nell'esercizio attuale delle potestà 
magistratuali, o altri magistrati di rango uguale 
diverso, e fin talora forse persone di fiducia 
dell' interpellante. L'avviso di esso non ha tuttavia 
valor coattivo pel magistrato, come non lo ha lo 
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stesso avviso ch'egli ha obbligo di chiedere al Se- 
nato, e che concorre con quello, nella branca delle 
competenze urbane. 

§ 16. Alle prerogative comuni dei magistrati in 
generale appartiene la coercUio^ e cioè la potestà di 
costringere chicchessia ad obbedire agli ordini da 
essi emanati entro la sfera delle rispettive compe- 
tenze e d'infliggere pene a chi vi contravvenga. 
La coercìtio spetta pertanto, oltre che ai consoli 
ed ai magistrati consolari, ai magistrati inferiori: 
per quanto con facoltà meno intense, che non 
vanno oltre la inflizione di multe e la coatta pre- 
stazione di pegni (pignoris capiones) ; e dalle quali 
rimane escluso l'arresto e la detenzione del recal- 
citrante (ius prensionis, ahductio in carcerem) ine- 
rente alla coercizione consolare e tribunizia.^' 

E vi appartiene parimente la potestà di os- 
servare e interpretare i segni celesti favorevoli o 
meno acl una riunione già bandita dal popolo {spec- 
tio), e di segnalarne l'apparizione al magistrato 
consolare che ne abbia la presidenza {ohmmfiatio). 
Il magistrato consolare può tuttavia interdire ai 
magistrati inferiori la detta facoltà, e riserbare a 

*'' Grll., 13, 12,6: *7n magiatratu, inquit (Vano) hahent alti vo- 
cationem, ctlii premionem , ahi neutrum: vocationem, ut consulea et ceteri, 
qui habent imperium ; prenùonem ^ ut tribuni plehia et alii, qui habent 
viatorem ; neque vocationem neqne prensionem, ut quaealorea et ceterif 
qui neque lictorem habent neque viatorem. Qui vocationem habent, idem > 
prendere, tenere, abducere jìoaaunt..,,* 
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sè Tosservazione e T interpretazìoiic dei segni ce- 
lesti {ne quis magistratus minor de coelo servasse 
vcl't)^ secondo certe e norme e discipline che sap- 
piamo statuite tra il secolo VI ed il VII da duo 
leggi apposite Aelia et Ftifia, ma il cui preciso 
contenuto rimane ignoto.^* 

§ 17. Ai privilegi formali pur comuni ai magi- 
strati, e costituenti un segno esteriore della supe- 
riorità di essi di fronte ai privati cittadini, appar- 
tiene innanzi tutto il diritto di seggio nelle adunanze 
del popolo, alle quali i singoli cittadini (privati) 
partecipano invece in piedi. 

Anche codesto diritto compete tuttavia in ma- 
niera differente ai magistrati consolari, ai censori 
ed agli edili da un lato e a tutti i rimanenti ma- 
gistrati dall'altro ; per ciò che quelli seggono sopra 
la così detta sella curulis, ricoUegantesi per la sua 
forma al currus (il cui uso nelU interno della città 
costituiva a sua volta un privilegio di codesti stessi 
magistrati come lo era dianzi del re), e gli altri 
seggono invece sopra un semplice scanno {sella), ^^ 
Spetta parimente a tutti i magistrati un posto pri- 

^^ Gell., 13, 15, 1 : ''In edicto consultinif quo edicunt, quis die» co- 
mitiia centuriatia futurua ait, acribitur ex vetere forma perpetua: ne quia 
magiatratua minor de eaelo aervaaae velli; ' CiC, Pro Seat., 36-88, 78-83; 
hi Vat., 7, 16-8. 

88 Gell., 3,18,3-4: ^Senatorea.... dicit (Gavius Bassiis) in vete- 
rum aetale, qui curulem magiatratum geaaisaetU, curru aolitoa . honoria 
gratia in euriam vekif'in quo curru aella eaaet, auper quam conaiderent, 
quae oh eam eauaam *curvlia* appellaretìtr,* 
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vilegiato nelle pubbliche feste; ma dififerente pure 
secondo la diversa elevatezza del rispettivo grado. 

A segno dell' imperium delegato loro dal popolo 
i magistrati hanno il diritto d'essere preceduti dai 
littori recanti fasci di verghe, quando compaiono 
al pubblico cospetto; mentre gli altri magistrati 
non consolari sono assistiti da altri apparitores, adi- 
biti a servigi diversi secondo le diverse funzioni 
rispettive : i censori sono assistiti da nomenclaéores, 
i censori ed i questori da scribae, tutti lo sono da 
viatores e da praecones. 

La differenza osservata nel numero dei littori 
(che è di 12 pei consoli e pei tribuni militum con- 
sularì potestate e di 2 pei pretori) corrisponde 
alla differenza del rispettivo rango. E la scure col- 
locata nel mezzo dei fasci simboleggia l'estremo 
diritto fin di vita e di morte sopra i cittadini, che 
inerisce solo bIV imperium dei consoli esercitato fuori 
della città nella sfera militare, dopo che la legge 
Valeria de provocaùione l'ebbe abolito per entro a 
quella; e vien meno affatto dopo che la legge Tor- 
cia ebbe estesa la provocatio ad populum anche alle 
condanne capitali pronunziate dal magistrato nel- 
r esercizio militare del suo imperium. ^ 

I medesimi magistrati, che hanno diritto alla i 

sella curulis, godono pure del privilegio della toga \ 

orlata di porpora (toga praetexta). Invece la toga 
trionfale purpurea costituisco un privilegio esclusivo 
ai magistrati investiti delV imperium, ì quali nel- 
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r esercizio di questo abbiano riportato vittoria in- 
una guerra legalmente indetta contro nemici esterni 
(bellum iustum), ed abbiano celebrato conseguente- 
mente, in seguito ad invito del Senato, la festa del 
trionfo ed assunto il titolo dHmperaùorJ^ 

§ 18. L'elezione dei magistrati consolari e dei 
censori ha luogo nei comizi centuriati, sotto la pre- 
sidenza d' uno dei due consoli tratto a sorte, o de- 
signatovi colla volontaria adesione del collega, op- 
pure sotto la presidenza di uh didator comUiorum 
habendorum causa o di un interrex. 

L'elezione dei minori magistrati del popolo e 
quella dei tribuni e degli edili della plebe ha luogo 
nei comizi tributi, sotto la presidenza o di un pre- 
tore, ò dei tribuni della plebe rispettivamente.'* 

Ma le discipline e le norme osservate per tutte 
le elezioni di magistrati sono modellate in gene- 
rale sopra di quelle che si trovan prefisse per le 



''^ Liv., 10, 7, 9: * cui deorum hominumve indignum videri potest.... 
eoa viroB, quos vob eellie curulihu», toga praetexta, tunica palmata et 
toga pietà et corona triumphàli laureaque honoraritist quorum domos 
8poliÌ8 hoatium adfixis inaignea inter alias feceritia, pontificalia atque 
tiuguralia inaignia adiceref^ Una diffusa e vivace pittura dei privilegi 
di vestito magistratnali è pòrta da Lido, iicpl àpx<»>v, 1, 32. 

"'^ Gell., 13, 15, 4: ^Minoribua creatia magiatratibua triiutia comi- 
tiia magiatì'atu8f aed iuatua curiata dalur Uge ; maiorea eenturiatia cv- 
vntiia Jiunt»,. praetor etai collega conaulia eat neque praetorem neqve 
conaulem iure rogare poteat ; * ClO., Ad Att.^ 9, 9, 3 : * Noa„„ in libria 
habemua non modo conaulea a praetore aed ne praetorea quidem ercari 
ina eaae ; * 9, 15, 2 : ' volet,.,. vel ut conaule» roget praetor vel ut dieta- 
torem dieat, quorum nevirum iua C8f,* 
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elezioni al consolato, almeno nel momento in cui 
la tradizione relativa ci si porge abbastanza chiara. 
L'assunzione alle magistrature ha luogo, nell'età 
storica, per libera scelta del popolo fra coloro che 
volontariamente si offrono a gerirle. Un'assunzione 
coatta di esse non appare nell'età storica ; durante 
la quale si afferma per contrario da più segni come 
costante e risalente il contrapposto fra gli honores 
delle magistrature evitabili ai cittadini, ogni qual 
volta non torni di loro gradimento l'assumerle, e 
gli oneri (munerd) inevitabili, imposti dalle stesse 
esigenze del civile consorzio."'^ 

Perchè sull'offerta del cittadino ad assumere lo 
magistrature possa aver luogo la votazione del po- 

"'^ Cic, Pio Cluent., 55, 150: '• Putaiit..„ (i cavalieri) minuè multo» 
éihi ìaqueoa legum et condicionum ac iudieiorum propositoa esse opor- 
ierCf qui in summnm locum civitatis ant non potuerunt ascendere aul 
non petiverunt; * 56, 154: * Iniquum esse eos, qui honorum ornamenta 
propter periculorum multitudinem praeterìnisissent, populi benejìciis esse 
privatos, iudieiorum novorum pericuUs non carere. Senatorem hoc queri 
non posse, propterea quod ea eondicione proposito petere coepisset, quod- 
que permulta essent ornamenta, quibus eam mitigare molestiam posset, 
loeus, auctoritaSf domi splendor, apud exteras nationes nomen et gratta, 
toga praetexta, sella curulis, insignìa, fasces, exercitus, provincia e; quibus 
in rebus cum summa recte factis maiores nostri praemia, tum pìura pec- 
éatis pericula proposita esse voluerunt;^ Pro Ràb. Post, 7, 16 : ^ Ita 
disputabnnt (gli appai'teuenti al ceto equestre) eos teneri legibus iis 
(sopra il crimen repetundarum) oportere qui suo iudicio essent illam 
eondieionem vitae secuti, Delectat amplissimus civitatis gradus, sella 
curulis, fasces, imperia, provinciae, sacerdotia, triumphi, denique imago 
ipsa ad posteritatis memoriam prodita; est simul etiam sollicitudo 
aliqua et legum et iudieiorum maior quidam metus. ^Non ista nuni' 
quam contempsimus* {ita enìm disputabant) ^sed hanc vitam quietam 
atque otiosam secuti sumus, quae quoniam honore carct, careat etiam 
molestia,^ 



r 
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polo, è necessario che ne sia fatta da costui for- 
male dichiarazione al magistrato presidente l'assem- 
blea elettorale (professio) ; e che questi, sull'avviso 
del Senato, abbia accolta la candidatura (nomen 
accipere, rationem habere), ed abbia invitato la detta 
assemblea a votare su quella. I motivi, pei quali 
il magistrato può rifiutarsi di ammettere l'assem* 
blea elettorale a votare sopra una candidatura di- 
chiaratagli, sono rimessi per un certo tratto all'ap- 
prezzamento di lui e del Senato; con larghezza 
tanto più sciolta, quanto più si risale verso l'età 
antica, e ci si avvicina al momento, in cui verisi- 
milmente spettava al magistrato stesso l'iniziativa 
della scelta dei candidati, e in cui le parti dell'as- 
semblea si limitavano all'accettazione o alla reie- 
zione dei nomi da lui proposti. 

Siffatta libertà del magistrato presidente non 
fu mai abolita, neppure nella Repubblica avanzata. 
Ma essa fu tuttavia ristretta e limitata, quanto più 
si venne procedendo verso l'età recente, a quei 
casi soli nei quali il cittadino proffertosi a candi- 
dato mancasse di certi requisiti, additati come ne- 
cessari da norme risalenti dei costumi, oppure da 
sopraggiunte disposizioni di leggi, per la magistra- 
tura ch'egli si profferiva d'assumere. 

§ 19. Alcuni di codesti requisiti erano di tal 
rilievo, che la loro mancanza portava senz'altro 
alla nullità dell' elezione, qualora, essendosi il ma- 
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gistrato presidente astenuto dal rilevarli, essa avesse 
potuto ugualmente seguire. 

Tali erano la cittadinanza; fino a certo tempo 
il patriziato per le magistrature consolari, e per la 
censura; ognora il plebeiato pel tribunato della 
plebe e per l'edilità plebea; l'età civica perfetta, 
ossia superiore ai 17 anni; la nascita ingenua. 

§ 20. Altri requisiti non erano invece di tal ri- 
lievo, che la mancanza loro avesse a produrre la 
nullità della elezione seguita, qualora il magistrato 
presidente si fosse astenuto dal rilevarla, ed avesse 
ammessa ugualmente la presentatagli candidatura 
al voto dell'assemblea. 

A siffatti requisiti non assoluti appartengono 
la civica onorabilità; e il tirocinio di servizio mi- 
litare prestato in guerra effettiva, o colla comparsa 
all'appello annuale rivolto a tutti i cittadini dai 
17 anni in avanti, provveduti della fisica attitudine 
al militare. Codesto tirocinio fu statuito nella mi- 
sura di 10 anni da una lex Villia, che intervenne 
nel 574, quando appunto l' illanguidimento seguito 
nel senso dei civici doveri faceva sfuggire come grave 
e molesto quell' esercizio delle armi, eh' era riguar- 
dato per contro nel buon tempo come onore ambito, 
oltre che imprescindibile dovere verso la patria."^ ^ 

■^^ PoLTB., 6, 19, 4: * noXtxtXTjv 8è Xapelv àpx'^jv óox sgsaxiv 
oòfisvl iipÓTSpov, èàv \i^ 8éxa oipaTStag èv'.auaioug % tste- 
Xsxcoc.' 
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Vi appartiene pure il possesso attuale della 
stessa magistratura a cui trattasi di provvedere o 
d'altra magistratura permanente, o (per una legge 
del secolo Y d. R.) il possesso precedente di essa 
(iferatió) da troppo breve termine, che appaia insuf- 
ficiente a preservare il carattere di popolarità della 
magistratura; a cui reca nocumento il frequente 
ripetersi di essa, e tanto più il suo continuarsi, nella 
medesima persona.''* 

In relazione colla statuizione legale di codesti 
requisiti sta la determinazione di un certo periodo 
d'intervallo fra Tuna e l'altra magistratura (di un 
anno prima, e poi per la lex Villia di due anni) '^ 
e la determinazione di un certo tirocinio nella ge- 
stione delle varie magistrature (orda magistratuum, 
cursus honorum); secondo il quale s'accede al con- 
solato dopo gerita la pretura, e alla pretura dopo 
la questura, a cui servono d'avviamento o il tri- 
bunato militare, o le minori magistrature del così 
detto vigintisexviratus. 

Le due edilità precedono di solito la pretura, 
e son precedute dalla questura. L'assimilazione 
dell'edilità plebea alla curule per codesta prece- 
denza ha per effetto, dopo che fa riconosciuta ai 

'* Liv., 7, 42, 2: *^aliÌ8 plebi seitts eautum, ne quia eundem ma- 
giitratìtm intra decem annoa caperei neu duoa magiatratua uno anno 
gereret* 

'^ Ciò., PA»7., 5, 17, 47: 'Maiorca noatri veterea illi admodum an- 
tiqui legea annalea non hahehant quaa miiltia poat annis altidìt amhitio; ■ 
Liv., 40, 44; Fksto, £•/>., pag. 27: Annarin Irjr. 
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plebei la capacità a tutte le magistrature, d' inver- 
tire il rapporto in cui essa si trovava prima ri- 
spetto al tribunato della plebe, e di posporne la 
gestione a quella del tribunato. 

La censura, benché inferiore di rango al con- 
solato, fu nel fatto assunta di solito dopo di que- 
sto, e, per l'altissima importanza sociale che as- 
sunse, ne fu interdetta Viteratio, fosse pure con 
lunghi intervalli fra l'una e l'altra gestione. 

Deriva pure mediatamente dalla legale statui- 
zione dei detti requisiti la determinazione di un certo 
limite d' età per le varie magistrature (di 28 anni 
per la questura, di 31 per la pretura e di 34 pel 
consolato) durata fino alla riforma di SiMa. 

§ 21. Se il cittadino proffertosi a candidato è 
riconosciuto dal magistrato presidente l'assemblea 
elettorale come provveduto dei necessari requisiti 
di capacità, ha luogo sopra il suo nome la vota- 
zione di quella. 

L'epoca dei comizi elettorali è fissata dapprima 
dai consoli liberamente, sul finire del loro anno 
magistratuale, del quale è mobile il cominciamento. 
Statuita, dopo il 532, per l'inizio dell'anno conso- 
lare la data fissa del 1 5 marzo, i comizi elettorali 
si tennero in gennaio ; anticipata ancora nel secolo 
successivo quella data al 1° gennaio, si tennero in 
novembre: e seguivano per le varie magistrature 
nell'ordine del loro rango gerarchico. 
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Nel periodo che intercede tra la professio e la 
votazione, il cittadino aspirante alla magistratura 
può ricorrere a quei mezzi che crede più oppor- 
tuni per attrarre sopra di sé l'attenzione e il fa- 
vore degli appartenenti al corpo elettorale. La de- 
nominazione stessa di candidaius, data all'aspirante 
alla magistratura, deriva dalla toga candida ch'egli 
veste quando s'aggira, com'è costume, nei luoghi 
più frequentati a sollecitar voti di aderenti (am- 
ì)itus)P^ Limitazioni legali ad un tal costume la 
tradizione rappresenta già nel 397, subito dopo 
seguita la ricognizione ai plebei della capacità al 
consolato, e come provocate appunto dall'uso in- 
temperante che costoro ne avrebbero fatto nei 
conciliàbula e nei fora?'' 

Certo numerose e varie sanzioni intervennero 
nel corso del secolo VI e del VII per quel com- 
plesso di spedienti e raggiri illeciti adoprati a car- 
pir voti dal corpo elettorale, che codesta denomi- 
nazione di ambitus passò allora a significare."^^ 

''^ Varr., De lingua lat., 5,58: *Qui popuìum candidaius circum 
if, amhit, et qui aliter atque decet amhìL.., ex ambitu causam dicit ; ' F«- 
STOV pag. 16: * honoris amhitus dici coeptus est a circumeundo supplì- 
candoque;^ Q. CiC, De pet, consul., 5, 16: ^lìetitio magistratnum divisa 
est in duarum rationum diligentiam, quanim altera in amicorum studila, 
altera in populi voluntnte ponenda.* 

'' Liv., 7, 15, 12 : 'et de amhitu ah C. Poetelio tribuno plehis auc- 
torlhvs patrihiis tnm primum ad pojnilum latum est; eaque rogationc 
novorum maxime hominum amhitioneìn, qui nundina et conciliàbula obire 
soliti erant, eonpressam credehant.* 

'** Leges de anihitu : Cornelia et Haebia dol 573: anonima del 595; 
Maria del 640; Cornelia del 673; CaJpurnìa dol 687 ; rullio del 691 ; 
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Costante è pure il costume dei candidati d'im- 
petrare la presentazione e la raccomandazione di 
ex magistrati o di persone inyestite d'autorità verso 
il corpo elettorale (suffragatio). 

§ 22. Il candidato, che resulti aver raccolta la 
maggioranza dei voti delle centurie o delle tribù 
dalla solenne proclamazione ordinatane dal magi- 
strato presidente (renuntiatio), è dichiarato eletto 
alla magistratura a cui aspirava {designatus). 

Il momento della designatio non coincide con 
quello dell'immissione in possesso che per le ma- 
gistrature non permanenti. Per le permanenti in- 
vece, fuori del caso eccezionale in cui ne manchi 
il titolare all'atto dell'elezione, intercede fra i due 
momenti un certo intervallo, durante il quale l'eletto 
gode dei privilegi formali corrispondenti -alla ma- 
gistratura conferitagli, senz'averne alcuna attribu- 
zione di sostanza. 

§ 23. L'immissione in possesso dell'eletto ha 
luogo nei primi cinque secoli in un giorno prefisso 
dalla lex rogationis, alle calende o agl'idi di cia- 
scun mese, all'indomani dalla cessazione dei ma- 
gistrati precedenti. Essa ha luogo nel medesimo 
giorno pei magistrati consolari e pei minori. Pari- 
mente, stabilita dopo il 532 una data fissa pel co- 

TÀcinia del 699; Pompeia del 702; Mia del 736. Cfr. Mommskn, 
mm. Strafrecht, pagg. 866-67. 
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niìnciamento del consolato, essa valse in ugual guisa 
per le altre magistrature, ad eccezione del tribunato 
della plebe, che serbò il termine risalente del 10 de- 
cembre. 

L'immissione in possesso incomincia colla presa 
degli auspicii da parte del nuovo magistrato,'^ e 
coir atto religioso e solenne, con cui il popolo delle 
curie lo investe deìV imperiumy per mezzo di una 
apposita lex curiata de imperio, rogata dal consolo 
per sé, e pei minori magistrati a un tempo stesso ; 
e colla lex centuriata, con cui Vexercitus reclutato 
dai censori investe costoro dei rispettivi poteri.*^ 
Il valore della lex curiata tende tuttavia ad inde- 
bolirsi, quanto più si procede verso l'età recente; 
nella quale essa si vien riducendo una semplice 
formalità, che in sullo scorcio della Repubblica si 
pone in atto coll'assistenza di 30 littori in rappre-^ 
sentanza delle curie. ^* 



''^ Gell., 13, 15, 4: *Patriciorum auspicia in dua8 sunt divisa pò» 
teatates. Maxima sunt consulum, praetorum, cenaorum.,,, Reliquonim ma' 
giatratuum minora aunt auspicia.* 

80 Gell., 13, lo, 4, i. f. cit. alla n. 71 ; Ciò., De ìege agr., 2, 11, 26 : 
^Maiores de eingulia magistratibua bis voa aenientiam ferve noluerunt. 
Nam eum centuriata lex cenaoribua ferebatur, cum curiata eeteria pò- 
triciia magiatratibua, tum itenim de eiadem iudicabatuVf ut eaaet reprehen- 
dendi poteataa, ai pnpulum benefidi ani poeniteret ; \... 21 : ^cummaiorea 
binia comitìia voluerint voa de ainr/ìdia magiatratibua iudicare, hic homo 
popuìarìa ne unam quidem populo comitiorum poteatatem reliquit ; * 2, 
12, 30: ^Conaulif ai ìegem curiatam non habet, attingere rem militarem 
non licfìt ; ' De re pubi,, 2, 13, 17, 18, 20, Vedi sopra a pag. 89. 

** ClC , De lege agr,, 2, 12, 31 : ^lllia ad apeciem atque uaurpatio- 
nem vetuatutia per XXX Uctorea avapiciorum canaa adumbratia.^ 

VU. 12 
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Ben distinto da codesta lex curiata è il giura- 
mento che il console si fa prestare dai cittadini 
chiamati alle armi per entro slVexercUus, nell'atto 
in cui ne assume il comando militare: il iusiuran- 
diim in verba constdis, che rafforza col vincolo re- 
ligioso Tohbligo di fedeltà già esistente in costoro 
per ragione dell'assunzione del console alla magi- 
stratura e dell' imperium ond' è investito colla lex 
curiata}^ 

Di contro agli atti solenni, con cui il po] olo '- 
l'esercito s'impegnano all'obbedienza verso i^ mi 
gistrato col vincolo civile e religioso, sta l'atto pur 
religioso con cui questo s'impegna, entro cinque 
giorni dall'assunzione della sua carica, e sotto pena 
di decaderne, di serbarsi fedele alle leggi (iiism- 
randum in leges) ; l'atto, che per quanto attestato 
da Livio solo nella Repubblica avanzata, è da ri- 
guardar tuttavia come risalente.^^ 

Mentre la presa degli auspicii, la votazione della 
lex curiata e la prestazione del iusiurandum in 
leges costituiscono altrettanti atti necessari all'im- 
missione dell'eletto nel possesso delle potestà ine- 
renti alla magistratura, altre solennità invece, che 
seguivano nel primo giorno dell'avvenuta immis- 
sione, hanno valore e carattere già di esercizio di 



** PouB, 6, 21, 2: 'H fièv TCStO-apxi^^JStv xal itoti^ostv tò 
TCpoaxaxTÓfisvov bnò xcSv àpxóvxcov xaxà 5uvafAtv.' 

^^ Liv., 31, 50, 7 : ^mntjielratum..,, plus quin(2ue dieSf nìeì qui 
iiirnasct in leges, non licehat fjerere.* 
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attributi magistratuali. Tale valore e carattere ha 
appunto il sacrifizio dei buoi a Giove, che il con- 
sole eseguisce sul colle Capitolino, precedutovi dai 
littori e seguito da un ampio stuolo di aderenti e 
di amici; e la contestuale occupazione ch'egli fa 
della sella curule. Tale ha pure l'insediamento dei 
censori nella loro residenza al campo Marzio e la 
celebrazione delle feste latine sopra il colle Albano. 

§ 24. Il magistrato permane di regola inve- 
stito delle potestà inerenti alla magistratura a cui 
fu assunto, fino allò spirare del termine legalmente 
prefisso per questa. 

Può tuttavia decaderne anche prima, per ca- 
gione di colpe commesse, 9 perchè sia incorso co- 
munque nella pubblica sfiducia. Siffatta decadenza 
è provocata di regola da una deliberazione del 
Senato, che invita il magistrato a dimettersi: e 
però ha luogo per atto di rinunzia del magistrato, 
benché così coatta dall'autorità, del Senato.^^ Ma può 
anche aver luogo per atto legislativo del popolo so- 
vrano; qualora si tratti di magistrature diverse da 
quella a cui compete la convocazione e la presi- 
denza dell'assemblea a cui spetta di pronunziarla. 

§ 25. Lo spirare del termine importa di per 
sé la decadenza dàlia magistratura, la cessazione 

^* Festo, Ep., 23: *Ahacti magiatratus dicebaiìturj qui coacd fJepo' 
gnerant imperium.'' 
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delle relative potestà ed il ritorno dell' investitone 
alla condizione di privattis: se la magistratura 
stessa è esercitata nell' interno della Città. Se in- 
vece essa è esercitata fuori della Città, e nel corso 
di un' impresa militare, l'investitone non ne decade 
che col sopraggiungere del suo successore e colla 
trasmissione a lui delle potestà magistratuali. Fino 
a cotal momento egli permane investito di tutte 
le potestà e di tutti gli attributi, che gli spetta- 
vano innanzi alla decorrenza del termine : a titolo 
proprio di spettanza fino a tutto il secolo VI, e dopo 
a titolo come di possesso autorizzato e legale (prò 
magistratu, prò constile, prò praetore,pro quaestoré). 
Uimperium consolare fu pure a quando a quando 
(almeno dopo il 427 d. R.) prorogato per atto so- 
vrano del popolo, per un tempo prefinito e neces- 
sario al compimento di date imprese militari. ^^ 
Nell'interno stesso della Città è prorogato costan- 
temente al console, che celebra la festa del trionfo; 
ma solo per essa e pel tempo a questa occorrente 
e come fittiziamente o per pompa. 

§ 26. La continuità delle funzioni magistratuali 
è- guarentita, negli ordini politici di Roma, così 
nel caso di sopraggiunta vacanza della magistra- 
tura, come in quello d'assenza dei titolari di essa. 

** Liv., 8, 26: *duo aingularia haec ei viro {Q» Publilio Philoni) 
2)rimum contingere, lìvorogatio imperiif non ante in ulto facta, €t acto 
honore trìumphua* 
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Alla vacanza della magistratura consolare, che 
ha luogo quando sia seguita nella Città la morte 
d'entrambi i titolari di essa innanzi allo spirare 
del termine annuale, provvede quello stesso inter- 
regnum, che già provvedeva durante il monarcato 
alla vacanza della magistratura per morte del re. 
Per questo lo potestà magistratuali ritornano ai 
senatori patrizi, i quali le esercitano per cinque 
giorni ciascuno, individualmente e senza ricorso 
della collegialità, nell'ordine designato dalla sorte, 
per gruppi di 10; fino alla convocazione dei co- 
mizi consolari ed all' immissione in carica dei' 
consoli eletti ; la quale ha luogo in tal caso conte- 
stualmente colla proclamazione dell'elezione {desi- 
gnatio)^^ 

Alla vacanza della magistratura consolare, se- 
guita fuori della Città ove non è applicabile 
l'interregno, provveggono le norme osservate in 
genere nei casi di forza maggiore; e cioè si pre- 
sceglie un capo militare di tra gli ufficiali, o sin 
tra i soldati, forse con una vera e propria vota- 



8^ Liv., 1, 17, 5; DioN. Alto., 2, 57. Cfr. sopra a pag. 50 e 106. 

®^ Liv., 25, 37, 5-7: ^cum ducem exercitua comitiis militarihua 
creavi placutaaet, tubeuntea alti aliia in etutodiam valli atattoneaquet 
donec per omnia auffragium irei, ad L, Marcium cuncti aummam »»i- 
perii detulerint;* 26,2,2: ^ titulua honoria, qtiod imperio non populi 
ittaau, non ex auctoritate patrum dato ^ propraetor Senatui* acn'paerat...; 
rem mali exempli eaae imperatorea legi ah exercitibua et aollemhe au- 
apicandorum eomitiorum in caatra et provinciaa procul ab legibita ma' 
giatratibuaqiie ad militarem temeritatem trans/erri.* 
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Alla vacanza delle magistrature inferiori prov- 
vede l'assunzione delle funzioni loro da parte del 
magistrato di rango superiore. 

§ 27. All'assenza dei magistrati consolari dal- 
l' interno della Città provvede l' istituto pur risa- 
lente della praefectura urbi : e cioè la rappresen- 
tanza affidata da quelli a persona di lor fiducia 
(praefectus), prescelta liberamente e del tutto in- 
dipendentemente dall'esistenza in essa dei requi- 
siti necessari all'assunzione delle magistrature.^^ 

Il praefectus urbi gerisce individualmente, per 
delegazione dei detti magistrati e senza avere egli 
stesso qualità e condizione di magistrato, le potestà 
magistratuali. Mentre tuttavia la nomina di un 
praefectus ha luogo non raramente nel periodo che 
precede l' istituzione di un terzo magistrato con- 
solare nel praetor urbanus, essa non segue invece 
che eccezionalmente dopo di allora. E la più no- 
tevole applicazione del ricorso alla praefectura 
urbi vi rimane nell' annuale ricorrenza della fe- 
sta latina del Latiar, celebrata sul monte Albana, 
coir intervento di tutti i magistrati di rango con- 
solare. 

All'assenza del magistrato consolare, dal luogo 
in cui esercita fuor di Roma il suo imperium mi- 
litare, provvede la delegazione da lui data delle 

88 DiON. Alio., 2, 12; Tao., Ann., 6, 11. Cfr. sopra a pag. 54, 
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potestà a questo inerenti al magistrato ausiliare 
che gli tien dietro per rango, il questore, o anche 
ad altri funzionari militari non magistrati. 

§ 28. Le discipline e le norme sin qui discorse, 
che reggono durante la Repubblica il consolato e 
le altre magistrature ordinarie e permanenti, su- 
biscono una sospensione per anormali supreme ne- 
cessità di pericoli esterni od interni sovrastanti allo 
Stato, che quella costituzione prevedeva; e a. cui 
provvedeva precisamente, in una singolare magi- 
stratura, alla quale in esse si fa ricorso : ^^ la ma- 
gistratura del praetor maximus, o magister popuU, 
o, come si usò dire più di consueto, didator,^^ 

Essa diflferisce dalle altre, sia pel modo con 
cui ne è nominato il titolare, sia per lo intense 
potestà che gli sono conferite. 

Il dittatore, invero, è nominato in Roma, dopo 
singolari solennità di auspicii presi nel silenzio della 



^' Liv., 4,56, 8: ^qiiod in rehu» trepidia ultimum coimlium eraf, 
dictalorem dici iusaitj' 

^^ CiC, De re pubi., 1,40, 63: * Noater popidua in pace et domi 
imperat et ipaia magiatratibua minatur, reeuaatj appellat, provocai, in 
hello aie paret ut regi; valet enim aalua pìua qnam libido, Oravioribna 
vero bellis etiam aine collega omne imperium noatri penea aingulos eaae 
volueruHt, quorum ipaum nomen vim auae poleatatia indicai. Nam die- 
taior quidem ab eo appeìlutur, quia dicitvr, aed in noatria libria eum.,.. 
magiatrum popidi appellari;* Ve leg., 3,3,9: ^Aat quando duellum 
gravina, diaeordiae eivium eacunt, oenua ne ampline aex tnenaea, ai ae- 
natua ereverif, idem iuria, quo duo eonaulea, teneto, iaque ave ainiatra 
dictua populi magiater eato; equitatum qui regat, habeto pari iure, cu//» 
eo quicumqae erit iurta diaceptator; reliqui magiatrcUua ne aunto.* 



184 LIBRO li. 

notte,®* da un console in carica, o da un tribuna 
consulari petestaie,^^ sopra avviso del Senato sulla 
provvisione, e senza possibilità d' intercessione del 
console o del tribuno collega, né dei tribuni della 
plebe (dictatoreìù legere, o facere o nominare). Dopo 
di che egli è investito dal popolo riunito per curie, 
e con una lex curiata, dell' im^mum, pel tempo ne- 
cessario al compimento dell' impresa eh' ebbe a 
determinarne la nomina, non però per un termino 
superiore ai 6 mesi, e cioè all'ordinario periodo 
d'una campagna estiva. Le condizioni richieste per 
l'assunzione alla dittatura sono le stesse che oc- 
corrono pel consolato. Non è invece necessaria pel 
dittatore la previa gestione del consolato. 

Le potestà che si comprendono n^Winiperium 
del dittatore corrispondono in genere alla condi- 
zione caratteristica a questo di capo militare (ao- 
Toxpàtcop orpaTYjYÓc) ;*^ e sono a somiglianza di quelle 
medesime che aveva in origine il re, senza le li- 
mitazioni che furono arrecate invece coli' instau- 
razione della Repubblica alle potestà normali dei 
consoli.®* Le sentenze capitali pronunziate dal dit- 

^^ Liv., 9f 88, 18: ^ nocte deinde éiletUio, ut mot est,,., dictatorem 
dixU: Cfr. 8, 23, 15; 22, 24, 6. 

^* Liv., 4, 81, 4-5: ' et eum ibi religio ohetaret, ne non poaeet nisi 
ab consule dici dictator, augure» consulti eam religiondn exemere:* ri- 
spetto cioè ai tribuni militum eonsulari poteetate. Ma la incostituzio- 
nalità della eooptatio del dittatore da parte di un pretore è riaffer- 
mata ancora da Cio., Ad Att., 9, 15, 3. 

»3 PoLiB., 8, 87, 8. Cfr. la nota 97. 

^* Ciò., De re pubi, 2,32,56: '/^rorrmum eimilitudini regiae ,'^ Lyd, 
,7i£pl dcpxoiv' 1, 86. Cfr. la nota 90. 
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tatore, e le pene capitali da lui inflitte nell'eser- 
cizio della sua coercUio, sono sottratte alla provo- 
catio ad populum,^^ Tutti i suoi atti sono esenti 
dair intercessio tribunizia ; ^® la determinazione da 
lui prefissa dei contingenti di cittadini da chia- 
marsi alle armi è immune dal controllo del Se- 
nato, come r impiego delle somme assegnategli per 
lo svolgimento delle militari imprese ; ^' l'ausiliare 
da lui prescelto liberamente, il magister equìtum, 
ed il rappresentante ch'egli si è nominato, il prae- 
feetus urbi, hanno carattere e condizione pari a ma- 
gistrati, a differenza degli ausiliari e dei rappresen- 
tanti nominati dai consoli. Il dittatore ha inoltre 
la potestà di proclamare d'autorità propria il tu- 
multus e la conseguente chiamata alle armi dei 
cittadini, senz' osservanza delle forme e delle disci- 
pline stabiUte per la leva ordinaria, e d'indire il 
iustitium, ossia la sospensione della giurisdizione, 
quale i magistrati consolari non possedevano al- 
trimenti che in seguito ad audorìtas del Senato. 
L'esistenza del dittatore, investito di siffatte 
potestà di capo militare supremo, non importa tut- 
tavia la dimissione dei consoli dai quali fu coop- 



^* Liv., 2, 18, 8: ' neque provocano erat (scil. a dìetatore);^ 3, 20: 
^»ine provocatione dietaturam esse.* 

®' Liv., 6, 16, 3: 'nea adversua dìctatoriam vim aut irihuni plehis 
aut ipsa pleha attollere oculoa aut Macere audehantJ' Cfr. 8, 33, 7-8. 

^^ PoLiB., 3, 87, 8: * xdcHslvot (i consoli) pièv èv TZoWoXq 
TcpooSéovxat xtJ^ aufy.Xrizoìì Tcpò^ xó ouvxsXerv xàg èmpoXàg} 
o^zog 5' èaxlv a'JTOxpocxtóp axpax7}YÓ;.' 
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tatus. Questi rimangono in carica, o investiti di 
potestà militari subordinatamente al dittatore, o 
investiti della civile mrisdictio : e quali colleglli 
minori a costui.^^ Siffatto rapporto di colleganza 
intercedente fra i consoli e il dittatore ha la sua for- 
male manifestazione nell' identità esistente fra i di- 
stintivi dittatorii e i consolari ; benché la superio- 
rità del dittatore di fronte al console e la sua 
condizione di collega maior si affermi pure este- 
riormente col doppio numero di littori.^^ Come 
cooptatus dai consoli e investito da questi delle sue 
potestà, il dittatore ne decade senz'altro allo spirare 
del termine prefisso alla magistratura di costoro. 
Essenzialmente connessa alla dittatura è la ma- 
gistratura del magister equitum, che il dittatore si 
elegge entrando in carica, senz'osservanza alcuna 
dei requisiti d'eleggibilità necessari alla magistra- 
tura, e senza che in particolare costituisca osta- 
colo nel prescelto ad assumerla la gestione attuale 
d'altra magistratura. Il magister equitum è il co- 
mandante della cavalleria, subordinato al dittatore 
magister populi comandante della fanteria, ed in- 
vestito nell'armata dittatoria di competenze ana- 
loghe a quelle che spettavano nell'armata regìa a 
ciascuno dei tre tribuni cclerum, ed a quelle ghe 
nell'armata consolare spettavano per turno ad uno 
dei due consoli, quando il collega geriva il co- 

^^ Liv., 8, 32, 3; * Cwn aummum imperhim dintntarÌH sh pareant' 
que ei consuìes.' ^^ POLIB., 3, 87, 7, 
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mando supremo. Ma insieme con codeste compe- 
tenze specifiche, egli ne possiede altre svariate e 
generiche, corrispondenti alla sua condizione d'au- 
siliare del dittatore.*^^ Per ragione di siffatto rap- 
porto tutto personale intercedente fra il dictator 
e il magister equifum, quest'ultimo decade senz'al- 
tro dalla sua magistratura col cessare del dictator 
da cui fu prescelto. 

Oltre che nelle applicazioni fondamentali testé 
considerate, la dittatura ci si presenta pure nella 
Kepubblica recente in altre applicazioni meno im- 
portanti, di presidenza di comizi elettorali, in caso 
d'impedimento dei consoli, di celebrazione di ceri- 
monie religiose o di ludi (comitiorum hàbendorum 
causa, davi figendi causa, ferianim constituendarum 
causa, ludorum faciendorum causa) '^ per le quali 
l'investitone non è munito degli attributi dell'im- 
perium, che solo per quel tanto eh' è necessario al 
compimento di tali oggetti. 

Siffatto temporaneo ripristino delle potestà re- 
gie, quale ci si porge colla dittatura fino al secolo V 
d. R., si muta poco appresso : sia per le limita- 
zioni apportate agli attributi che vi inerivano e 
colla estensione della provocatio bMg sentenze pro- 
nunziate dal dittatore,*^* e delV intercessio tribuni- 

*^^ Liv.) 8, 32, 3 : *" aequum centeaa necne mngietrum equitum (lieto 
nudientem esse? (scil. dictatoris).'' 

*^* Festo, pag. 198 : ' Optima lex..,. in magistro popnU faeiendo, 
q^'i vulgo dictator uppellatnr, guam ìphntasimutn posaet ius eiu8 esse al- 
nigficnhatur^ iit/uit M'.tni Valerli M. F. Vohmiìnae gentis, qui primua 
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zia contro gli ordini da lui emanati;**** sia per 
l'introdottavi collegialità; *°^ sia per l'intervento 
dei comizi nella designazione coattiva pei consoli 
della persona da assumervi.*^* 

Attenuate di tal guisa, indi abolite via via le 
caratteristiche differenze prima esistenti fra la dit- 
tatura e l'ordinaria magistratura consolare, venne 
a mancarne la ragion d' essere; e però essa disparve 
poco appresso ; né più se ne trovano esempi dopo 
il 552. Le successive dittature di Siila e di Cesare 
esorbitano affatto dalla cerchia delle magistrature 
ordinarie. 



magiHter a populo creatua est. Propter{t) quam vero provocatio ah eo 
magistratu ad populum dieta est, quae ante non erat, deaitum est adiici 
* ut optima lege* utpote immìnuto iure priorum magistrorum;^ Liv., 8, 
33, 7 : *.... tribunos pìebis appello et provoco ad populum eumque tibi, 
figienti exercitus tui, fuggenti senatus iudicium, iudicem fero, qui certe 
unus plus quam tua dictatura potest polletque.* 

*°* IjIV., 27, 6, 5: ^ itaque si suum nomen dictator acciperet, se 
comitiis iutercessuroa.* 

*^' Liv., 22, 27, 3-4: * dictatorem magiatro equitum, quod nulla 
memoria habeat annalium, iuaau populi aequatum in eadem civitate, in 
qua maglalri equitum virgaa ac aecurea dictatoria tremere atque horrere 
aoliti «tn^' 

*°* Liv., 27, 5, 16: * decrevit Senatu», ut consul, priusquam ah urbe 
diacedertt, populum rogaret, quem dictatorem dici piacerei f eumque» quem 
populus iuaaiaaetf diceret dictatorem,^ Cfr, pure 22, 31, 8: * Omnium 
prope annalea Fabinm dictatorem adveraua Hannibalem rem geaaiaae tra- 
dunt; Coeliua etiam eum primum a populo creatum dictatorem acribit. 
aed et Coelium, et ceteroafugit uni conauli Ca. ServiliOf qui tum proctd 
in Gallia provincia aberat, iua fuiaae dicendi dictatoria: quam moram 
quia expectare territa iam clade civitas non poterat, eo decuraum esse, 
ut a populo crearetur, qui prò dictatore eaact: rea inde geatna, glor iam- 
que inaignem dacia et augentia titulum imaginta poateroa, ut qui prò 
dictatore creaius erat, fuiaae dictator diceretur, facile obtinuìaae,* 
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§ 29. Il popolo, che affida ad un suo eletto la 
rappresentanza dello Stato e le dette potestà che 
vi corrispondono nei rapporti divini ed umani, se- 
condo la costituzione attuale dello Stato stesso, può 
del pari delegargli eccezionalmente la potestà d'ap- 
prestare una riforma costituzionale, ed affidargli i 
poteri anormali a ciò occorrenti. 

Esempio massimo di siffatta eccezionale dele- 
gazione si ebbe, secondo la tradizione, circa mezzo 
secolo dopo instaurata la Eepubblica, e in seguito 
alle assidue insistenze della plebe intese ad ottenere 
la redazione di un codice scritto di leggi ; nel quale 
trovassero forma certa e concreta le consuetudini 
tradizionali tramandate a memoria dai maggiori, 
e ricognizione espressa quelle deroghe ed innova- 
zioni da esse, che la vita era venuta additando còme 
necessarie. Alla compilazione di un tal codice fu 
preposta, per deliberazione dei comizi, una nuova 
magistratura di 10 membri, investita per delegazione 
del popolo della potestà di scribere leges, oltre che 
degli ordinari attributi magistratuali già propri al 
consolato eh' era nel frattempo sospeso, esenti però 
dall' intercessione dei tribuni, che parimente furon 
sospesi : la magistratura dei decemviri consulari im- 
perio legibus scrihendis}^^ 



^^^ Liv., 3, 33; ^Anno trecentesimo altero, qiiam condita Roma erat, 
iternm mutatur forma civitatia, ah canaulihus ad decemviroa, queni ad- 
modnm ah regihua ante ad eonaulea venerai, tranalato imperio; ' CiC, 
De re pulì., 2, 36, 61 ; * aed aliquot ante annia, cum aumma eaaet atucto' 



190 LIBRO II. 

Veramente l'attendibilità di questa tradizione- 
fu di recente combattuta, sia per quanto spetta la 
creazione di una magistratura investita della potestà 
di scribere leges, sia per quanto spetta l'età e il 
carattere eh' essa attribuisce alla legge delle XII 
Tavole che ne sarebbe emanata. E si è posta in- 
nanzi la congettura che da un lato il decemvirato 
legibus scribendis sia stato inventato malamente 
dagli annalisti tardi, di sopra a. dati e a notizie 
storiche pertinenti il decemvirato litibiis iudicandis; 
che dall'altro la così detta legge delle XII Tavole, 
anziché un codice organico di diritto composto in 
sul principio del secolo IV, sia una raccolta di for- 
mule processuali compilata nel secolo V, o anche 
secondo altri nel VI; la raccolta di Gn. Flavio, o 
quella di S. Elio, la cui storica esistenza non è 
discussa. 

Ma non sembra che gli argomenti addotti a 
sostegno di quel dubbio ed a conforto di tali con- 
getture siano così concludenti e gravi da scuotere 
l'attendibilità di una tradizione, che ci si presenta 
in Roma non appena vi si inizia ima qualche at- 
tività d'annalisti. A torto nelle singole norme at- 
tribuite alle XII Tavole si pretende di ravvisare i 



rUae in senatu populo patiente atqxte imrente, inita ratio est, ut et con" 
tfulea et tribuni plehis ae ahdicarent atque ut Xviri maxima potestate 
aine provoeatione crearentur, qui et ttummum imperìum Jiaherent et leges 
aeriberentj* PiOD. Sic, 12, 23: ♦ 'Ev 5è 'Ptófiig 5l>ta fivdpeg xa- 
Tsoxoc^yjaav vojiÓYpacpot.... oòzoi toù; vó|ioog ouvsxéXsoav ; ' 
DiON. Alio., 10, 55-6: * .... xoug vop,o^éxas t|;7)<yoqjopgrv edct..., ' 
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segni di un' età più recente di quella a cui la tra- 
dizione le riferisce : che anzi per contrario la mag- 
gior parte di esse accusa un' età ancora arcaica e 
condizioni sociali ed economiche ben rispondenti a 
quelle che Roma dovette possedere nel secolo IV ; 
quale accusa V ordine stesso in cui le dette norme 
ci sono rappresentate, con la precedenza di quelle 
attinenti la procedura. E arbitrariamente si sup- 
pone d'altro lato che da una magistratura investita 
di potestà giudiziarie circoscritte, come quella dei 
decemviri litibus iudicandis, gli annalisti abbian po- 
tuto trarre il germe ad inventare una magistra- 
tura così profondamente diversa come quella che 
rappresentano nel nostro decemvirato.*^® 

La sostanza insomma della tradizione, circa l'esi- 
stenza di una magistratura investita eccezionalmente 
dal popolo della pofestà di apprestare una riforma 
costituzionale coUa creazione di un codice unico di 



108 Per la critica della congettura presentata djippriraa dal 
Pais, Storia (fi Rowa, I, 1, pagg. 37-38; I, 2, pagg. 657-58, e di- 
sviluppata poi largamente dal Lambert, La qneatìon de VauthenticUé 
dea XII Tablea et lea annalea maximi, NouvelU revue hiatorique de droit 
fraiifjaia et élranger, 1902, pagg. 52 e segg.;Ze problème de V origine 
dea XII Tnblea, Revue généroìe du droit, 1902, pagg. 60 e segg. ; 
Vhiatoire traditionnelle dea XII Tablea et lea crittrea d'inauthenticitè dea 
traditiona en vaage dima fècole de Mommaev, Mélangea CK Appleton.ldO'B^ 
pag. 126, rimando alle memorie dell' Erman, Zeitachr» der Saviguy 
Stiftung, XXIII, pagg. 450-57 ; e Apfleton, Nature et autiquité dea 
leges XII Tabnhtrnm, Alti del congr. intem. di acienze atoriche, 1903, 
IX, pagg. 23 37, ed alla esanrientissiraa recensione complessiva dei 
tre lavori del Lambert, testé pubblicata dal Lemil nella Zeitachr, 
cit, XXVI, 1905, pagg. 498 524. 
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leggi, benché sotto T indeclinabile riserva di Una 
successiva conferma e ratifica del popolo stesso, 
sembra dunque storicamente accettabile; per quanto 
si possa ben riconoscere incerto e sospetto e colo- 
rito con episodi fantastici quanto essa riferisce a 
proposito del contrapposto fra il primo ed il se- 
condo decemvirato esorbitante dai limiti delle po- 
testà delegate ed inteso al ripristino della tirannide. 
Essa corrisponde alla coalizione ornai seguita dei 
patrizi e plebei in una sola società di città (salvo 
solo quant' era strettamente religioso, come i matri- 
moni e la famiglia). È un presupposto necessario 
di tutto quel corso e processo fra essi, eh' è stori- 
camente accertato nell'età successiva. 



Capitolo IV. 
GOLONIAE, MUNIGIPIA, SOCII^ 

§ 1. Gli estendimenti seguiti nello Stato romano 
durante i primi cinque secoli non alterarono la pri- 

* A. W. ZuMPT, De propayatione citfilatìs romanaef Studia ro- 
mana, Berol., 1859, pag. 346 e segg.; Io., De colonna Rom. milita- 
ribus, Commentationea eptgrajicae, I, 1850, pagg. 195-491; Id., De 
quinquennalthus municipiorum et coloniarum, Comment. cit., I, pag. 73 
e segg.; Id., De qunttuorviria municipiorum, Ihid., I, pag. 161 e segg.; 
RuDORFP, Tnatit, grom., II, pagg. 323-421; Madviq, De condicione et 
iure coloniarurif, Opuac. Academ., I, pagg. 254 e segg.; MoMMSEN, 
Colonie und Munieipium {Zumrdm. Bodenrechl). ir<?r»»e», XXVII, 1892, 
pagg. 108 e segg.; Humbkrt, Colonia, nel Darembrbg rt Saglio, 
Dictionn., I, 2, pag. 1297 e segg. ; Mommskn, Die italiachen Burger- 
colonien von Sulla bia Veapaaian, Hermeay XYIII, 1883, pagg. 161-213; 
KoBNBMANN, Colonia, nel Fault- WissowA , ReaUncycL, VII, coli. 510 
e segg.; Toutain, Munieipium, nel Darembebq kt Baglio cit., XIII, 
pagg. 2022-34; H. Nissen, Za den rbm. Stadtrechten, Rhein. Mua., 
XLV, 1890, pagg. 100-10; Heisterbeeqk, Municepa, Philologuat 
LV, 1896, pagg. 393-415. 

Kubitschek, De romanarum tribuum origine ac j^ropagationef 
Abhandl, der archaeoìog. epigr. SeminaYea der Univ. Wieti, 1883; MlS- 
POULST, Étudea aiir lea tribua romainea, Étndea cP inatitutiona romainat, 
Paris, 1887, pag. 1 e segg.; Detlepsen, Daa Pomerium Roma und die 
Oremen Italiena, Hermea, XXI, 1886, pagg. 497-562; Mommsen, Die 
rum» Tribuaeinteilung naeh dem maraiachen Krieg, Hermea, XXII, 1888, 
pag. 101 e segg. 

Per l'ordinamento amministrativo delle varie aggregazioni cit- 
tadine italiche ed estrailaliche innanzi al principato, come dopo 

VII. 13 
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sca unità della costituzione comunale, e l'accentra- 
mento in Roma di tutta intera l'amministrazione 
del suo territorio. 

Le singole familiae assegnatarie di nuovi ter- 
reni conquistati, e i gruppi di familiae dedotti sopra 
i territori di confine a costituirvi delle colonicte, par- 
tecipavano alle tribù già esistenti del comune, o 
a tribù nuove formate via via.* Gli appartenenti a 
tali familiae serbavano, per entro alla tribù a cui 
Gl'ano ascritti, del tutto immutata la loro condizione 
di compartecipi alla Città; mentre nelle nuove sedi 
e nelle aggregazioni urbane in queste fondate, o 
che sopraggiungevano ad occupare, non costituivano 
affatto ordini separati e distinti neppure ammini- 
strativamente dalla Città da cui erano usciti. Quelle 
stesse fra codeste aggregazioni, che avevano un' im- 
portanza commerciale ed economica più cospicua, 
come costituite sopra le grandi vie per cagione di 
convegni e di fiere, e adibite oltre che agli scambi 

r instanrazione di questo, rimane fondarueutale V opera del Mazo- 
CHI, Gomment. in regii Hcrculanensis Muanei aeneas tahuloa HeraeìeeìHf- «, 
Neapoli, 1755, o l'ampio trattato del Marquardt, Oi-gamaation <fe 
Vcmpire romain, trad. frane, di A. Wbiss e di P. Louis Lucas, 
Paris, 1889. 

' Serv., Ad Aen., 1, 12: 'colonia est coetua eoritm hominum qui 
universi deducti sunt in locum certum aedijiciis munitum quem certo 
iure oltinerent.,., Jlae autem coloniae sunt quae ex consensu puhlico, 
9ion ex secetsione aunt conditae;' Sic. Flacc, pag. 135 : * Coloniae autem 
dictae aunt quod.,». Romani in ea municipin miserint còlono», vel ad 
ipHoa priorea munieipiorum popuìoa coercendoa vel ad hoatium incurau» 
repellendoa ; ' ClC, De lega agr„ 2, 27, 73: * qui {maìorea) coloniaa aie 
idoneie in loda contro auapicionem pericnli coìlofaruntf ut eaae non op- 
pida Itnliae aed propugnacula iw»|)«r»» vidirentur.^ 
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ed alle contrattazioni, alla pubblicazione degli or- 
dini di magistrati e dei bandi di convocazione dei 
comizi, i conciliaòula ed i fora, mancavano dap- 
principio' di propria autonomia amministrativa e 
non esistevano che quali parti della tribù cui erano 
ascritte. 

§ 2. Un primo passo fuor di quella originaria 
unità di costituzione urbana, e del corrispondente 
concentramento amministrativo dello Stato romano, 
si ebbe, a quanto sembra, circa a mezzo il secolo V 
(437 d. R.) per la colonia di Anzio, dedotta nel 
paese dei Volsci in sul principio dello stesso secolo : 
colla concessione a questa di un proprio statuto e 
forse di una propria magistratura distinta dalla ro- 
mana, e colla corrispondente ricognizione ad essa 
di certa autonomia d'amministrazione.^ A codesta 
prima eccezione altre ne tennero dietro, in ispecìe 
nel secolo VI, per mezzo di analoghe concessioni 
di statuti e di magistrati distinti a talune aggre- 
gazioni di cittadini dedotti in colonie. 

§ 3. Ma deroghe ancor più felici e cospicue, 
nel corso stesso del secolo V, e più nel secolo suc- 
cessivo, furono apportate all'unicità amministrativa 
dello Stato, per altra via: e cioè nell'attrazione 

* LlV., 9, 20, 10 : 'Antiatihu^ quoque, qui «e aine legibus ccriis, «ine 
magÌ8tratihu8 agere qncrebantur, dati ah senain ad inra etaiuenda ipiiiis 
coloniae patroni.^ 
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a questo di città italiche ridotte prima in condi- 
zione di dipendenza e assoggettate a prestazioni di 
imposte e d'armati ed ammesse per compenso alla 
compartecipazione del diritto privato di Roma, per 
l'idoneità riconosciuta al loro suolo ad essere og- 
getto di proprietà (dominium ex iure quirìtium, 
mancipium) e per la capacità riconosciuta ai loro 
cittadini di concludere in Roma dei negozi giuri- 
dicamente protetti (commercium), e anche in certa 
misura di concludere valide nozze con cittadine 
(connubium). 

Che le città ammesse a siffatta compartecipazione 
del diritto privato di Roma ott.enevano pure da 
questa la ricognizione e il rispetto della costituzione 
civica che possedevano innanzi alla soggezione, e la 
conservazione del loro corpus civitaùis: delle loro 
riunioni popolari, del loro Senato, delle loro magi- 
strature, dei loro culti e dei loro sacerdozi, la se- 
parata compilazione del censo, il diritto di coniar 
propria moneta, il possesso di propri statuti, dati 
da Roma unilateralmente, ma sulla base di una 
larga ricognizione del diritto locale. 

Data dapprima ad alcune delle città latine non 
incorporate come altre direttamente allo Stato ro- 
mano, codesta condizione si estese di poi a numerose 
città del paese dei Volsci, degli Efnici, degli Equi, 
poi dei Sabini e dei Campani, così da occupare gran 
parte dell' Italia centrale. I singoli appartenenti 
allo città posto p.clln rlottn oonclizione si designavano 
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col nome di municipes^ (da munus capere '=^mu- 
nere fungi), mentre le città stesse si dissero poi 
municipia* o anche civitates sine suffragio, sl signi- 
ficare la limitata compartecipazione loro al diritto 
di Eoma, per la sola sfera dei rapporti privati, e 
la loro esclusione dalla compartecipazione ai rap- 
porti di diritto pubblico ed omai più propriamente 
politico, data alle colonie di cittadini, ^er entro 
alle singole tribus alle quali erano ascritte.'* 

L'autonomia ammiùistrativa delle civitates sine 
suffragio come V integrità dei rispettivi corpora civi- 
tatis poteva naturalmente essere limitata o estinta 
ad ogni momento da Roma liberamente ed unilate- 
ralmente ; oltre a quel tanto per cui già la limitava 
e colpiva senz'altro l'intervento del pretore urbano 

' Fbsto, pag. 142 : * Item municipea erant, qui ex alita civitatihuH 
Romani venisaent, quibua non licebat magiatratum capere, aed taniuni 
muneria partem, At Serviliua (Serviuat) aiebat tnitio fuiaae qui ea con- 
dicione eivea Romani fuiaaent, ut aemper rem puhlieam aeparatim a pò- 
pnlo Romano haberent, Cumanoa, Àcerranoa, Atellanoa, qui aeque eivca 
Romani erant et in legione merebant, aed dignitatea non capiebant;* 
Paolo Diac, Excerpt., pag. 131; Gell., 16, 13, Q: ^Municipea..., aunt 
civea Romani ex municipiia, legibua suìa et auo iure uteìiiea, muneria 
tantum eum populo Romano honorari participea, a quo munere eapes- 
acndo appellati videntur, nuUia alita neeeaaitatibua neque ulla popuU 
Romani lege adatricti, niai in quam popuha eorum fundua faotua eat.' 

* Paolo Diac, Excerpt., pag. 127 : ^Municipium id genua hominwn 
dìcttur, qui quum Romam veniaaent, neque civea Romani eaaent, participea 
tamen fuerunt omnium rerum ad munua fungendum umt eum Romaniti 
civibua, praeterquam de auffragio ferendo uut magiatratu capiendo; 
aicut fuerunt Fundani, Formiani, Camani, Acerrani, Lanuvini, Tuacu- 
lanf, qui poat aliquot annoa civea Romani effecti aunt* 

^ Ll7., 8, 14, 10 : ^Campania.... Fundaniaque et Formiania..,, civitas 
aine auffragio data; * 8, 17, 12: ^Romani facti Aceìrani lege ab L»Pa- 
pirio praetore lata, qua civitaa aine auffragio data.* 
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de* suoi rappresentanti (praefcdi iurl dicundó) 
ad esercitarvi la giurisdizione, e l'intervento dei 
pontefici o dei magistrati romani ad esercitarvi re- 
ligiose cerimonie o atti di culto dianzi affidati ai 
sacerdozi propri di esse.^ 

Ma così pure d'altro lato liberamente ed xmi- 
lateralmente Roma poteva concedere ai cittadini di 
codeste città la piena partecipazione al proprio di- 
ritto, e anche cioè ai rapporti di diritto pubblico : 
man mano che la partecipazione da essi goduta da 
più meno lungo tratto ai rapporti di diritto pri- 
vato, e il loro concorso alle comuni azioni di guerra, 
eran venuti apprestando ogni terreno a siffatta loro 
attrazione e fusione. 

Costituite di tal guisa nel corso nel secolo V e 
del VI la maggior parte delle civitates sine suffra- 
gio a condizione di civitates ciim suffragio, ed ascritte 
come aggregazioni di cittadini alle tribù dello Stato 
romano, esse serbarono tuttavia l' autonomia ammi- 
nistrativa che avevano goduto precedentemente: e 
però costituirono per entro all'unità dello Stato 
stesso altrettanti enti comunali e di discentramento 



® Alcune delle civitates aine avffraylo godevano d'iuitononiia solo 
poi possesso di propri culti e sacerdozi, come Cere, Aiicia ed Aua- 
gui ; mentre il censo vi era compiuto da rappresentanti dei censori 
romani {tabulae Caeritum). A queste allude il passo cit. di Paolo 
DlAC, pag. 127: ^ Alio modo, quum id genna hominum definitine quorum 
civilaa universa in civitatem romana venit, ut Aricini, Ceritcs, Anagnini.* 

Altre por contrario godevano di un'autonomia privilegiata, che ar- 
rivava fino al possesso di propri magistrati giusdicenti, come Capua, in 
^ui esisteva, accanto ai giusdicenti romani, un proprio Meddix tuticus. 
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aiDiuinistrativo, di pari a nuove colonie dedotte di 
cittadini, munite di propri statuti e di propri ma- 
gistrati.''' 

§ 4. Oltre a città, formate colla deduzione di 
cittadini romani sopra territori conquistati e a città 
straniere vinte da Roma e attratte da essa alla 
partecipazione del proprio diritto privato, indi via 
via dopo certo tempo anche a quella del proprio 
diritto pubblico, esistettero in Italia delle città giu- 
ridicamente autonome, e congiunto a Roma da rap- 
porti solo di alleanza: città, che dalla sovranità 
loro riconosciuta sul proprio territorio eran desi- 
gnate coir appellativo di liherae, dal trattato con- 
chiuso bilateralmente eran dette foederafae, e dal 
contributo d'ausili militari che s' erano però impe- 
gnate a fornire avean nome di sociae. 

U indipendenza riconosciuta ad esse era tuttavia 
profondamente limitata dalle clausole del trattato 
da esse conchiuso con Roma ; il quale, per quanto 
formalmente bilaterale, era nella sostanza determi- 
nato ed imposto dalla sola volontà della città ege- 
mona. Codeste clausole statuivano in generale l'in- 
terdizione alle città liberae, foederatae, sodae di far 
da sé guerre o conchiudere trattati, e lo scioglimento 



^ È il concetto recente che il cit. passo di Paolo Diac, pag. 127, 
annovera fra quelli significati col vocabolo municipium: ^Tertio, quwn 
td genu8 Jiomimim dejinitur, qui ad civitatcm romanam ita venerunt, ufi 
nmnicipta eesent sua cuiusque civitatia et colonicte/ 
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dei trattati già esistenti ; riserbavano a Roma sola 
la facoltà di dichiarare la guerra anche per esse, 
senza bisogno della loro adesione; imponevano ad 
esse r obbligazione di fornirle contributi di milizie 
reclutate da ufficiali locali ed ordinate in modo 
uniforme, ma comandate da magistrati romani, nella 
stessa guisa dei contingenti cittadini, e di fornirle 
in misura prestabilita, o più spesso ad arbitrio di 
Roma stessa; fissavano frequentemente la ricogni- 
zione generica della supremazia di Roma, per mezzo 
della formula tradizionale * maiestatem populi ro- 
mani conservanto' ^ 

V indipendenza di codeste città Uberete, foedera- 
tae, sociae ha la sua espressione più saliente nell'au- 
tonomia di territorio loro riconosciuta e nella corri- 
spondente autonomia, nonché d'amministrazione e di 
giurisdizione, di dogana e di censo, e nel diritto di 
regolare i propri rapporti interni secondo gli statuti 
vigenti prima dell'alleanza {suis legibus nti). 



^ CiC, Pi'o Dnlb., 16, 35-36 : 'Adiunctum illud eliam e«e, quod 
non est in omnibua foederihua : ^Mnieatatem populi romani conaeitanto,* 
Id kahet hanc vim, ut aint illi infoedere inferiorea, Primum verbi geniia 
hoc ^ conaervanto,* quo magia in legibv.a qunm in foederibua uti aolemna, 
imperantia eat, non precantia. Deinde, citi» alteriua populi mnieataa con' 
aervari iubetur, de altero ailetur, certe ille populua in auperiore condì- 
clone cauaaque ponitur, cuiua maieataa foederia aanctione defenditur;* 
Proo., D., 49, 15, 7, 1: ^hoc... adicitur, ut intellegatur alterum populufn 
auperiorem eaae, non ut intellegatur non eaae liberum : et quemadmodum 
tUentea noatroa intallegimufi liberoa eaae, etiamai neque auctoritate ncque 
dignitate neque viribua nobia parca aunt (così rAloaild l'ina), «te eo«, gu» 
maieatatem noatram comìter conaervare éebent, liberoa eaae intellegen' 
dum eat.' 
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Codesta singolare condizione d'alleanza dipen- 
dente aveva cominciato a trovar luogo per le città 
latine, e come una naturale emergenza della comu- 
nanza di razza, onde queste eran congiunte a Roma, 
e a cui i trattati avevan dato forma e ricognizione 
piuttosto che base e fondamento, dopo che la lega 
già esistita fra i Latini si fu disciolta nel 410. Ma 
si estese di poi ad altre città italiche, come per un 
graduale allarga9iento del Lazio primitivo; si estese 
insieme con quell'appellativo di togati, onde tutti i 
cittadini delle città alleate furon designati, dal co- 
stume ch'era proprio dei Latini, e che valeva dianzi a 
distinguere questi da finitime popolazioni di schiatte 
diverse. Solo per gli alleati del mezzogiorno, in luogo 
di quel vecchio appellativo diffuso nei territori degli 
Ernici, dei Volsci, dei Sanniti e della stessa 'Gallia 
Cisalpina, prevalse quello di Itali o di Italici. 

Assunta tanta impresa di preservazione e di 
difesa, Roma univa omai a sé, all' inizio del se- 
colo VI, l' Italia, in sé la compenetrava e la rap- 
presentava di fuori. La formazione della nazione 
e la sua unità in Roma già erano a quel momento 
virtualmente costituite. 

§ 5. Per entro la cerchia dei sodi o togati, i 
Latini serbavano tuttavia ognora una condizione 
privilegiata (Latinum nomen, homincs nominis La- 
tini), Essi partecipavano invero al commercium in 
iiisura assai più larga di tutti gli altri alleati : per 
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ciò che eran loro accessibili anche gli atti formai 
solenni adoprati dai cittadini per la trasmissione 
del dominio e degli altri diritti sopra le cose, per 
la costituzione dello obbligazioni, per la redazione 
dei testamenti ; godevano comunanza di conmìbiimi; 
e partecipavano alle distribuzioni del bottino di 
guerra in misura più larga e favorita degli altri 
alleati. Più ancora, se risiedevano in Roma, gli ap- 
partenenti a città latine erano ammessi in certa 
misura a dar voto nei comizi insieme coi cittadini : 
in una delle tribù tratte a sorte nel giorno stesso 
per cui era bandita la riunione di quelli. E pote- 
rono infine agevolmente acquistare la romana cit- 
tadinanza, colla semplice immigrazione loro in 
Roma, se compiuta col proposito ed intento di con- 
seguirne siffatto acquisto. 

§ 6. La libertà dei Latini d'acquistare la ro- 
mana cittadinanza, colla pura e semplice immigra- 
zione in Roma, sembra che patisse una prima li- 
mitazione in sullo scorcio del secolo V. I Latini 
di Rimini e di altre 11 colonie dedotte dopo il. 486 
non furono ammessi ad acquistare con tal mezzo 
la romana cittadinanza, che qualora avessero ge- 
rito in esse le magistrature municipali, e per pri- 
vilegio dipendente dalla gestione di queste.^ 

^ ClC, Pro Caec, 35, 102: ^ Sulla ipae ita tulit de civitnte, ut non 
ansttderit horum nexa atque heredifales. luhet enim eodem iure esse, 
quo fuerint Ariminenseè ; quoa quie ignorai duodecim coloniarum /um« 
et a civilus Romania hereditates capere potuìase f ' 
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E ben altro limitazioni sopraggiunsero in se- 
guito per le stesse città situate nel territorio del 
Lazio, in quanto raccrescimento della popolazione 
in Roma, ornai resa città, capitale, vi minacciava 
una sopraffazione dell'elemento non romano sul ro- 
mano, e di togliere a questo la prevalenza e la di- 
rezione. S'aggiungeva ancora, d'altro lato, che l'uso 
ognor più largo da parte degli appartenenti alle 
varie città alleate di codesta facoltà di divenir cit- 
tadini di Roma col semplice fatto dell' immigrarvi, 
riusciva a render quelle deserte e misere, con danno 
di esse medesime, oltre che della città egemona, a 
cui interessava di assicurarne la floridezza e la 
frequenza. 

Di qui contese assidue degli alleati italici con 
Roma. Le quali s'intensificavano e s'inacerbivano 
appunto nel momento istesso in cui l'ultrapotenza 
raggiunta da Roma col dominio del Mediterraneo, 
e il mutamento seguitovi nella pubblica e privata 
economia e nei costumi, iniziava la decadenza de- 
gli ordini liberi coi quali s'era retta sino allora; e 
segnava la fine del suo diritto pubblico classico 
puro e della sua forma giusta e regolare di Re- 
pubblica. 



Libro UT. 
L'ULTIMO SECOLO DELLA REPUBBLICA, 



CxVPITOLO T. 

POPOLO E COMIZI.* 

§ 1. Dallo contese degli alleati italici, che ap- 
prestarono e maturarono, nella seconda metà del 
secolo VII, mutamenti profondi negli ordini di Roma, 
occorre ripigKar qui il discorso, interrotto alla fine 
deir ultimo capitolo del libro precedente. 

Una legge del 577 intervenne a statuire che gli 
appartenenti a città latine alleate potessero acqui- 



* Intorno ai diritti inereuti alla romana cittadinanza, oltre alle 
opere citate a pag. 65, vedi: 

Lanqb, De legibua Porciis libertattH civinm vindicibus, 1862 -G3, 
Klein. SchH/t.» I, pag. 842 o segg. 

Sopra nuove discipline introdotte pei comìzi: 

Langr, Die promulgatio trinum nundinum die ìex Caecilia Didia 
und nochmaU die lex Pupia, 1875, Klein, Schri/t., II, pag. 214 e seg. 

Intorno ai nuovi ceti costituiti per entro gli appartenenti al 
populue : 

Naudkt, De In nohlesee chez lee Romains, Mémoirea de VAcad, dea 
inaer, et bellea lettres, XXV, 1866; Nibmkyeb, De equitibua romania 
commeniatio hiatoricOf 1851; Belot, Hìatoire dea chevaliera rom., Pa- 
ris, 1873; MiSPOULET, Dea equitea equo privato, Revue de philol. 
Vili, 1884, pagg. 177-86; Io., Étudea d'inatitutiona romainea cit., 
pag. 151 e seg.; Gkbathkwohl, Die Reiter nnd die Rittercenturien zvr 
Zeit der rom. RepulHk', Milnchen, 1880. 
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stare la romana cittadinanza coli' immigrare in 
Roma, solo qualora lasciassero nella città loro dei di- 
scendenti {qui stirpem ex sese domi rélinquerent)} 
' E la legge Licinia Muoia del 659, reagendo con- 
tro i tentativi di M. Fulvio, nel 629, e di C, Gracco, 
nel 631, rivolti a concedere agli alleati latini ed 
italici la cittadinanza, a compenso dei secolari sa- 
crifici sostenuti pel comun bene dietro alla città 
egemona, ordinò l'espulsione di quelli fra essi che 
vi risiedessero, e interdisse ulteriori acquisti della 
romana cittadinanza per vìa d' immigrazione. Essa 
precluse così in modo reciso e violento l'esaudi- 
mento della secolare aspirazione degli alleati ; che 
a compenso dei sacrifici sostenuti si trovavano a 
partecipare ad una irrisoria porzione dei profitti 
della vittoria; sprovveduti contro gli arbitrii dei 
magistrati romani di quelle guarentigie della prò- 
vocatio ad populum, che la legge Porcia aveva esteso 
anche all'esercizio dei poteri militari, ma a solo 
profitto dei cittadini.^ 

* Liv., 41,8,9-10: ^lex sociis [ac\ notntnia Latini, qui stirpem 
ex sese domi rélinquerent, dabat, ut cives Romani jìerent. ea lege mnle 
uténdo alti sociis, alii populo Romano iniuriam faciebant, nam et ne 
stirpem domi rélinquerent, liberos suos quibusquihus Rorrianis in eam 
condicionem, ut manumitterentur, mancipio dabant, lìbertinique civfa 
essent; et quibus stirpes deesset, quam rélinquerent, ut cives Romani * * * 
fiebant» postea his quoque imaginibus iuris spretis, promiscue sine lege, 
sine stirpe in civitatem Romanam per migrationem et censum transìlaut.* 

* CiC, De off,, 3, 11, 47: ^esse prò cive, qui civis non sit, rectvm 
est non licere; quam legem tulerunt sapientissimi consules Crassns et 
Scaevola; usu vero urbis prnhihere pevegrinos sane inhumanum est;'* 
Pro ScHt., 13; AscoN., pag. GT. 
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§ 2. Alla violenza della legge Licinia Muciéi 
reagì la sollevazione degli Italici, che provocò noi 
G64-65 la guerra sociale. Questa ebbe per effetto non 
veramente quella costituzione di uno Stato degli 
Itali {res publica Italorum), a cui sembra che i soci 
si fosser volti; ma sì la concessione ad essi di quella 
cittadinanza romana, cui agognavano e che la legge 
Licinia Muoia aveva voluto ad essi precludere. 

Una prima legge invero proposta nel 664 dal 
console L. Giulio Cesare (lex lulia) conferì la cit- 
tadinanza romana a gran parte delle città latine 
ed italiche alleate, che non si fossero in modo 
aperto schierate contro Roma.^ Ed una successiva, 
proposta Tanno appresso dai tribuni M. Plauzio 
Silvano e C. Papirio Carbone {lex Plautia Papiria), 
la conferì a quei domiciliati in una città italica 
qualsivoglia, che entro il termine di due mesi si 
presentassero ad un magistrato romano a denun- 
ziarvi il loro proposito d'acquistarla mediatamente 
a tale fissazione di domicilio.'* 

Altre leggi dello scorcio di quel secolo istesso 
concessero la cittadinanza a dei singoli apparte- 
nenti a città italiche alleate tuttora straniere della 
GalUa cisalpina e dell'Italia meridionale, o diret- 
tamente, più spesso attraverso allo stadio inter- 
medio della latinità;^ oppure investirono le magi- 

8 Xfp.^ De beli, civ , 1,49; Vell. Pat., 2, 16; Gell., 4,4,3. 
* App., De beli, eh., 1, 33; Vell. Pax., 2, 17; Cic, Pro Arch., 4, 7. 
8 Dione Cass., 41, 36. 

vn. M 
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strature straordinarie che vi si vennero succedendo 
della potestà di concederla. 

Di tal guisa, in sul principio dell'ottavo secolo 
tutta intiera l' Italia, compresavi la Gallia Tran- 
spadana, è investita della cittadinanza romana e 
posta in condizione d'uguaglianza con Roma.® 



^ Perciò solo degli appartenenti a città estraiialiche son pas- 
sibili, dopo il principio del secolo Vili, di quella quaestio apposita 
contro gli usurpatori del diritto di cittadinanza, che una Ux Papin 
del 689 aveva stabilito, ad immagine di quella introdotta trentanni 
innanzi dalla hx Licinia Macia in odio agli Italici. 

Che all'attrazione della città federata allo Stato romano non 
dovesse bastare un atto unilaterale di Eonia, ma occorresse l'ade- 
sione di quella, sembra emerga dalla cosa stessa e dall' espressa te- 
stimonianza di CiC, Pro Balh., 8, 21 : * ipsa denique lidia [qua] lege 
civitaa ita est soci in et LatinÌ8 data, ut, qui fundi populi facti non 
c»8ent,' eivitatem non haberent. In quo magna contentio Heraeleensium et 
Neapolitanorum juit, cum magna pars in iis eivitatihis foederis sui liher- 
tntem civitati ante/erret.^ Il contrasto di Cicerone all'acéusatore di 
Balbo, rivendicato come proprio cittadino dai Gadiccnsi, ed imputato 
d'usurpare indebitamente la romana cittadinanza conferitagli da 
Cd. Pompeo, in forza della legge Oellia Cornelia {ut cives romani eint 
iif quos Cn* Pompeius de conailii eententia singillatim civitate dona- 
verit: 8,19), s'appunta su ciò che quegli * nc^af ex foederato popuJo 
quemquem potuieee^ nisi i» popxdu» fundua factu» ee-^ety in kanc eivitatem 
venire^ (8, 19). Fundue fieri in codesti passi e in tutta la tormen- 
tata orazione Pro Balbo e nel testo di Grll., 16, 13, 6, cit. a pag. 197, 
n. 3, significherebbe così ^prestare adeeione: ' e tale significato rispon- 
derebbe esattamente a quello che/undus ha pure nel passo di Plaut., 
Trinai 5, 1, 6-7: ''Nunc mi ie propere conveniendua* 8t, * u( quae cum 
elus filio Egif ei rei pater eit ftmdua potior,* e nell'altro di Okluo, 19, 
8, 12: * ui huiuB aententiae legitque/undus aubacriptorque fiercm ; ' e bcu 
s'accorderebbe colla identificazione ài fundua e di auctor nel passo di 
Pàolo Diac, Exe, ex lib, P. Feati, pag. 89. 

Pel passaggio di un intiero popolo federato alla romana citta- 
dinanza, l'adesione di esso doveva esser di regola e bastare tacita. 
Anzi doveva il paè spesso esser preventiva, e come intesa senz'altro 
nelP aspirazione e dcfsiderie di esso di tal beneficio, nelP ambizione 
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§ 3. Fuor d'Italia, il sistema di Roma fu quello 
dello Provincie; eh' essa instaurò colla Sicilia, pure 
iscorgendovi tosto una naturai parte d'Italia. 



di raggiungerlo a compenso di servigi resi a Roma e della coopera- 
zione prestatale, e come meta sospirata. 

Pel passaggio di un sìngolo alla romana cittadinanza s'intendo 
invece che l'adesione fosse espressa. Ma s'intende puro come il va- 
lore di questa fosse diverso, secondo il diverso momento e valore 
del rapporto con cui il popolo al quale apparteneva era congiunto 
a Roma, e secondo che questo serbava ancora il carattere puro di fe- 
derazione, aveva assunto piuttosto quello di protettorato. Prevalso 
il carattere di protettorato, l'adesione doveva essere solo prò /vr/na 
e trascurabile: come Cicerone sostiene. 

Rimane molto oscuro il rapporto in cui codesto significato di 
fandus fieri è da porre con quella designazione di fundanum, che 
si trova data a qualche municipium, nell'ultimo cnpo della lex Julia 
Munieìpnlie, a significarne nna particolare condizione, diversa e di- 
stinta da quella della comune dei municipia, a cui il rimanente 
della legge si riferisce (cfr. oltre il testo al § 6). Cfr. il Bruns, 
Fontes, pag. 113: * Quei lego pl(ebeive) sc(ito) permissus est fuit, 
utei leges in municipio fundano municipibusye eius municipi daret. 
sei quid is post h. 1. r(ogatam) in co anno proxumo, quo h. 1. popnlus 
iuserit, ad cas leges {addiderit commutaverit conrexerit) municipis 
fundanos item tenete, utei oporteret, sei eae res ab eo tum, quom 
primum leges eis municipibus lego pl(ebei)ve 8c(ito) dedit, ad cas 
leges additae commutatac conrectae essent; neve quis intercedito 
neve quid facito, quo minus ea rata sint, quove minus municipis 
fundanos tcneant eisque optemperetur.' Appartenevano codesti munì' 
eiptafundana, non provveduti ancora di statuto proprio all'atto della 
promulgazione della lex Julia ManicipaUsy al novero di quelli già 
investiti della romana cittadinanza, benché solo da ultimo e poste- 
riormente alla gran massa di quelli che ne erano stati investiti colla 
lex Julia f erano piuttosto municipi posti tuttora in condiziono 
di latinità, analoga a quella che si continua nell'Impero nei ter- 
ritori estraitalici, e che troviam largamente illustrata nelle leggi 
di Salpensa e di Malaga {tabulae Salpensana et Malacitana)? Contro 
codesta seconda ipotesi si è osservato che le disposizioni tutte della 
logjo. a cui queir ultimo capo apparteneva, non contemplano che mu- 
nicipi cittadini. Ma non si può dissimulare che se si riferisce quel 
capo a municipi cittadini, alla denominazione di municipxa fundana 
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La condizione delle provimie è di soggezione. 
V'hanno però nel territorio di queste particolari 
eccezioni. Estesa invero la cittadinanza alle natu- 
rali frontiere d' Italia, la condizione d' alleanza 
dipendente che aveva già trovato luogo per entro 
a questa, e la condizione di latinità persiste fuor 
d' Italia, per alcune città esistenti nei territori co- 
stituiti a Provincie: benché con certe differenze o 
con certi aspetti d'inferiorità. 

La condizione delle città foederatae di provin- 
cia è in genere più sfavorevole di quella in cui si 
trovavano le foederatae italiche, per l'imposizione 
diretta eh' è addossata ad esse di contributi fissi 
di danaro, per le limitazioni recate alla loro auto- 
nomia territoriale, coU'obbligo di dar quartiere alle 
truppe romane, per l' ingerenza esercitata sopra la 
loro amministrazione interna dai governatori romani 
della provincia in cui sono poste, o dai subalterni 
di questi. 

Così più sfavorevole restò la condizione delle 
città di provìncia assoggettate (dediticiae), di fronte 
alla condizione che avevano pur conseguito le città 
assoggettate in Italia. Poiché mentre queste erano 
state ammesse più o meno presto alla partecipa- 
zione del diritto privato di Eoma, come dvitates 



non si riesce a dare un senso plausìbile; mentre esso ben s'intende, 
se lo si riferisce a municipi latini, ai quali appunto sia possibile 
di aderire (fundus fieri) a partecipare alla romana cittadinanza o a 
singoli attributi di questa. 
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sine suffragio, poi erano state attratte via via alla 
piena partecipazione anche dei rapporti di diritto 
pubblico, talché la soggezione derivata per esse 
dalla deditio non era stata che precaria; quelle 
rimasero invece nella detta soggezione stabilmente. 
E però sopportavano pure in modo permanente gli 
oneri di corrispondere stipendia e di fornire truppe 
ad ogni richiesta dalla città sovrana ; mentre erano 
ognora esposte a patir limitazioni o sin la soppres- 
sione di queir autonomia di territorio, d' ammini- 
strazione e di giurisdizione sui propri cittadini, che 
di solito era loro concessa. 

Le stesse colonie latine o cittadine dedotte so- 
pra territori estraitalici, e le città straniere e fe- 
derate soggette, onorate della romana cittadinanza, 
si trovano in una condizione deteriore a quella che 
avevano avuto già le città latine in Italia, e a 
quella che vi godevano, dopo il secolo Vili, le città 
tutte attratte alla detta cittadinanza : sia per le 
limitazioni arrecate alla loro autonomia ammini- 
strativa dal controllo che esercita il governatore 
della rispettiva provincia; sia per l'incapacità dei 
loro cittadini ad assumere le magistrature dello Stato 
il seggio senatorio, o a gerire altri uffici, come 
quello di giudice, accessibili ai soli Italici; sia per 
r inettitudine del loro suolo ad essere oggetto di 
privato dominio {ex iure quiritium) e per la su- 
scettibilità del detto suolo di un mero rapporto di 
godimento analogo all' usufrutto, e subordinato ad 
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un dominio sovrano dello Stato, in ricognizione del 
quale i concessionari debbono corrispondere a questo 
un annuo vectigàl. Solamente nell'impero codesto 
differenze fra le città di cittadini romani poste fuor 
d'Italia, e quelle italiche vengon meno a poco a 
poco : per l'abolizione sopraggiunta delle dette limi- 
tazioni alla capacità dei cittadini estraitalici, per 
la ricognizione al suolo di singole città estraitaliche 
della idoneità ad essere oggetto di dominio (ius 
Italicum), per l'estendimento alle stesse città ita- 
liche di quel controllo amministrativo del potere 
centrale, che prima esisteva solo per le città estra- 
italiche, e costituiva per queste una cagione d' in- 
feriorità di fronte a quelle. 

Durante l' Impero la cerchia dei cittadini tende 
d'altro lato ad estendersi man mano, abbracciando 
via via città federate o soggette: con un moto sin- 
golarmente rapido ed intenso nel secondo secolo : 
che appresta la costituzione di Caracalla, in forza 
della quale in orbe Romano qui sunt.,, cives Bo- 
mani effedi sunt? 

§ 4. Man mano che una città straniera era resa 
partecipe della romana cittadinanza, o a traverso 
alla condizione di civitas sine suffragio, o diretta- 
mente, i suoi cittadini erano ascritti ad una dello 
tribù in cui era ripartito il territorio dello Stato. 

7 Ulp., D., 1,5,17. 
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Il numero di queste rimase fino all'ultimo di 35. 
Sembra che i cittadini delle città italiche ammessi 
alla cittadinanza dopo la lex lulia fossero ascritti 
a 15 di esse tribù e che gli altri accolti in seguito 
alla lex Flautia Papiria lo fossero in altre 3 ; men- 
tre le rimanenti tribù rustiche e urbano rimane- 
vano riserbate agli antichi cittadini. 

Per entro alle dette tribù e nell'ordine prefisso 
per queste, tutti codesti cittadini partecipavano ai 
diritti ed agli oneri pubblici.* 

§ 5. Ma essi avevano insieme diritti ed oneri 
corrispondenti alla partecipazione alla città loro; 
che serbava per entro allo Stato romano la pro- 
pria autonomia amministrativa. Avevano diritti 
e oneri nella domiis o origo,^ separata e di- 

^ Le 31 tribù rustiche sopraggiunte accanto alle 4 primitire 
urbane (Sucuaana poi Suburana, Palatina, Esquilina, Collina) sono 
le seguenti, nominate secondo il loro verisimile ordine s-torico di 
formazione: Aemilia^ Camiliay Claudia, Cornelia, Fabia, Galeria, Ho' 
ratta, Lemonia, Menenia, Papiria, Pollia, Pupinia, Romulia o lio- 
milia, Sergia, Voltinia, Voturia o Veturia, Clustuminn, Stellatina^ 
Tromentina, Sabatina, Arnenais, Pomptina, Poplilia o Publilia o Pu- 
blilia, Maecia, Scaptia, Ou/entina, Falenia, Aniensia, Teretina, Velina, 
Quirino. Per la determinazione dei territori ascritti a ciascuna cfr. 
il KuBiTSCHBK, Iiupevium romanum tributim deacriptum, Vindobo- 
uae, 1889. 

^ CiC, De letj,^ 2, 2, 5 : 'Ego meJiercuìe et illi et omnibua muni- 
cipibua duaa eaae cenaeo patriaa, unam naturae, alterai» civitatia; ut 
ille Calo, quom eaaet Tuaculi nalua, in populi Bomani civitatem »u- 
aceptua eat; ita quom ortu Tuaculanua eaaet, civitate Romanua, habuit 
alteram loci patriam, alteram iuria ; * Phil., 3, 6, lo: ^Videte, quam 
deapiciamur omnea, qui aumua ex municipiia, id eat omnea piane ; quotua 
enim quiaque noatrum non cai?'* Pro Sullo, 7, 22, 23 : ^quaero, peregrinum 
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stinta dallo Stato romano, e da Roma commtmis 
patria}^ 

La costituzione comunale di tutte codeste città 
dovette presentare dapprima una certa varietà : ben- 
ché per entro a certe linee costanti, corrispondenti 
all'esistenza comune in esse dei medesimi elementi 
essenziali ad un corpus civitatis : il populus, in cui 
la civitas s'impersona, il senatus, che la governa, 
il magistrato, che vi esercita la potestà esecutiva. 

Siffatta varietà venne meno tuttavia, in sul prin- 
cipio del secolo Vili, per le città italiche e per 
quelle poche estraitaliche che allora godevano 
della romana cittadinanza. E venne meno per ef- 
fetto, a quanto sembra, di una legge apposita in- 

eur me esse dixeris. Nulììi si ita aum, non tam est admirandum regem 
me essef quoniam, ut tu aia, etiam peregrini regea Romae fuerunt» quam 
conauìem Romae faiase peregrinum. 'Hoc dico,* inquit, Uè eaae ex mu- 
nlcipio.* Fateor.... Sed acire ex te pervelim, quam oh rem, qui ex munì- 
elpiia veniant, peregrini Ubi eaae videantvr» Nemo tatuo M, UH Catoni 
aeni, cum plurimoa haheret inimicoaf nemo Ti. Coruncanio, nemo M. Curio, 
nemo hutc ipai nostro C, Mario, etim ei multi inviderent, ohiecit umquam, 
Equidem vehementer laetor eum eaae me, in quem tu, cum cuperea, nullam 
contumeliam iacere potueria, quae non ad maximam partem civium con- 
veniret; * 8, 24: *Ao ai tibi noa peregrini vìdemur, quorum iam et nomen 
et honoa inveteravit et urbi huic et hominum famae ac aermonihua, quam 
tibi Uloa competitorea tuoa peregrinoa videri necease erit, qui iam ex tota 
Italia delectl tecum de honore ac de omni dignitate contendenti Quorum 
tu cave quamquam peregrinum appellea» ne peregrinorum auffragiia 
obruare.^ 

*° Ciò., Ep. ad Atf„ 8, 2, 2: *doleo qui urlem reliquit, id eat pa- 
triam ; ' 9, 6, 2 ; De lege agr., 2, 32, 86 : * tunc contra hano Romam, 
communem patriam omnium noatrum, illa altera Roma quaeretur; * In 
Cotih, 4, 1, 2; Pro Flacc, 2, 5. 

La città di Eoma è contrapposta alle città municipaH come 
domicilium imperii: In (atil, 3, 1, 1 ; 4, 6, 12; Pio Sulla, 11, 83. 



l'ultimo secolo della, repubblica. 217 

tervenuta ad imprimere unità d'amministrazione 
alle singole aggregazioni di cittadini : sìa che que- 
ste fossero state già prima città straniere attratte 
mediatamente o. immediatamente per entro allo 
Stato romano, e avessero cioè costituito prima dei 
municipia * extrinsecus venientes in dvitatem ; ' sia 
elle fossero costituite già in origine di cittadini, 
dedotti in colonie ' ex civUate..,, propagatae,^ mu- 
nite ad un certo momento di propri magistrati e 
rette da ordini modellati sopra quelli della ma- 
dre patria. 

§ 6. Codesta legge sembra da identificare con 
quella contenuta nella tavola di Eraclea (tabula 
Heracìeensis) ; e alla quale si attribuisce il titolo 
di lex lulia municipalis e la data del 709. La de- 
nominazione di municipiuìn, nata a significare le 
città di municipes, di compartecipi agli oneri pub- 
blici, vale in questo tempo a comprendere le ag- 
gregazioni urbane di cittadini, munite di ammini- 
strazione autonoma. E la differenza fra municipium 
e colonia assume un valore meramente storico : a 
significare rispettivamente la primitiva condizione 
di straniera della città e l'attrazione mediata o 
immediata di essa allo Stato romano, dall'altro 
l'origine da deduzione di cittadini dalla madre 
patria.** 

** Per tale recente senso dì municipium cfr. il luogo di Paolo 
Di AC. citato sopra a pag. 199, n. 7. Il dibattuto passo di Gbllio, 16, 
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Municipium in codesto senso generico abbrac- 
cia puro in gran parte le città che dianzi avean 
nome di praefecturaCy per esser residenza abituale 
di un praefectus del pretoro urbano : *^ sia che 
avesser condizione di civitates sine suffragio o di 
colonie. Solo alcune poche città, nelle quali si 
continuò ad inviare eccezionalmente un praefectus 
del pretore per l'esercizio della giurisdizione, sot- 
tratto ai magistrati locali, serbarono ancora dopo 
la lex lidia municipalis la designazione di 2^^<^^ 
fecturae. 

Nelle singole città (o municipia nel senso generico 
che si è detto) i cittadini (municipes, cives), ripartiti 
in circoscrizioni (curiae o tribus)^ si raccolgono in 
seguito a invito dei magistrati locali ne' comitia 
curiata o tributa ad esercitare, nei limiti dell' in- 
tern'B amministrazione, la potestà deliberativa : a 



13, 6-9, ritrae, in modo sostanzialfflente, esatto, la differenza storica 
fra municipium e colonia, il cai scuso e ricordo s' era venuto profonda- 
mente illanguidendo neirimpero: *Municipe8 aunt civea Romani ex m-u- 
nì€ipii8 (vedi sopra a pag. 197, n. 8) .... Sed coloniartim alia necevai' 
^ tudo est; non enim veniunt extrinaectis in civitaUm nee auis radicibua 

K uituntur, aed ex civitate quaai propagatae sunt et iura inatitutaque 

' omnia populi Romani, non aui arbitrii hahent, Quae tamen condicio^ 

cum ait magia ohnoxia et minila libera, potior tamen et praeatabilior 
exiatimalur propter amplitudinem maieatatemque populi romani, cuiua 
^ iblae coloniae quaai effigiea parvae aimulacraque eaae quaedam vidéntur, 

M et aimul quia obaeura oblitterataque aunt municipiorum iura, quibua 

i uti iam per innotitiam non queunt.* 

I ** Fbsto, pag. 233: *■ Prae fecturae eae appellabantur in Italia, in 

quibua et iua dicebatur, et nundinae agehantur, et erat quaedam earum 
^ rea publica, ncque tamen magiatratua anoa habebont. in qua hia legibua 

prae/ccti mittebantur quotanuìa qui ina dicerent.^ 
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statuii-e delle norme interne obbligatorie nei limiti 
consentiti dalle norme generali statuite dagli or- 
gani dello Stato; ad ammettere dei non cittadini 
(incolaé) ai munera locali ; ad eleggere i magistrati 
cittadini. 

Il Senato, composto degli ex magistrati, o di 
altri adledi per cooptazione di costoro, assiste colla 
sua auctoritas il popolo nell'esercizio della sua po- 
testà deliberativa, e i magistrati investiti di po- 
testà esecutiva, ed amministra le finanze muni- 
cipali. 

I magistrati, in numero di quattro (guattuor- 
viri iure dicundo, oppure duoviri iure dicundo ed 
aediles)^ durano in carica un anno. Di tra questi 
i primi due presiedono le adunanze del popolo e 
della curia, esercitano la giurisdizione civile per 
le controversie sopra un valore non eccedente i 
15.000 sesterzi, e che non riguardino altrimenti 
rapporti di diritto pubblico, né lo stato delle per- 
sone, né importino condanne a pene infamanti, né 
siano di mera esecuzione ; ricevono, pei processi 
esorbitanti la sfera delle loro competenze, le cau- 
zioni prestate dal convenuto a guarentire la sua 
comparsa davanti al pretore urbano ; redigono ogni 
5 anni le liste censuarie della città (donde il ti- 
tolo di quinquennales o duoviri censoria x)otestaie 
quinquennales, quinquennales censoria potestate, ai 
duoviri che si trovino in carica nell'anno in cui 
tocca redigerle). Gli altri due provvedono alla ma- 
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nutenzione delle vie cittadine e degli edifizi pub- 
blici ed alla sorveglianza dei mercati. Alcune città 
municipali posseggono pure altre magistrature, quali 
qiiaestores, e tribuni plébis. 

Distinti dalle magistrature esistono costante- 
mente nelle città municipali i sacerdozi, o inve- 
stiti della direzione generale dei culti, oppure in- 
caricati di culti singoli, dell'interpretazione delle 
manifestazioni della volontà (Jlvina, o della sorve- 
glianza sopra certi sacrifizi, o della presidenza di 
certi giuochi religiosi : pontifices, flarnines, augures, 
lìiagistri fanorum ; i cui titolari son nominati con 
norme analoghe a quelle osservate per la nomina 
dei sacerdoti dello Stato, e diverse affatto da quelle 
seguite per la nomina dei magistrati ; e durano di 
regola a vita. 

§ 7. Quanto più veniva procedendo l'espan- 
sione dei compartecipi alla romana cittadinanza e 
degli appartenenti al popolo romano, tanto più 
imperfette e insufficienti si resero all'esercizio della 
sovranità, ond'esso popolo era investito, quelle forme 
istesse che avevan valso pel tempo in cui non vi 
partecipavano che i cittadini di Roma e quelli del 
breve territorio all' intorno, e che non si mutarono 
di conserva. 

Le difficoltà che si frapponevano alla personale 

partecipazione dei cittadini di lontani municipi ai 

omizi che seguitavano ad esser banditi in Roma, 
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rendevan quasi vano e frustraneo nel fatto il loro 
diritto al voto, per entro la tribù a cui il loro mu- 
nicipio era ascritto.*^ 

Per gli stessi cittadini dell' Italia centrale o 
meridionale meno lontani, l'esercizio effettivo del 
diritto di voto non poteva riuscire in pratica che 
di ben scarsa efficacia, in quello stato delle comu- 
nicazioni, e più colle forme ed i riti immutati; 
onde non sempre era a gran parte di essi con- 
sentito di formarsi un esatto concetto né dell' op- 
portunità delle deliberazioni legislativamente pro- 
poste, né del valore di coloro che si presentavano 
a candidati per le magistrature. 

Una partecipazione effettiva e decisiva ai co- 
mizi era per questo riserbata ormai solo a coloro 
che avevano in Roma o nei municipi all' intorno 
la domus e Vorigo, o a coloro che, pur avendola in 



1' Cicerone si compiace come di cosa eccezionale e memorabile 
del gran concorso di elettori italici, a votar la legge che lo revocava 
dal bando: Or, post red, in Sen,, 9, 24: *quid,... magnifìcentiut, quid 
praeclariua mihi aecidere potuit, quam quod iUo referente vot deerevistis, 
ut euncti ex omni Italia, qui rem puhlicam salvam vellent, ad me unum, 
hominem frnctum et prope dieaipatum, restitueìidum et defendendum 
venirent, ut, qua voce ter omnino po$t Romam conditam eontnl uau» 
etiet prò univerea re puhlica apud eoe. aolum, qui eius vocem exaudire 
poatent, tadem voce eenatue omnia ex omnibus agri» atque oppidia civea 
totamque Italiam ad uniua aalutem de/endendam exdtaretf ;* Ep, ad 
Att., 4,14: * cognovi mirìfico atudio omnium aetatum atque ordinum, 
incredibili concurau Jtaliae legem comitiia centuriatia eaae perlatam,^ 

Augusto escogitò più tardi uno spediente per render possibile ai 
più eletti cittadini delle colonie da lui fondate di votare nelle loro 
sedi, mandando i loro voti suggellati al magistrato presidente in 
Roma il comizio. (Svrton., Coca. Aug.y 46.) 
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municipi lontani, risiedevano abitualmente in Roma 
si trovavano in condizioni opportune di eserci- 
tarvi il diritto elettorale e di determinarvi age- 
volmente il voto della tribù a cui il loro municipio 
apparteneva. 

Poiché, in seguito alle riforme instaurate nel 
secolo VI nei comizi tributi omai prevalenti, l'esito 
delle deliberazioni per entro alle 35 tribù è ri- 
messo alla maggioranza numerica dei presenti e 
votanti, avviene che l'effe ttivo esercizio della so- 
vranità riesca affidato alla plébs urbana : a quella 
plebSy il cui valore sociale economico e politico 
era venuto ognor più decadendo, e ch'era riuscita 
omai pericoloso strumento, ora alle esorbitanze dei 
demagoghi, ora alle prepotenze del Senato e del 
ceto senatorio.*' 

§ 8. Alcune leggi intervenute nel corso del 
secolo .VII a richiamare in vigore certe norme o 

** Ctc, De lege agr., 2,^6, 70: ^ Et niminim illud est, quod ah 
hoc irihuno plehis dicttim est in tenatu, urbanam plebem nimium in 
re puhlica posse; exhaurìendam esse; hoc enim est usus, quasi de aliqun 
sentina ac non de optimorum civium genere loqueretur. Vos vero. Qui' 
rites, si me audire vuìtis, retìnete istam possessionem gratiae, libertatir, 
suffrngiorum, dignitatis, urbis, fori, ludorum, festorum dierum, cete- 
rorum omnium commodorum; nisi forte mavuUis relictis kis rebus atque 
hac luce rei publicae in Sipontina siccitate aut in Saìpinorum pestilcn- 
tiae finibus Rullo duce coUoeari* 

Cicerone stesso propugnava invece tre anni appresso raccogli- 
mento della Irx Flavia e la compra di terreni da essa statuita, ap- 
punto per isfollare Roma dalla plebs urbana: * qua constituta rfi7/- 
gmter et senlinam urbis exhauriri et Italiae solitudinem frequentnri 
p".<i!>c nrbilrnbnr.^ (Ad Alt., 1,19, 4.) 
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guarentigie osservate già nel buon tempo senz'al- 
tro e tradizionalmente, nella riunione e nelle ope- 
razioni dei comizi, oppure a statuire delle inno- 
vazioni a norme precedenti, accusano la corruzione 
invadente, e per essa stessa il decadimento seguito 
nel politico valore di questi. 

La lex Caecilia Didia, del C5G, richiama il ter- 
mine del trinum nundinum fra il giorno della con- 
vocazione e quello della riunione ; la lex Licinia 
lunia impone il deposito nclYaerarium di una co- 
pia del testo di legge proposto nella promulgatio, 
per rendervi impossibili delle alterazioni nel periodo 
intercedente fra questa e la votazione.*' E, prima 
di queste, le così dette leges tàbéllariae sostituiscono 
al voto orale e palese il voto scritto e segreto : 
prima nei comizi elettorali {lex Gàbinia del 615), 
poi pei comizi giudiziari, ad eccezione di quelli 
chiamati a conoscere del reato di perduellione (lex 
Cassia del 617), in seguito ancora pei comizi le- 
gislativi (lex Tapina del 623), e finalmente per 
gli stessi comizi giudiziari sulla perduellione (lex 
Caelia del 647).** 

'^ Cic, TAtV., 5, 3, T-S: ^Klìnm hanc hgem populun Romanvs ae- 
cpitt quid? promulgata fuit, quid? non ante lata quam scripta e»% 
quid? non ante factum vidimns quam futurum quisquam est ausjncatus ? 
Ubi lex Caecilia et Didia, ubi promulgatio trinum nundinum, ubi poena 
recenti lege lunia et Licinia? Possuntne hae lege» esse ratae sine inle- 
ritu legum reliqunrum ? ' 

" CiC, Phil, 11,8, 19: Unltelìa modo detur nobis (ai Senatori) 
sieut popuìo data est ; ' Ve Ivg., 2, 10, 24 ; 3, 17, 38 ; Ve off., 2, 21, 73; 
AdAtt.,\,\i,ru 
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Codosto scadimento del popolo rese possibilo 
al Senato di sovrapporsi in modo immediato o me- 
diato ai comizi nell'esercizio dei più salienti attri- 
buti della sovranità ; di attrarre a sé direttamente 
nel fatto gran parte della potestà legislativa ; di 
circoscrivere la libertà elettorale del popolo colla 
limitazione della capacità di assumere le magi- 
strature ai soli appartenenti al ceto senatorio che 
emanava da esso; di sopprimere indirettamente 
il diritto sovrano di grazia, colla costituzione di 
tribunali permanenti inappellabili adibiti al giu- 
dizio di singoli reati (la concussione, l'assassinio, 
il venefizio, il peculato, Vambitus, la lesa maestà 
e il falso), e costituiti di giudici trascelti di tra 
i senatori, sotto la presidenza di un pretore (jwae- 
stiones perpettmé). 

§ 9. Frattanto l'uguaglianza politica fissata fra 
cittadini era venuta cedendo man mano ad una 
disuguaglianza nuova ed interna, avanzatasi sopra 
una base diversa da quella che aveva costituito il fon- 
damento della disuguaglianza fra patrizi e plebei, 
poi fra cittadini di pieno diritto e i cittadini di 
città soggette e alleate ammessi alla partecipazione 
solo di singoli attributi inerenti al diritto dei cit- 
tadini di una data branca di essi. Siffatta nuova 
disuguaglianza aveva invero per base l'apparte- 
nenza all'ordine senatorio o nobilitas, e all'ordino 
equestre, di contro all'appartenenza alla massa de- 
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gli estranei a tali ordini privilegiati {uterque ordo\ 
ossia alla plebs, in senso ancora di moltitudine, 
ma con ben diverso senso dall'antico suo contrap- 
posto ai paùres o patricii. Aveva per base l'appar- 
tenenza ai due ordini, che si contesero negli ultimi 
due secoli della Repubblica il predominio nella di- 
rezione dei comizi e nel possesso delle cariche pub- 
bliche; e che determinarono coi loro conflitti le 
crisi violente patite da Roma durante quel periodo. 

§ 10. Vordo senatorius o nobilUas costituisce 
una nobiltà ereditaria, Vordo equestris una nobiltà 
personale di ricchezze. 

TJordo senatorius comprende i discendenti di 
coloro che gerirono magistrature curuli : perciò i 
patrizi innanzi tutto, che per lungo tratto furon 
soli capaci di assumerle e che in ogni tempo eb- 
bero nel loro seno in prevalenza i designati a 
quelle; poi insieme con essi i discendenti di quei 
plebei Qiomines novi) che pure avesser gerito co- 
deste magistrature, dopo che ad essi pure ne fu 
riconosciuta la capacità. Uordo senatorius è per- 
ciò veramente « un patriziato allargato; » la cui 
base tuttavia non consiste più nell'appartenenza 
ad una gens, ma si nella discendenza per via di 
maschi da un magistrato. 

L'ordo equestris si ricollega alla costituzione 
militare e politica della cavalleria, ed alla supe- 
riorità delle centurie equestri, di fronte alle cen- 

VIL 15 
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turie a piedi dell'esercito ; la quale superiorità si 
manifesta nella precedenza attribuita alle dette 
centurie nelle votazioni, e nell'assegnazione ad esse 
di un soldo triplo a quello dato alle centurie a 
piedi, non appena introdotto lo stipendio militare 
prestato dallo Stato, in luogo della sovvenzione 
precedente dei militi da parte delle tribù. La su- 
periorità del servizio militare equestre sopra quello 
a piedi induceva naturalmente i giovani delle fa- 
miglie plebee più cospicue ad aspirare all' iscri- 
zione nelle 12 centurie equestri che combattevano 
a lato delle 6 riserbate ai giovani di famiglie pa- 
trizie, e che votavano fino a un certo momento 
insieme con queste, e poi precedentemente ad 
esse. Parimente il pregio sociale inerente al ser- 
vizio a cavallo di per sé stesso induceva i giovani 
di famiglie cospicue, che non fossero riesciti pe- 
ranco a conseguire l' iscrizione nelle centurie eque- 
stri, per difetto di luoghi vacanti, ma che posse- 
dessero tuttavia la fisica attitudine a militare a 
cavallo ed un censo suflSiciente a sostenerne la 
spesa, ad invocare dal magistrato d'essere ammessi 
a prestarlo con cavallo proprio (equites equo pri- 
vato) e ad attendere in tale condizione la futura 
iscrizione ai posti che fossero per offrirsi nelle 
centurie. 

La composizione delle liste dei cavalieri era 
affidata ai magistrati incaricati del censo : i con- 
soli, poi i censori. 1/ iscrizione ad essti e la persi- 
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stenza in esse dell' iscrittovi aveva per naturale 
presupposto il possesso riconosciuto da costoro della 
attitudine fisica, per condizioni di salute e d'età, 
all'effettivo servizio a cavallo. Né valevano a sup- 
plire al difetto di questa condizioni cospicue di 
nascita o di censo di un aspirante all' iscrizione, 
così come non giovava ad evitare la cancellazione 
il grado politicamente e socialmente elevato rag- 
giunto dal cavaliere. 

Senonchè a poco a poco i censori si vennero 
allontanando dal prisco rigore dianzi adoprato, nel- 
l'esigere nei cavalieri siffatto requisito dell'attitu- 
dine fisica alla prestazione del servizio equestre. 
E mentre accolsero nelle centurie equestri giovani 
di famiglie ricche e potenti, che non lo possedevano 
affatto lo possedevano solo in grado imperfetto, 
tollerarono che seguitassero a figurarvi cavalieri 
passati a gerire le maggiori magistrature e ad ap- 
partenere al Senato, quand'anche le condizioni loro 
di età di salute li avesser resi inabili al militare. 
Quanto più procedeva siffatta tolleranza dei censori 
nella composizione delle centurie equestri, tanto più 
si indeboliva il valore e il carattere militare di que- 
ste, e se ne afforzava il carattere politico ; che finì 
per prevalere sul principio del secolo VII. 

Per un certo tratto del periodo stesso in cui 
si veniva apprestando codesta trasformazione della 
cavalleria di corpo militare a ordine politico, essa 
stette in certa condizione di subordinazione all'or- 



228 LIBRO III. 

dine senatorio, e non fu separata e distinta da 
questo ; per ciò che mentre i giovani di famiglie 
senatorie vi erano normalmente compresi, d'altro 
lato coloro che vi erano ascritti non cessavano 
affatto d' appartenervi, passando al seggio sena- 
torio. Senonchè il predominio che conquistò nella 
cavalleria l'elemento plutocratico, dopo che fu de- 
terminato come titolo necessario per appartenervi 
un censo apposito elevato e superiore a quello sta- 
bilito per la prima élassis (forse quello stesso che 
dianzi vigeva per gli equites equo privato), valse 
ad elevare il valore sociale e politico di essa ; che 
a un dato momento potè contrapporsi al ceto se- 
natorio, come un'aristocrazia finanziaria di contro 
ad un'aristocrazia di nascita. Un tal contrapposto 
si afferma omai reciso nel momento dei Gracchi, 
in cui l'appartenenza contemporanea ad entrambi 
gli ordini fu legalmente interdetta ; e in cui l'iscri- 
zione al Senato di un cavaliere ebbe come inevi- 
tabile conseguenza la sua cancellazione dalle list© 
equestri. 

Soppresso per un istante da Siila, che ripristinò 
la precedente subordinazione del ceto equestre al 
senatorio, rafforzata colla statuizione di un diritto 
assoluto dei figli di senatori ad appartenere allo 
centurie equestri senz' iscrizione censoria, quel con- 
trapposto rinacque e si rinsaldò col principato ; la 
cui fortuna va strettamente collegata con le sorti 
di esso. 
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§ 11. La separazione dell* ordine senatorio e del- 
l'equestre dal rimanente del popolo, e l'assunzione 
d'entrambi a condizione privilegiata (uterque ordó) 
in contrapposto alla plébs, ha le sue prime affer- 
mazioni in taluni privilegi di carattere formale, clie 
fissatisi dapprincipio nel fatto e nel costume, assun- 
sero a poco a poco valore e consistenza giuridici. 

I membri del Senato ex magistrati serbavano 
invero fin da antico i distintivi propri della ma- 
gistratura gerita, la toga prmtexta, l'anello d'oro, 
il sandalo rosso (càlceus mulleus) affibbiato da una 
lunula d'avorio, già esclusivo privilegio del re e poi 
dei senatori patrizi capaci di gerir l'interregno, e 
assumevano il latus clavus, un nastro di porpora 
sovrapposto alla tunica. Ma anche i loro discen- 
denti usarono adoprare via via gli stessi distintivi, 
e ottennero a un dato momento la ricognizione 
giuridica di tale uso, insieme con la ricognizione 
di una designazione privilegiata per mezzo di co- 
gnomina ereditari, e del singoiar diritto di serbare 
nell'atrio domestico le immagini dei loro antenati 
magistrati, e di recarle al seguito dei loro funebri 
corteggi {ius imaginum), e del diritto di assistere da 
seggi appositi ai pubblici spettacoli e di quello d'assi- 
stere se puberi e maschi alle adunanze del Senato. 

Analogo diritto a seggi privilegiati negli spetta- 
coli*' e a taluni distintivi di vestito, come al clavus, 

^'^ La lex Roscia del 687 che destinò ' equitìbu» romania in thea- 
irò XIII gradua proximi* (Liv., Epit,, 99; Vell., 2, 32) si riconosce 
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benché più ristretto del senatorio (angustus), e al- 
Vanulus aureus, ottennero parimente nel corso del 
secolo VII i cavalieri. 

§ 12. A codesti privilegi formali dei due ordini 
altri se ne aggiunsero di sostanziali, nel costume 
e nel fatto dapprima, poi nel diritto stesso. 

Saliente fra i privilegi dell'ordine senatorio è 
la designazione privilegiata alle magistrature, le 
quali si rendono via via ognor più diflGicilmente 
accessibili a degli homines novi : e in seguito, nel 
principato, sono date soltanto agli appartenenti per 
nascita all'ordine senatorio, o a coloro che ab- 
biano ottenuto d'esservi ascritti per privilegio del 
principe.*^ 

Invece tra i privilegi più caratteristici dell'or- 
dine equestre è la capacità alla professione di pw 



a ragione che dovette ristabilire un privilegio equestre già fissato 
coi Gracchi ed abolito da Siila: non già introdurlo allora per la 
prima volta. 

** CiC, De lege agr,, 2, 1, 3 : 'Afe perlongo intervallo prope me- 
moriae temporumque noatrorum primum hominem novum eonsulem/eci- 
stia et eum locum, quem nobilitas praesidiis Jirmalum atque omni ratione 
obvallatum tenehat, me duce re»cidÌ8tÌ8 virtutiqiie in poaterum patere 
voluietit;* In CatiL, 1, 11, 28: ^praeclaram vero populo Romano refere 
(jratiam, qui te, hominem per te cognitum, ntdla commendatione maiorum 
tam mature ad eummtim imperium per omnis honorum gradua extuUt ; ' 
Ih'o Mur.f 8, 17: *eum vero ego tanto intervallo clnuatra iata nohilitatia 
re/regiaaem, ut aditua ad conaulatum poathac aicut apud maiorea tto> 
stroa fuit, non magia nobilitati quam virtuti pateret, non arbitrahar,,,, 
ile generia novitate accuaatorea eaae dicturoa ; * In Verr., 2, 5, 70, 180 : 
^non idem licei mihi quod Ha, qui nobile genere nati aunt, quibua omnia 
populi romani beneficia dormientilma deferunìur,\ 
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blicanus, per entro alle societates puhUcanorum as- 
suntrici delle pubbliche imprese e dell'esazione delle 
imposte; la quale costituì un elemento potente a 
formare e consolidare il contrapposto sopraggiunto 
fra quell'ordine e il senatorio, a cui essa era invece 
interdetta. Il privilegio di funger da giudice nei 
processi civili, deferiti dal magistrato investito della 
iurisdidio e dell' ufl5cio di formulare in iure l'og- 
getto della controversia, poi, dopo il principio del 
secolo VII, di fungere anche nei processi penali 
deferiti alle qimestiones perpetuae^ segue le varie 
vicende del contrapposto esistito fra i due ordini. 
Proprio dapprima esclusivamente dei senatori, è 
distolto ad essi colla lex Sempronia di C. Gracco, 
che lo costituisce a prerogativa esclusiva dei cava- 
lieri, nel momento appunto in cui il ceto equestre 
assorge a preminente potenza; ritorna ai senatori 
con Siila ; poi è ripartito fra i due ordini, benché 
con preferenza dell'equestre, dalla legge Aurelia 
del 684. Questa introdusse per la prima volta delle 
liste fisse di giudici, da rinnovarsi d'anno in anno 
a cura del praetor urbanus, ordinandoli in tre classi 
o deciiriae, forse di 300 ciascuna: una delle quali 
abbracciò i senatori, mentre le due altre compren- 
devano rispettivamente dei cavalieri e dei tribuni 
aerarii, cioè dei provveduti di censo equestre, ben- 
ché non muniti di cavallo pubblico. Con Giulio 
Cesare anche la terza decuria fu attribuita senz'al- 
tro ai cavalieri, e la prima decuria venne meno 
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essa stessa col principato, che fissò V ufficio di giu- 
dice come una prerogativa esclusivamente equestre. 
Alle tre decurie esistenti Augusto e poi Caligola 
ne aggiunsero due altre : comprendenti a lor volta 
persone aventi le condizioni di capacità occorrenti 
al rango equestre, all' infuori del censo, e provve- 
dute di un censo inferiore (ducenarii iudices, in 
contrapposto ai iudices ex tribus decuriis). 

Ai privilegi equestri è pur da ascrivere la ge- 
stione della mUitia, la prestazione del servizio mi- 
litare con grado d'ufficiale (praefecfits equitwn o 
alae, tribunus e praefectus cohortis) ; la quale costi- 
tuisce a un tempo stesso nel principato un tiro- 
cinio necessario a quelle funzioni civili, che si ten- 
nero in esso riservate al ceto equestre. 



Capitolo IL 
IL SENATO.* 

§ 1. La sovrapposizione del Senato al popolo 
nell'esercizio degli attributi della sovranità, che 
nella vita e nel fatto più si avanza ed invade, 
quanto più scema e decade il politico valore dei 
comizi, ha una manifestazione formale ma assai 
significante nella precedenza data al Senato rispetto 
al popolo nelle formule degli atti pubblici, nelle 
quali occorre la designazione d'entrambi. 

La formula Senatus popidusque romanus, non 
ancor prevalsa nel linguaggio ufficiale sopra la for- 
mula antica Populus et Senatus circa a mezzo del 
secolo VI, domina invece presso che assolutamente . 
nel secolo successivo.^ 

* Oltre i citati a pag. 101, vedi A. Nissen, Daa Jmtitium, eine 
Studie aua da- rom. Bcchtsgeach., Leipzig, 1877; Bardt, Die Senata- 
sitzungetagc da- ejp&t. Bepuhltk, Hermes, VII, 1873, pagg. 14-27 ; Id., 
Zur lex Caecilia JDìdta und noch einmal Senatsaitzungatage der apdt. 
RepuhUk, Ibid., IX, 1875, pagg. 305-18. 

* Nel decreto di Emilio Paolo del 565 è usata ancora la formula 
Populua et Senatua, Cfr. Mommsen, Hermes, III, 1868, pagg. 261-67. 
In Cicerone la formula dominante assolutamente è Senatua popu- 
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§ 2. Sostanzialmente la detta sovrapposizione 
ha luogo coir attrazione al Senato di attributi ine- 
renti alla popolare scvranità: quali la potestà di 
concludere trattati di pace,* di disporre a titolo 
gratuito di territorio pubblico,^ di prorogare V ini- 
perium ai magistrati, d'ordinare il conio di mo- 
nete,^ di accordar dispense da norme generali di 
leggi Qegibus solvere) e privilegi. Il plebiscito del 687, 
che su proposta del tribuno C. Cornelio aveva ri- 
chiamato in vigore l'antico principio * ne qui nìsi 
per popidtim legibus sólveretur,^ ^ cadde ben presto 
di contro alla predominante potenza del Senato. 

Più ancora, nella sfera dei rapporti di diritto 
privato, il Senato attrasse a sé, oltre che la con- 
cessione illimitata dei privilegi, la statuizione di 
norme generali: talché in sullo scorcio della Re- 
pubblica, in materia di diritto privato, i SC. legisla- 

liiaque. Per l'eccezionale esempio dello Ej), ad fam., 15, 2, 4, vedi 
HiRSCiiFKLD, Hermes, V, pagg. 296-300. La formula antica ricompare 
per un momento nel monumento d'Ancira. {Lat. II, 1 e grec, 2, 2.) 

» Sall., Bell. lag., 39; Cic, De lege agi., 2, 22, 58: 'Hoc quia 
V08 {Quirìtea) foedua non iusaeritta veretur Hiempaal ut eatit firmxtni 
9Ìt et ratum.' 

8 Ciò., Phil, 5, i. f. 

♦ PoLiB.,6, 15,6: *xoS yàp èTiaTiooTetXat oxpaxYjYÒv gxspov, 
l7iet,5àv éviaóatog StéX^ig xP^'^^iì ^ 'fòv ÒTiapxovxa Tiotsiv 
iTiffiovov, Ixet XTJv xup{av auxrj.' 

^ ASCON., pag'. 57: ^ Cornelius.... promuìgavit legem.. . ne qui nisi 
per populum legibus soìveretur: quod antiquo quoque iure erat cautum ; 
itaque in omnibus senatusconsultia, quibus aliquem legibua solvi pia- 
cebat, adiici crat solitum, ut de ea re ad populum ferretur; aed pati- 
latim ferri erat deaitum reaque iam in eam consuetudinem venerat, ut 
postremo ne adiiceretur quidem in senatuaconaultia de rogations ad 
populum ferendu»^ 
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tivi vennero assumendo il luogo delle leggi votato 
dal popolo nei comizi. 

§ 3. L'attrazione al Senato di codeste potestà 
classicamente popolari ha luogo sol nella vita e 
nel fatto, per via di estendimenti insensibili por- 
tati ad attributi inerenti già alla potestà governa- 
tiva che gli era propria, e di graduali esorbitanze 
dai loro limiti classici e puri : senza espressa rinun- 
zia del popolo sovrano alle potestà onde rimaneva 
costituzionalmente investito. 

Solo talune potestà nuove ed intense sono as- 
sunte al Senato, per un naturale svolgimento delle 
sue classiche competenze in relazione coi mula- 
menti sopraggiunti in altri organi della costitu- 
zione: ed in particolare con la seguita abolizione 
della prisca universalità delle competenze conso- 
lari, e la corrispondente determinazione, pei con- 
soli e pei nuovi pretori sopraggiunti a lato dei due 
già esistenti per la giurisdizione, di competenze ter- 
ritorialmente circoscritte. 

§ 4. Di tra le varie sfere di competenze ma- 
gistratuali (provincidé), venutesi costituendo col so- 
praggiungere di nuove conquiste oltre mare e col- 
Testendersi della giurisdizione, spetta al Senato di 
determinare annualmente le due da destinarsi ai 
due consoli (provinciae consulares) e di distinguerle 
da quelle da destinarsi a pretori (praetoriae). Esso 



230 LIBRO III. 

ha pertanto la facoltà o di destinare ad entrambi 
i consoli come provincia consolare la sola Italia 
con la Cisalpina e T Illirico, o di attribuire l'Italia 
ad un solo console, e di preporre l'altro al co- 
mando di un esercito consolare in una provincia 
estraitalica, oppure di destinare entrambi i con- 
soli a due provinciae estraitaliche, se alla difesa di 
osse non paia sufficiente un pretore provveduto di 
un' armata pretoria. Ha parimente la facoltà di 
raggruppare nelle mani di uno stesso pretore più 
Provincie, oppure di prorogare sopra una stessa 
provincia o sopra una provincia nuova i poteri di 
un pretore oltre il termine legale della sua ma- 
gistratura. 

Se il diritto del Senato di determinare le due 
provinciae considares sia stato introdotto por la 
prima volta da quella stessa ?^^ ^em^roma.eZ^IJro- 
vinciis di C. Gracco, la quale impose che la de- 
terminazione avesse luogo prima dell'elezione dei 
consoli e la sottrasse all' intercessione tribunizia ; ^ 
se piuttosto preesistesse a codesta legge e ne 
avesse solo una disciplina nuova intesa ad impe- 
dire che sopra la scelta del Senato influissero in 



•^ CiC, De domo, 9, 24: * fu provincìaa consuìaria, qua» C. Orac 
chiis, qui unua maxime popularia fuit, non modo non abatulit a aenatu, 
aed etiam, ut neceaae eaaet quotannia conatitui per aenatum d'eeretaa, lege 
aanxit, lai lege ^Sempronia per aenatum decretaa lege aanxit, eaa lege 
Sempronio per aenatum decretaa reacidiati, extra ordinem aine aorte no- 
r.iinatim dediati non conauliiua, aed rei piilUcae peatihua;'' Ve prov, 
cons., 2,3,17; Pro Balb., 27,61. 
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qualche guisa riguardi alle persone dei condoli giA 
eletti, è questione dibattuta; che, dato lo spirito 
della legislazione dei Gracchi, parrebbe da risolvere 
in quest' ultimo senso. 

§ 5, È certo ad ogni modo che, o introdotto 
o disciplinato dalla lex Sempronia, un tal diritto 
del Senato assunse un valore ognor più grave, in 
seguito alla riforma arrecata negli ordinamenti 
delle magistrature nell' ultimo scorcio della Re- 
pubblica. 

Una lex Cornelia de provindis di Siila,' fis- 
sando la corrispondenza fra il numero dei terri- 
tori d'oltre mare costituiti a provinciae e quello 
delle magistrature da preporvisi, elevando ad 8 
i seggi di pretore e fissando come- regola che gli 
8 eletti dovessero in un primo anno gerire il 
loro ufficio in Roma presiedendovi ognuno una 
delle quaestiones perpetuae esistenti e in un se- 
condo governare i detti territori {prò consule), sop- 
presse invero per un momento le precedenti facoltà 
del Senato di raggruppare più provincie in mano 
di uno stesso pretore o di prorogarne i poteri oltre 
i termini, ogni volta che il numero delle provincie 
superasse quello dei magistrati. Ma l'abolizione che 
seguì d'altro lato, nel momento istesso, del co- 
mando militare d'Italia, in conseguenza dell' assi- 

"' App., 1, 100; Cic, Adfam., 8, 8, 8. 
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milazione stabilita da Siila fra il territorio italico 
e quello racchiuso entro la cerchia del pomoeriuMj 
quanto al divieto di tenervi milizie armate, rese 
più sciolta la libertà del Senato di determinar 
come provincia consolare (in luogo dell' Italia, che 
era designata dianzi come tale normalmente, al- 
meno per uno dei consoli) qualsivoglia territorio 
estraitalico paresse più importante dal punto di 
vista militare e politico. E, più ancora, impresse 
una portata nuova ad una potestà che il Senato 
aveva cominciato già ad assumersi fin dal principiò 
dello stesso secolo : la potestà di sospendere le gua- 
rentigie costituzionali, mediante il così detto Se- 
ncttns consultum ultimum, che affida ai consoli ci 
provvedere all' integrità dello Stato, di contro ad un 
supremo e imminente pericolo che paia minac- 
ciarla: ^dent operam consules ne quid res puhlica de- 
trimenti capici, consules rem publicam defendant. ' ^ 

® Caks., De beli, ci»., 1, 5: ^Becìirritur ad illud extretnum atque 
ultimum senatusconsultum, quo niai paene in ipso urbis incendio atque 
in desperatione omnium salutis noìinumquam ante descensum est;^ Sall., 
De Cat. coniuì\, 29, 2-3 : * quod plerumque in atroci negotio solet, Se- 
natus dccrevit darent operam consules ne quid res publica detrimenti 
caperei. Ea potestas per Senatum more Romtxno magistratui maxima 
permittitur, exercitum parare, hellum gerere, coercere omnibus madia 
socios atque civìs, domi militiaeque imperium atque iudicium summum 
Ji abere ; aliter sine populi iussu nuìlius earum rerum consuli ius est;* 
CiC, Pro Mil., 26, 70: ^quis hoc credei Cn, Pompeium, iuris puhliei, 
moris maiorum, rei denique publìcae peritissimum» cum scnatus ei com- 
miserit, ut riderei, ne quid res publica detrimenti caperei, quo tino ver- 
ni culo satis armati semper consules fueruni etiam nuUis armi» dati», 
lume exercitu, hunc dilectu dato iudicium expectalurum fuisse in eiua 
consiltis vindicandis, qui vi iudieia ipsa tólleretf;^ In Cai., 1,2,4; 
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Codesta potestà si ricollega a quella che spet- 
tava già classicamente al Senato stesso, come a 
corpo di governo, di provocare dai consoli la coop- 
tatto di un dittatore, e vale a sopperire alla cessa- 
zione, dopo il secolo VI, della dittatura. L'eser- 
cizio di essa ha per effetto di ripristinare come 
eccezionale, in Roma e in Italia, il comando mili- 
tare che vi era dopo Siila abolito come ordinario ; 
ma di ripristinarlo senza le discipline, le salvaguar- 
die e le delimitazioni dianzi vigenti per esso, e con 
attributi ben più intensi di quelli spettanti classica- 
mente al dittatore: colla facoltà singolarmente d'in- 
fliggere qualsivoglia pena, senza le guarentigie dei 
giudizi ordinari, ai cittadini che esplicitamente o 
implicitamente il Senato stesso designi e qualifichi 
pubblici hostes. 

§ 6. Gli estondimenti seguiti nel novero dei 
paesi conquistati oltre mare, dopo emanata la lex 
Cornelia de provinciis reser pur necessario ancora 
di procedere novamente a proroghe delle ordina- 

* Simili aenatusconsulto.... comuUbua est peitniasa rea puhlica;* Phil., 
2, 21, 52: ^tum illud multia rebus ante temptatia neceaaario tibi vulnus 
injiictum eat, ^od pancia ante te, quorum incolumia fuit nemo ; tunt 
contra te dedit arma conaulibua reliquiaque imperiia ac poteatatibua ; ' 
Ad fam., 16, 11,2: ^Antoniua quidem noater et Q. Caaaiua nulla vi 
expulai ad Caeaarem cum Curione pro/ecti erant, poatqu^m aenalua con- 
aulibua praetoribua, tribunia plebia et nobia, qui prò coaa. aumua, nego- 
tium dederit, ut curaremua ne quid rea publica detrimenti caperet; ' 
Phil., 5, 12, 34: ^ne multa nobia cotidie decemenda aint, conaulibua totam 
rem publicam commendandam cenaeo iiaque permittendum , ut rem publi- 
cam defendant 2^^'ovideantque, ne quid rea jt'^^blica detrimenti accipiat.^ 
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rie magistrature ed a raggruppamenti di più Pro- 
vincie in mano di uno stesso pretore, oppure a 
destinazioni extra ordinem di questori {quaestor prò 
praetore) e fin di privati al governo di quelle. Nel- 
r ultimo tratto del secolo VII codeste destinazioni 
extra ordinem talora son deliberate dal Senato 
stesso, come per Pompeo nel 677 ; tal altra son 
deliberate dai comizi tributi, che intervengono con 
queste ad esercitare formalmente (strumento omai 
solo a' potenti) gli ultimi attributi della loro sovra- 
nità. Così infatti, per via appunto di plebiscito, 
Pompeo senatore consolare ottenne nel 687, in- 
sieme col console Acilio, il governo triennale della 
Bitinia {lex Gabinia), poi Tanno appresso il co- 
mando della guerra mitridatica e il governo dell'Asia 
(lex Manilio)] e Cesare ebbe nel 695 il governo 
delle Gallie e dell' lUiria per cinque anni Qex Va- 
tinid) prorogato per ugual termine dalla successiva 
lex Pompeia Licinia del 699. 

Separato il governo dei territori estraitalici co- 
stituiti a Provincie dal consolato e dalla pretura, 
da due SC. del 701 e del 702 e da una lex Pom- 
peia dell'anno appresso, e statuito il principio che 
i consoli ed i pretòri non assumessero cotal go- 
verno, col titolo rispettivamente di prò consule e di 
prò praetore, che dopo decorsi cinque anni dalla 
gestione della loro magistratura in Roma ed in 
Italia, il Senato riserbò a sé in via ordinaria la 
potestà di fissare di volta in volta per ciascun go- 
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vernatore la durata del suo ufficio in provincia; 
oltre a quella di scegliere le. provincie da desti- 
narsi agli ex consoli ed agli ex pretori.® 

Siffatta potestà tuttavia il Senato non potè eser- 
citarla che nel corso del 705 e del 706, prima clic 
Cesare dittatore avesse in sé raccolto ogni attri- 
buto della sovranità; e ancora per breve tratto fra 
il 20 decembre 710, dì dell' assunzione in carica 
dei nuovi tribuni e di un corrispondente tentativo 
di ripristinare la normale costituzione, e il 19 ago- 
sto del 711, in cui l'assunzione al consolato di Ce- 
sare Ottaviano, con potestà esorbitanti la sfera 
degli ordinari attributi magistratuali, e il dispo- 
tismo militare reso stabilmente dominante cancel- 
lano nella sostanza ogni valore di quella. 

§ 7. Nel periodo, in cui si è così sovrapposto 
al popolo nell'esercizio degli attributi della sovra- 
nità, il Senato resulta composto esclusivamente 
di ex magistrati, senza più partecipazione effettiva 
dei censori nell'assegnazione dei seggi senatorii; i 
quali spettano di diritto fino agli ex edili e agli 
ex tribuni, e con Siila fino agli ex questori: cioè 
a dire a coloro, dei ceti maggiori, che brogliando 
si procacciavano le magistrature. 



» DiONB Cass.,40, 30; 46, 2; 40, 56: *xó ts bóyiio, xò fit^pòv 

iji7tpood-sv Y6VÓ|isvov, woxe xoùg (Xpgovxas sv x^ nóXet. p.y] 
Tipóxepov ég xàg ggo) -^yeiiovCag, irptv ixévxs Sxyj TiapsXO-stv 
y.XyjpoOod-at, èTtexópwosv.' 

VII. 10 
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E poiché l'eleggibilità alle magistrature si è 
venuta racchiudendo in codesto periodo ai soli di- 
scendenti da magistrati, ossia ai membri dell'orcio 
senatorms o nohilitaSf la partecipazione del popolo 
al conferimento del seggio senatorio, mediatamente 
all'assunzione alle magistrature, ha perduto il suo 
prisco valore e carattere, ed il Senato stesso si è 
costituito in un corpo chiuso e organo omai di un 
ceto spadroneggiante esso solo. 

Le elezioni dirette di senatori, alle quali, con 
una deroga inusitata agli ordini vigenti fino al- 
lora. Siila provocò il popolo o singole tribù, non 
ebbero sostanziale efficacia a far rivivere quel rap- 
porto in che il Senato trovavasi di fronte al po- 
polo, quasi corpo rappresentativo di questo: perciò 
che la partecipazione del popolo stesso a siffatte 
elezioni fu soltanto fortnale, di fronte alle pro- 
poste di Siila. Né possono pertanto esser consi- 
derate come dissimih dalle nomine dirette di se- 
natori poste in atto più tardi da Cesare, per via 
di cooptazione. 

§ 8. Le forme con cui nel detto periodo il Se- 
nato esercita le sue potestà, così quelle che rien- 
trano nella sfera classica e antica, come le nuove 
che ha assunte sovrapponendosi al popolo, hanno 
mutato: singolarmente per l'abbandono della prisca 
segretezza delle adunanze senatorie e per la pre- 
valsa pubblicità di queste, e pel corrispondente ca- 



l'ultimo secolo della repubblica. 243 

ratiere di atti pubblici assunto da quei processi 
verbali di esse (ada senatus\ che nel precedente 
periodo erano redatti a cura del magistrato presi- 
dente, solo per suo personale servigio.*^ 

*® Sybton., Gaes., 20 : * Inito honore primua omnium tnatituit, vt 
tam §€natut quam populi diurna acta confierent et publicarentur»* 



Capitolo III. 
I MAGISTRATI* 

§ 1. L'espansione dei territori assoggettati oltre 
mare rese praticamente incompatibile, fin dal se- 
colo VI, la primitiva universalità àelVimperium con- 
solare e portò alla determinazione di competenze 
territorialmente circoscritte pei consoli e pei ma- 
gistrati preposti al governo di quelli. 

§ 2. Ciascun territorio fuor d'Italia assogget- 
tato colle armi riceveva stabile assetto a provincia 
dallo stesso magistrato comandante Tesercito con- 
quistatore, da solo, coll'assistenza di una com- 
missione senatoria di 10 membri; in seguito a 

* Oltre i citati a pag. 121-23, Tedi: Gerlach, Die Verfastung 
der rom. RepuUik von dea Gracehen bis anf luliua Cattar, Basel, 1874; 
Lkngle, Unterauchungen uber die aullaniaehe Verfaesung, Stud. aua 
dem Collegiutn Sapientiae zu Freiburg, III, 1899; F. Hofmann, De pro- 
vinciali aumptu populi romani, Berlin, 1851; Ioh. Merkel, Ueber die 
Entatehung dea rom. Beamtengehaltea und iiber r'óm. Oerichtageb'ùhrenf 
Abhandì. auf d. Oeb. d. ròm. Reehta, Halle, 1S88; Rubino, De tri- 
bunieia poteatate qualia fuerit inde a Sullae dictatura uaque ad j>ri' 
mum conaulatum Pompei, Cassel, 1825. 
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espresso mandato del Senato, oppure sotto riserva 
della successiva approvazione di questo. Esso ma- 
gistrato costituiva all'uopo a demanio pubblico i 
territori delle città sottomesse colla forza (dedUir 
ciaé) ed esercitava il diritto di guerra sopra i loro 
abitanti; stringeva alleanze con città che non aves- 
sero opposta resistenza (foederataé), riconoscendo 
pure a talune di esse certa autonomia comunale 
(Uberaé); determinava l'entità dei tributi dovuti da 
queste, e accordava a talune il beneficio dell'esen- 
zione (immt4n€s)', regolava i rapporti reciproci fra 
le singole città; e i rapporti intemi fra cittadini 
di ciascuna, sopra la base del diritto locale vigente 
in essa innanzi alla soggezione. Applicava insomma, 
nelle sue più o meno rigorose ed intense conse- 
guenze, quel rapporto di sudditanza, che fu instau- 
rato come caratteristico per le provinole, in reciso 
contrapposto col sistema classico e puro praticato 
in Italia per le città attratte nell'orbita dello Stato 
attraverso il sistema della compagnia e della libertà 
comune. 

§ 3. Al comando del territorio conquistato po- 
sto in tal guisa in assetto stabile di provincia, si 
usò preporre dapprima un magistrato consolare, di 
cui prorogavasi Vimpenum oltre il termine legale ; 
o talora, come per la Spagna fino al 557, vi si 
preposero dei privati cittadini investiti eccezional- 
mente d' imperhim per deliberazione legislativa del 
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popolo. Ma poi fu preposto a ciascuna provincia un 
apposito titolare della pretura, i cui seggi s'erano 
accresciuti in corrispondenza coU'estendersi dei ter- 
ritori posti in codesto assetto: e furon portati a 4 
nel 527 * (14 anni dopo la conquista della Sicilia 
eli dopo quella della Sardegna), indi a 6 nel 557.* 
I sei eletti alla pretura traevano a sorte, in- 
nanzi di assumerne l'esercizio, le distinte compe- 
tenze corrispondenti alle due iurisdictiones {inter 
cives e inter cives et peregrino$ oppure inter pere- 
grinos) di spettanza del praefor urbanus e del pe- 
regrinus e quelle corrispondenti al governo delle 
quattro provincie allora esistenti. 

§ 4, Elevato da Siila ad otto il numero dei 
pretori, questi furono adibiti stabilmente in un primo 
anno della loro magistratura alla gestione di fun- 
zioni urbane (le due iurisdictiones, e la presidenza di 
sei quaestiones perpetvae, sopraggiunte dopo il prin- 
cipio di quel secolo pei giudizi sulla concussione, 
sul peculato, sull'alto tradimento, sull'omicidio e 
il veneficio, sul falso e svlVamhitus); e in un se- 
condo anno furono preposti prò consule al governo 
di 8 delle 10 provincie esistenti (la Sicilia, la Sar- 



V. 



* PoMP., D., 1, 1, 2, 32; Liv., EpiL, 26. 

^ LiY., -32, 28. La lex Baebia, forse dal 570, che statuiva la 
creazione di quattro e di sei pretori alternatamente d'anno in anno 
(Liv., 40, 44, 2: * qnae altervù quaternoa iuhehat creavi) cadde tosto 
in desuetudine. 
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degna, le due Spagne, la Macedonia, l'Africa, l'Asia, 
la Gallia Narbonese, la Cilicia, la Gallia Cisal- 
pina); mentre due fra esse, da prestabilirsi dal Se- 
nato in forza della lex Sempronia innanzi all'elezione 
dei consoli, erano affidate a costoro (provinciae con- 
stdares) nell'anno successivo a quello in cui avevano 
gerito la loro magistratura in Italia.^ 

Senonchè, prevalso di nuovo il numero delle 
Provincie sopra quello dei magistrati consolari an- 
nualmente esistenti, occorsero ancora provvisioni 
eccezionali del Senato, intese a raggruppare in mano 
di uno stesso magistrato più comandi di provincia, 
oppure a prorogarne i poteri oltre il termine. in- 
tervennero, da parte del Senato come sovrappostosi 
al popolo nell'esercizio della sovranità, o da parte 
del popolo stesso, dei conferimenti eccezionali d' im- 
perla, che si estendevano nel tempo e nello spazio 
oltre i limiti prefissi costituzionalmente agli imperia 
ordinari. 

Il sistema instaurato pel governo di provincia 
da due senatoconsulti del 701-2 e dalla lex Fom- 
pela del 703, giusta il quale il governo di provin- 
cia era separato dal consolato e dalla pretura, per 
r intervallo di un quinquennio frapposto fra la ge- 
stione di tali magistrature e l'assunzione di quello, 
non ebbe stabile applicazione in sullo scorcio della 
Repubblica, sotto Cesare e i triumviri ; ma sì l'ebbe 

•' Dione Cass., 40,30; 46,2; 40,56, cfr. sopra a pag.241. 
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solo di poi neir Impero, per le provincie rimaste alla 
signoria del Senato. 

§ 5. Per entro i confini della provincia alla 
quale è preposto, il governatore, sia pretore, o prò 
praetore o prò consule, è investito di tutte le po- 
testà inerenti alla magistratura consolare : del co- 
mando militare, della giurisdizione civile e di quella 
criminale, illimitata sopra i non cittadini, limitata 
pei cittadini ai soli reati non puniti con pene 
afflittive. 

Egli ha al suo fianco un questore, investito a 
sua volta di competenze circoscritte al territorio 
della rispettiva provincia. Codeste competenze, come 
quelle dei questori consolari, sono in parte generi- 
che ed ausiliari a quelle del governatore, in parte 
sono invece specifiche ed autonome : così la ge- 
stione delle finanze provinciali e la giurisdizione 
sopra i rapporti commerciali corrispondenti a quelli 
sottoposti in Roma alla giurisdizione degli edili. Ha 
parimente al suo fianco dei legati permanenti, tra- 
scelti di tra i Senatori dal magistrato consolare 
presidente l'assemblea senatoria. Questi legati gli 
prestano assistenza di consiglio,* fungono da suoi 
ausiliari nelle maggiori incombenze civili o militari 
che gli spettano; ed esercitano pure nel tempo 



♦ Varo., De lingua lat^ 5, 87 : ' quorum opera eonailioque uteretur 
lìeregre magistratuti^* 
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stesso, in rappresentanza del Senato, un certo con- 
trollo sopra la gestione del governo provinciale {le- 
gati prò praetoré). 

Siffatto controllo, affidato ai legati prò prae- 
tore, adombra nel reggimento provinciale, tutto co- 
stituito sotto magistrati, una certa rappresentanza 
del popolo e del Senato; e vi costituisce la sola 
guarentigia contro le esorbitanze e le illegalità che 
il governatore sia per commettere, sciolto com' è 
dai vincoli della collegialità e dallo remore del- 
l' intercessione tribunizia, inapplicabile in provincia. 

§ 6. Come separati e distinti fra loro sono i 
governi dei singoli territori estra-italici costituiti 
a Provincie, e le competenze dei magistrati rispet- 
tivamente prepostivi, così del pari è separato e di- 
stinto da tutti codesti governi quello di Roma e 
del territorio italico assimilato al primitivo ager 
romanus: del territorio appunto, a cui rimangono 
preposte le antiche magistrature, con potestà ve- 
nutesi, limitando per la ricognizione di autonomia 
comunale alle singole città italiche, e per conse- 
guenza di complessi mutamenti sopraggiunti negli 
organi fondamentali della politica costituzione. 

§ 7. Di tra le romane magistrature, superiore a 
tutte per rango rimane invero pur sempre il con- 
solato ; eh' è investito della suprema rappresentanza 
dello Stato nei rapporti divini ed umani, e del- 
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r imperium estendentesi idealmente sopra V universo 
territorio dello Stato di Roma.^ Senonchè codesta 
universalità deW imperium è limitata nel fatto dalla 
costituzione dei singoli governi di provincia, e non 
trova più applicazioni pratiche, che eccezionali, per 
deliberazioni apposite del popolo o del Senato. Abo- 
lita d'altro lato da Siila la permanenza di truppe ar- 
mate in Italia, per l'assimilazione del territorio italico 
a quello racchiuso entro la sacra cinta del pomoe- 
rium, gli attributi militari nell' imperium si ridus- 
sero in Italia a pochi e formali. 

La censura è venuta decadendo coli' abbandono 
dell'antica unità; del censo per entro la Città e 
della personale comparsa di tutti i partecipi alla 
romana cittadinanza ripartiti nelle varie tribù: e 
colla formazione di censi separati e distinti per 
entro le varie città comunali, affidati ai rispettivi 
magistrati municipali. Ridotte con ciò le parti dei 
censori a recensire direttamente soltanto una esi- 
gua minoranza di cittadini romani ed a coordinare 
altrimenti i resultati dei vari censimenti munici- 
pali; limitate corrispondentemente le applicazioni 
della loro potestà d' infliggere la nota censoria, 
inseparabile dalla personale comparsa dei recensiti, 

^ ClC, Pro Mar,, 35, 74: ^ orbia terrarum imperium a populo ro- 
ninno petebae?*; Phil., 4, 4, 9: ' quem ai conaulem Illa i>rovincia pu- 
inret neque eum reciperet, magno scelere se adstringeret ; omnes enim 
in consulis iure et imperio debent esse provinciae;^ Ad Àtt., 8, 15, 3: 
* t'pai consules, quihus more maiorum conccssum est vel omnes adire 
lirovincias.^ 
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e di esercitare il magistero sui costumi;^ decaduto 
d'altro lato il politico valore delle stesse liste cen- 
sorie, dopo ch'ebbero cessato di costituire la base 
per la formazione dell'esercito, non più composto 
di cittadini arruolati ; caduta la intromissione cen- 
soria nella composizione del Senato colla ricogni- 
zione di un preciso diritto al seggio senatorio a 
tutti gli ex magistrati, e fino agli ex questori; as- 
sunta dai consoli o dai pretori la direzione delle 
opere pubbliche costruite sopra territori lontani 
dall' «r&s, il classico yalore saliente della censura 
venne meno. Sospesa di fatto con Siila, essa non 
è ripristinata di poi che a tratti, fino a che Do- 
miziano ebbe assunto a vita le potestà che vi 
corrispondevano, come inerenti senz' altro al prin- 
cipato. 

Il tribunato della plebe, venutosi denaturando 
'coir abuso della reciproca intercessione de' suoi ti- 
tolari, determinata da influenze ugualmente faziose 
ed impure ora della nobiltà ora della demagogia, 
non corrisponde più alla sua funzione di controllo 
e remora dei pubblici poteri. Spogliato da Siila della 
potestà di proporre leggi senz' aiictoritas del Senato 
della giurisdizione criminale per reati politici in 

^ La lex Clodia del 696 aveva imposto pel giudìzio censorio 
l'osservanza delle forme richieste pei procedimenti penali, e l'inter- 
vento di una formale accusa (Dionb Cass., 38,13; Cic, /n P/»., 4 ; 
AscoN., i. h. ].; Cic, Pro Seat.y 25), ma una legge proposta da 
Cecilio Metello sci anni appresso intervenne ad abolirla (Dione 
Cass., 40, 57). 
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generale,'^ il tribunato non riebbe più questa se- 
conda nemmeno dalla lex Pompeia del 684, che 
pure aveva inteso a rinvigorirlo.^ Bensì riebbe quel- 
r altra. E la esercitò largamente in sullo scorcio 
della Repubblica, insieme cóìTaiixUium contro gli 
ordini magistratuali, che doveva valere di guaren- 
tigia e di presidio per una retta amministrazione 
della giustizia;^ la esercitò sotto le pressioni di 

"^ Caes., De beli, eiv., 1, 7: ^ Sullam nudata omnibus rebua tri' 
hunicia potestate tamen intereessìonem liberam reliquisBe; ' CiC, De 
Jerj.f 3, 9, 22 : * Sullam probo, qui tribunia plebis sua lege iniuriae /a- 
ciendae potestatem ademerit, auxilii f erendi reliqueritJ' 

^ Vbll. Pat., 2, 30: 'fToc conaulatu Pompeiua tribuniciam poteatatem 
restituit, cuiua Sulla immaginem aìnere reliquerat;* Sall., Hiat,, 3,61, 3; 
App., Bell, civ.p 1, 100; Tao., Ann,, 3, 27: 'negw« multo poat tribunia 
rcddita licentia quqquo vellent populum agitandi; * Caes., De beli, 
civ., 1, 7 : * tribunicia poteetaay quae auperioribua annia eaaet reaiituta,* 

I giudizi delle quaeationea sono inappellabili. Perciò i tribuni 
non hanno più veruna parte nella cognizione dei reati politici sot- 
toposti a queste. Per la persecuzione d'alcuni reati politici si tro- 
vano pure istituite nel secolo VII, così dopo la lex Pompeiaf come 
già prima, delle magistrature di carattere straordinario. Magistra- 
ture siffatte furono istituite nel 702 per la persecuzione dell'ucci- 
sione di elodie e dei delitti connessivi (àscon., Pro MiL, 89): e 
nel 644 per giudicare intorno alle corruzioni seguite alla guerra 
d'Africa (Sall., lug., 40; Ciò., De nat. deor., 3, 20, 74; Brut,, 38, 
127; 34, 128) e nel 611 intorno agli incesti imputati alle Vestali 
(Ciò., De nat. deor., 3, 30, 70; Ascox., In MiL, 13, 32, pag. 46; 
Macbob., Sai., 1, 10, 5). 

^ Ciò., In Verr., 1, 15,44: ^Neque enim ullam aliam ob cauaatn 
populua JRomanua tribuniciam poteatatem tanto atudio requiaivxt; quam 
cum poacebat, verbo illam pascere videbatur, re vera iudieia poacebat. 
Ncque hoc Q. Catulum, hominem aapienttaaimum atque ampliaaimum, fw 
git, qui Cn. Pompeio, viro fortissimo et clarissimo, de tribunicia potc' 
state referente cum eaaet aententiam rogatua, hoc initio eat aumma cum 
auctoritate uaus, patres conscriptoa iudieia male etflagitioae tueri; quod 
ai in rebua iudicandia populi Romani exiatimationi aatia facete voluis- 
aent, non tanto opere hominea fuisse tribuniciam jìoteatatcm desidera' 
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quelle influenze demagogiche, che apprestarono la 
rovina della costituzione repubblicana e il sorgere 
del principato. 

L'edilità, rimane investita della cura ludorum 
eh' è venuta assumendo un'importanza sociale co- 
spicua, e della dura annonae, la quale sembra com- 
prendesse anche la sovrintendenza di quelle distri- 
buzioni gratuite di grano e d'altre derrate, che, 
saltuarie dapprima, eran divenute poi dopo i Grac- 
chi permanenti. Codesta cura è più tardi costituita 
da Cesare ad esclusivo ufl&cio de' due nuovi appo- 
siti aedìles (plebis Caeriales) aggiunti ai quattro 
esistenti precedentemente/^ Invece la cura urbis 
s' è ristretta alla mera cerchia àélVurhs, coli' avan- 
zare delle autonomie municipali delle varie città 
italiche situate dappresso alle grandi vie. Anche 
la giurisdizióne penale edilizia, per quanto non 
peranco venuta meno del tutto, formalmente, ha 
perduto tuttavia terreno coli' estendimento seguito 
nelle competenze delle quaestioHes perpetuae anche a 
reati ch'erano già compresi nella sfera di quella/^ 

turo9; * 1, 16, 46: * vident adhuc post legem tribuniciam unum tenatorcm 
vel tenuÌB8Ìmum esse damnatum;* 2, 5, 68, 175: ^TalU haeo eivitaa, quoait 
potuti^ quoad neeeese fuit, regiam islam vestram dotntnationem in iu- 
dicii» ti in omni re puhlicOf ttdit; aéd, quo die populo romano tribuni 
plebi reatituti aunt, omnia iata vobia, ai forte nondum intellegitia, adempia 
atque erepta aunt,^ 

»o Dione Cass., 43, 51; Pomp., 2>., 1, 2, 2, 32. 

** Ciò., In Verr., 2, 5, 14, 86: 'iVunc aum deaignatua aedUia; 
habeo rationem, quid a populo Romano acceperim; mihi ludoa aanctis' 
aimoa maxima cum cura et caerimonia.,., faciundoa.,., mihi aacrarum 
aedium procurationem, mihi totani urbem tuendam eaae eommiaaam.* 
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Di tra le antiche magistrature la sola pretura 
preposta alla giurisdizione serba immutate, per en- 
tro il territorio urbano, e pei rapporti di più rile- 
vante importanza anche ne' vàri municipi d'Italia, 
le sue prische competenze. Che anzi, coli' allargarsi 
degli scambi, col fiorir de' commerci, coli' avanzarsi 
di rapporti nuovi sprovveduti tuttora di giuridica 
ricognizione da norme dei mores e delle leggi co- 
miziali, esse si son rese vieppiù intensa voce ed 
espressione delle nuove consuetudini e condizioni 
di vita ed esigenze di diritto rilevantisi in esse. O 
per via di provvedimenti presi di volta in volta 
presentandosene la convenienza (decreta), o più an- 
cora per via di dichiarazioni generali emanate nel- 
l'atto in cui assumono la loro magistratura, il 
praetor urbanus e, in minor misura, il peregrinus 
concedono delle azioni colle quali tali rapporti si 
possano far valere davanti al giudice privato (adio- 
neSy iudicia), oppure delle difese (exceptiones), in 
grazia delle quali si possa ottenere dal giudice 
stesso la reiezione di pretese che contrastino a 
quelU, come non più consone alle presenti esigenze 
della vita, per quanto fondate tuttora sopra una 
norma scritta di legge. E poiché codeste rico- 
gnizioni di rapporti nuovi posti in atto dai sin- 
goli pretori ottengono di solito espressa conferma 
dà parte dei successori, accade che il valore di 
esse, di annuale che era (e corrispondente al ter- 
mine prefisso alla magistratura dell' edicente), di- 
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venga stabile ; e che l'estendersi via via della parto 
tralatizia dell'editto pretorio, col continuarsi nel 
tempo delle serie dei pretori edicenti, lo faccia 
assorgere ad importanza prevalente sopra le sta- 
tuizioni di norme giuridiche seguite per mezzo di 
deliberazioni comiziali.*^ 

§ 8. Ai mutamenti seguiti nelle competenze 
delle singole magistrature altri ne corrispondono 
nei requisiti d'eleggibilità richiesti per l'assun- 
zione a queste, e nelle regole e discipline che 
riguardan le responsabilità dipendenti dalla loro 
gestione. 

Di tra gli antichi requisiti venuti meno in co- 
desto periodo è da segnalare la prestazione del ser- 
vizio militare ; la quale non è richiesta che in forma 
d' ufficio di aiutante al comandante supremo ; poi, 
in sullo scorcio della Repubblica, non occorre più 
per le magistrature dello Stato, e non rimane che 
per le magistrature municipali/^ 

Tra i requisiti nuovi è da notare la presenta- 
zione della candidatura (professió) 24 giorni prima 
di quello prefisso per la votazione (alla quale pre- 
sentazione anticipata corrisponde la determinazione 
di liste fisse dei candidati, da cui il corpo elet- 



" Ciò., De leg„ 1, 5, 17: *Non a praetoriè edicto ut pterique nunc, 
ncque a XII Tahdis ut auperiorea, aed penitua ex intima philosophia 
hauriendam iurta diaciplinam putna.* 

*' Lex lulia Munic., 11. 89 e segg. 
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toralo non può più allontanarsi) ; ** e la presenza 
del candidato, richiesta allo scopo d'impedire il 
continuarsi ininterrotto à^ imperia in provinole e 
Telusione, per codesto mezzo, delle responsabilità 
magistratuali.*^ 

L'appartenenza al ceto senatorio, benché non 
fissata peranco a requisito necessario all'assun- 
zione delle magistrature da una precisa norma giu- 
ridica, si è venuta tuttavia consolidando nel fatto 
e nella vita così fortemente, da non lasciar ornai 
più adito a degli homines novL*^ 

A proposito delle responsabilità dipendenti dalla 
gestione di magistrature, è da segnalare la confi- 
gurazione specifica seguita con Siila dei reati ma- 
gìstratuali e la costituzione di appositi tribunali 
(guaestiones) adibiti a giudicarne. 

È pur da notare in codesto periodo l'abban- 
dono, ornai costante nel fatto, del classico principio 
della gratuità delle magistrature: giusta il quale 
coloro che le gerivano non avevano verso lo Stato 

^* Cic, Ad fam., 16, 12,3: ^Ad consulatut petitlonem aeventurum 
neque ae iam velie abaente se rattonem haberi auam; «e praetentem trinum 
nundtnum pettturumj' 

" Dione Cass., 40,56; Sveton., Gaea., 28. 

Dal passo di Gic, De lege agr., 2, 9, 24 {praeaentem profìUriiulet, 
quod nulla alia in lege umquam fuit, ne in He quidem fnagiatratibu»t 
quorum eertue ordo ent), sembra si possa indurre che nel 691, anno 
in cui fu pronunziata Torazione ond'ess.o è tratto, codesto requisito 
non fosse ancora fissato. 

" CiC, De lege agr., 2, 1, 3; /n Catil., 1, U, 28; Pro Mur., 8, 17; 
In Verr., 2, 5, 70, 180. Cfr. sopra a pay. 230. 
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altro diritto che all' anticipazione dei fondi neces- 
sari, ed al rimborso delle spese che avessero già 
sostenute del proprio. 

Nelle Provincie singolarmente si riconosce omai 
che il governatore possa devolvere a proprio pro- 
fitto, senz'incorrere nelle leggi penali sopra la 
concussione {salvis legibus), quel tanto che gli riesca 
di risparmiare sopra le somme assegnategli a titolo 
di vasarium per provvedere al personale posto alle 
sue dipendenze, o sopra le prestazioni di derrate 
da lui requisite dai provinciali (frumentum in ed- 
tom);*'' così come si tollera che gli ufficiali a lui 
sottoposti devolvano a proprio profitto il risparmio 
che loro riesca di fare sopra le somme assegnate 
dal governatore a titolo di cibaria, per provvedere 
il vino (congiarium) o il sale (salarium) ; e che 
gì' incaricati di pubbliche legazioni profittino ugual- 
mente sopra il viaticum destinato loro dal Senato. 

§ 9. Allato e al di sopra delle magistrature or- 
dinarie preposte al governo delle provincie ed in- 

^"^ ClC, Ad fam,, 5, 20, 9 : * stmul illud cogitare debea, me omnem 
pecuniam, quae ad me salvia legibua perveniaaet, Epkeai apud j|ju6/tca> 
no8 depoauiase ; * InVerr., 2, 3, 84, 195: ' ain, ut plerique faciunf, in quo 
erat alìqui quaeatua.,,. aumpaiaaea id nummorum, quod tibi aenatua ceìlae 
nomine conceaaerat,* Si comprendono siffatti guadagni tra quei fructua 
provinciae, a cui accenna altrove Cicerone stesso: Adfam., 2, 12, 2: 
* Urbem urbem.,,, cole et in tata luce vive,,,, cum una mehercule am- 
bulntiuncula atque uno aermone noatro omnea fructua provinciae non 
confei'oJ' 

VII. 17 
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vestite delle potestà magistratuali por entro i con- 
fini di queste, e delle magistrature ordinarie urbane 
investite di potestà in Boma e in Italia, esistono 
a quando a quando, in sullo scorcio della Repub- 
blica, delle magistrature investite per atto di po- 
testà costituente dal popolo o dal Senato (come 
sovrappostosi a questo nell' esercizio de' suoi at- 
tributi sovrani) di un imperium territorialmente 
illimitato, ed analogo in ciò bìT imperium clas- 
sicamente spettante al consolato {imperium infi- 
nitum). Esempi di codesti imperia infinita^ che 
coesistono cogli imperia territorialmente limitati 
dei vari magistrati consolari, in ItaHa, e nelle 
singole Provincie, come aequa a ciascuno di essi 
per entro le rispettive circoscrizioni, ma come 
maiora a tutti per la loro stessa universalità, ci 
si porgono per C. Mario nel 666, per Pompeo 
nel 673, nel 677, nel 687 e nel 688," per M. Antonio 



" Ciò., Dsimp, Cn, Pomp., 20, 60- 21, 61: 'Non dioam hoc loco 
mntore» fioatroa aemper in pace eonsuetudini, in beUo utilitati panttsàef 
aemper ad novoa caaut temporiim novorwn conailiorum rationes aceo' 
modasae: non dicatn duo heUa maxima, Punicumatque Hi8panien8e,ab uno 
imperatore enne con/ecta,... non commetnorabo ntiper ita vobis patnbus' 
que veetris e$8e vieum, ut in uno G. Mario epea imperii poneretur, ut 
idem cum lugurtha, idem cum Cimbria, idem cum Teutonia béllum admini- 
straret; in ipao On, Pompeio, in quo novi eonatitui nihil vuU Q. Catxdua, 
quam multa aint uova aummaque Q. Gatuli voluntate conatituta, re^rda- 
mini. Quid tam novum quam adoleaeentem privatum exereitum difficili rei 
puhlicae tempore conficeref Confecit, Huic praeeaaef Prae/uit, Rem optime 
duotn auo gereret Qeaait...é Quid tam inuaitatvm, quam ut, cum duo 
conaulea clariaaimi fortiaaimique eaaent, equea romanua ad bellum ma- 



} 
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nel 680/^ poi per breve tratto del 711 per Bruto e 
Cassio, precedentemente all'istaurazione del trium- 
virato.*^ Per l'abbandono in essi della annualità, 
pel denaturamento della collegialità, nonché e più 
per taluni attributi eh' essi comprendono, estra- 
nei veramente al contenuto normale dell' impe- 
rium magistratuale, codesti imperia infinita si di- 
staccano dalle ordinarie magistrature. Si staccano 
pure da queste per cagione del loro fondameuto 
nell'atto di potestà costituente che li istituisce. 
Ma im precedente ad essi, da tale aspetto, s'era 
avuto già nel secolo VI, cogli imperia consolari 
conferiti al pretore Marco Marcello in Italia du- 
rante la guerra d'Annibale (518)** e V imperium 
conferito in Ispagna nel 543 al privato Publio 
Scipione.** Ed essi non costituiscono peranco ad 



ximum formidolonaaimumque prò consule tnittereturf Mittua eat. Quo 
quidem tempore cum eaaet non nemo in aenatv, qui dieeret non opor- 
tere mitti hominem privatum prò conaule, L. Philippua dixiaae dieitur 
non ae illum aua aententia prò eonaule, aed prò conaulihua miltere. Tanta 
in eo rei puhlieae bene gerendae apea conatituebatur, ut duorum conaulum 
munua uniua adoleacentia virtuti committeretur;* De lege agr., 2^9^22: 
* quem unum (Pompeium) ex cunetta delegiasetia, ut eum omnibua omnium 
gentium bellia terra et mari praeponeretia;^ 2, 17, 46: ' atque idem, 
qui haee appetunt, queri nonnumquam aolent omnia terras Cn. Pompeio 
atque omnia maria eaae permiaaa;^ Vell. Fat., 2, 81. 

*9 Vell. Pat., 2,31. 

«0 Vbll. Pat., 2, 62; App., De bel!, eiv., 4,58. 

*^ Liv., 23, 30, 19: ' M. Marcello prò eonaule imperium eaae pò- 
pulua iuaait, quod..,, unua Romanorum imperatorum in Italia prospere 
rem geaaiaaet.* Cfr. sopra la nota 18. 

»« Liv., 26, 18; 28,43; 29, 13, 7; 31, 20. Cfr. sopra la nota 13. 
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ogni modo un sovvertimento degli ordini vigenti 
iino ad allora. 

§ 10. Un siffatto sovvertimento ha luogo bensì 
colla magistratura del triumvirato rei ptiblicae con-- 
stittiendae assunto nel 711 da Lepido, da Antonio 
e da Cesare Ottaviano ; ^^ e prima, benché in mi- 
sura meno intensa, colla dittatura assunta da Siila 
nel 672,*' e con quella assunta da Cosare nel 705.^^ 
Il triumvirato e le due dittature di Siila e di Ce- 
sare differiscono da tutte le magistrature ordinarie 
e dagli imperia anormali dianzi discorsi, perchè non 
solo attraggono a sé tutte le potestà magistratuali, 
di cui le altre magistrature ordinarie non riman- 
gono investite che in misura subordinata, e in 
quanto siano di lor natura compatibili coU'esistenza 
di quelle; ma sopra tutto perché attraggono a 

'3 App., Bell, citj., 4, 7: * Ai^fiapxog UoùnXiOz Tfxtog évojioO-é- 
^ei xaiv^jv àpxvjv èni xaxaoxdast xcSv icapóvxcov èg Tievxaexèg 
slvat xpttov àvSpffiv, AsTctSoo xe xal 'Avxovtoo xai KaCoapog, 
Toov EaxOouoav ÒTcòcxcig;' Dione Cass., 47,2: * xal Tiapaxpfjfxa 
xà Sógavxa oqjfot 8ià xtSv 8r3p,apxwv èvojio^éxYjoav.' 

•* App., Bell, ci»., 1, 99: * xooóvfie [lévxot TtpoaéO-eoav, à^ 
eònpéneiOLW xo5 fi^jiaxog, 6xt aOxòv alporvxo SixxaxcDpa èni 
d-éast vdfioov (Bv aOxdg icp' éaoxoD Joxijiàaete, xal xaxaoxaost 
XTJg icóXixsiag; * Cic, De lege agr,, 3, 2, 5: * Omnium legum iniqui»' 
simam disaimilimamque legia esse arbitror eam, quam L, Flaccu» de 
Sulla tulit, ut omnia quaeeumque iUe fecieeet, eesent rata: nam eum 
ceterie in civitatihua tyrannia institutiSf leges omnes extinguantur atque 
tollanturf hio reipuhlicae ti/ranniim lege conatifuit.* 

*s Dione Cass., 41,86: *Mdpxos Al^iXtof AéutSog, oSxoj 
ò xal év x^ xptapxicf ^ozBpO"^ ysyóuBvot;, xq) xe Òiintp ouvs- 
poóXeuos oxpaxrjYcSv Jixxotxwpa xòv Kadaapa icpoxstptoaaO'ai. 
xat sO^òg slTiev aòxòv uapà xà Tictxpia ;' Caes., Ve beli, civ., 2, 21. 
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sé r esercizio di attributi inerenti alla popolare so- 
vranità. 

L' intensità tuttavia di codesta attrazione di po- 
testà sovrane è dififerente nelle due dittature e nel 
triumvirato; per ciò che in quelle rimane ancora 
qualche parte all'esercizio diretto di siffatte pote- 
stà da parte del popolo e del Senato, quale invece 
non è consentito più affatto in questo. Differente 
più ancora è in codeste tre magistrature il senso 
ed il valore della delegazione di siffatte potestà 
dal popolo investitone costituzionalmente. Le due 
leggi del 705 ^ 706, che investono Cesare della 
dittatura, e la lex Titta del 711, che costituisce 
il triumvirato, rappresentano più assai che la lex 
Valeria intervenuta nel 672 ad investire della ditta- 
tura Cornelio Siila, un' adesione puramente formale 
e coatta di una irrisoria minoranza del popolo ad 
uno stato di fatto creato dalla forza ; un' adesione 
richiesta ed imposta dai possessori della forza per 
dar veste e colore di legalità ad una vera e propria 
signoria militare. 

* Tantum quisqiie in re puhlica posse postulat 
(così Cicerone nel 711), quantum hàbet virium'^^ 
La signoria militare dominante ha estinto omai 
affatto la sostanza degli ordini antichi, e ne vien 
distruggendo fin le apparenze e le forme. * Parie- 
tes modo urbis stant et manent..,. rem vero publi- 

26 Cic, Ad Bm., 1, 10, 3. 



202 LIBRO III. — l' ultimo secolo, ec. 

cani amisimus; ' *^ ^Nostra aetas cum rem publicam 
sicut piduram accepisset egregiam, sed iam evane- 
scente^n vetustate, non modo eam coloribus eisdem, 
quibus fuerat, renovare neglexìt, sed ne id quidetn 
curavit, ut formam scdtem eius et extrema tamquam 
liniamenta servare^ ** 



«7 Ciò., De off., 2, 8, 29. 

58 Cic, De re pubi, 5, in Aua,, De Civ, Dei, 8, 2i. 



Libro IV. 
L'IMPERO. 



Capitolo I. 
IL PRINCIPE * 

§ 1. Deposti formalmente i poteri straordinari, 
dei quali era stato investito dalla lex Titia insieme 

'* Herzoo, Die eonstitutive Elemente der monarehisohen Getoalt dea 
Auguatus, Jahrb.f. class, Philol, LXXXVII, 1863, pagg. 665-86; A. W. 
SCHHIDT, Die Umbildung der róm, Bepuhlik in die Monarchie, Alìg. 
Zeiteehr,/. Oeseh. Wiee,, IX, pag. 340 e segg. (e Ahii. «tir alten Geach., 
1888, pag. 44é e segg.) ; Mommsen, Rea geatae divi Auguati ex monum. 
Ancyrano et ApolLf Berci., ISS^ (2* ed.); Id., Der Reckenaeha/taherickt 
dea Augualua, HiaL ZeUachr., LVII (N. F. XXI), 1887, pagg. 383-95; 
Id., Die Inachri/t von Hiaaarlik und die rVm. Sammtberracha/t in ihr, 
titularen Auadrìick, Hemiea, XVII, pagg. 523-44; Kromatkb, Die 
rechtliche Begrundung d^a Prineipats, Stra8sburg,.1888 ; H. Felhalv, 
Oa aonie diaputed pointa connected with the imperium of Auguatua and 
hia aucceaaora, Journal of PhiloL, XVII, 1888, pagg. 27-52; JoH. 
Xbutzkh, Die Thron/olgerordnung im Printipat, Progr. dea Friedricha 
Wilhélmagymn. in'Koln, 1891 ; Asbach, Jidm, Kaiaertum und Ver/aaaung 
bis auf Traian, eine hiator, Einleitung zu den SchriJÌ. dea P, Corti. Ta- 
citua, Koln, 1896 ; Gabdthausrn, Auguatua und aeine Zeit, Leipzig, 
1891-1905 (in ispecie th. II, 2 : od è degna di nota in proposito la 
recensione di C. Jullian, Revue hiator., LXIV, 1897, pag. 376 b segg.); 
Id., Kaiaer Auguatua, Neue Jahrb.f, daa klaaa. Alterth., 1904, pag. 241 
e segg. (ristampato nell'opera cit., I, 3, pag. 1334 e segg.); F. B. B. 
Hblleus, The lex de imperio Veapaaiani, Chicago, 1908 (e prima The 
journ, of philol, XXVIII, 1901, pag. 122 e segg.). 

BoiSBiRB, Vapothéoae imperiale, nell'opera La religion romaine 
d'Augnate aux Antonina, Paris, 1874, 1, pag. 122 e segg.; E. Desjab- 
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con Lepido e con Antonio, colleglli a lui nel trium- 
virato, Cesare Ottaviano non riassunse la condizione 
di un semplice cittadino (privatus);^ ma in veste 
di primo fra i cittadini (princeps), e pei beneficii 
e i continuati offici pater patriae, egli ritenne nel 
fatto la somma di quei poteri.* 

E come la ragione vera della partecipazione di 
Lepido e di Antonio al triumvirato ed ai poteri 
che vi inerivano era stata la concorrenza loro nel 

Diirs, Le eulte dea Divi et eelui de Rome et d^Auguste, Revue de PhiloL, 
III, 1879, pag. 88 e segg. ; Dubuy, Lea aaaemUéea prov, ou aièele d^Au- 
guale. Compie rendu de VAcad, dea ac. mor. et. poi. N, S-, XV, pagg. 238- 
45 ; P. GuiRAUD, Lea aaaemUéea prov. dana l'Empire rom,, Paris, 1887 ; 
HiRSOHPELD, Zur Qeaeh, dea rdm, Kaiaereuìtua, Sitzungaher, d. Beni, 
Ahad., 1888, pag. 838-62; Braddouin, Le euUe dea empereura dana 
lea citéa de la Oaule Narhonnaiae» Grenoble, 1891; Bburlirb, Le ouUe 
imperiai, aon hiatoire et aon organiaation depuia Augnate juaqu^à Juati" 
nlen, Paris, 1891 ; Kbasgheninnikoff, Ueber die Einfuhrung dea prò- 
vimialen Kaiaercvltua im rUm, Weaten, Philohy LUI, 1894, pagg. 147-89; 
E. Xqrnbmank, Aegyptiache Einjluaae im róm. Kaiaerreich, Neua Jahrb. 
f. Jaa klaaa, Alterthumswiaa,, II, 1899, pagg. 118-82. 

* ÀUG., Man, Ancyr., VI, 34, 6 : *//t conaulatu aexto et aeptimo, bella 
ubi civilia extinxeram per eonaenaum untveraorum potitua rerum omnium, 
rem puhlieam ex mea poteatate in aenatua populique romani arbitriwn 
franatoli ; * Yell., 2, 87 : * revocata pax, reatituta via legibua, iudieiia 
auctoritaa, aenntui maieataa, imperium magìatratuum ad prìatinum re- 
dactum modum,.,, priaea illà et antiqua rei puUicae forma revocata;* 
OviD., Fnat.j 1, 589: ^redditaque eat populo provincia noatro, 

11 passo di Syrtonio, Caca. Ang., 2%'.* de reddenda republica Lia 
cogitavit..,, aed reputane et ae privatnm non aine periculo /ore et illam 
jylurium arbitrio temere commìtti, in retinenda peraeveravit,^ confonde le 
potestà formalmente conferite ad Ottaviano dalla Icx Titia che isti- 
tuisce il triumvirato, con quelle altrimenti da lui ritenute sulla base 
della signoria militare di cui disponeva. 

^ Tao., il un., 1,1: 'Lepidi atque Antonii arma in Auguatwn ce«* 
aere, qui cuncta diacordiia eivilibua feaaa nomine principia aub imperium 
aecepit;* 1,9: ^Non regno tamen ncque dictatura, aed principia nomine 
conatitutam rem puUicam.* 
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possesso della forza militare,^ così il continuarsi nel 
jsolo Ottaviano di un tal possesso, dopo che si fu 
liberato di quei due emuli e colleglli, fu la ragione 
dell'accentrarsi degli stessi poteri in lui solo. Il 
reggimento instaurato stabilmente e appieno da Ce- 
sare Ottaviano ha perciò il suo fondamento vero 
esclusivamente nella forza, quale già avevano le 
dittature e il triumvirato che lo precorrono : un 
fondamento che esclude di sua natura ogni reale 
partecipazione del popolo sovrano e dello stesso Se- 
nato, anche come venutosi sovrapponendo al popolo 
nell'esercizio degli attributi della sovranità: e che 
gl'imprimé il carattere di una signoria militare per- 
sonale, larvata soltanto da formali delegazioni di 
poteri da parte del popolo e del Senato. Codesto 
carattere del principato, riaffermato nella tradizione 
nostrana costantemente, fu combattuto ingiusta- 
mente dal poderoso intelletto del Mommsen; il 
quale, attribuendo valore sostanziale all'intervento 
del Senato nelle dette delegazioni, ed alla parte 
serbata da esso nella signoria dei territori estra- 
italici costituiti a provincie, rappresentò il reggi- 
mento instaurato col principato come una diarchia ; 



' SvETON., Caes. Auy.f'S: *ah eo tempore exercitibus comparatis, 
primum fium M. Antonio Marcoque Lepido, dein tantum eum Antonio per 
duodeeim fere annoa, novisBÌme per quattuor et XL annoa solus rem pu- 
lìicam tenuit,* E cfr. colle significanti parole cit. di Cic, Ep. ad Brut., 
1, 10, 8 ; ' tantum qui^que se in re puhlica posse poatulatf quantum habit 
virium : non ratio, noti modus, non lex, non mos, non officium valet, non 
iudicium, non existimatio civium, non posteritatis vcreoundta,* 
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che solo col procedere del tempo e col predominio 
assunto man mano dal principe si sarebbe con- 
vertita in monarchia. 

Vero è che tale nuova sostanza si è solo a 
poco a poco mostrata tutta palesemente quale in 
sé era, e si è atteggiata e assestata, in guise e 
ordini diversi via via, prima di greca influenza, 
poi di orientale; dalla maschera della libertà giunse 
alla pompa dell'assolutismo; dalla tirannia militare 
finì nella prevalenza burocratica e novamente teo- 
cratica. Ciò tuttavia non giunse mai a tutto distrug- 
gere della classica civiltà, e neppure dei principii 
ultimi e cardini dello Stato. 

§ 2. Le formali delegazioni di poteri da parte 
del popolo e del Senato al possessore della forza 
militare assumono le vesti di conferimento a costui 
soprattutto delle due maggiori magistrature repub- 
blicane : il proconsolato e il tribunato della plebe. 
Bene a ragione fonte ed arte di regno, demagogia 
e dispotismo militare eran proceduti di conserva 
ed ora si sposavano e si unificavano in questo: 
orpellandosi questo della massima guardia della 
libertà, adulterata sfacciatamente e adoprata o 
svolta a servitù. 

Ed hanno luogo con forme e solennità corrispon- 
denti a quelle adoprate già nella Repubblica : almeno 
per quel tanto che il mutamento seguito nella so- 
stanza delle cose lo consentiva. 
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§ 3. Vimperium proconsolare, proprio per sé mi- 
litare, è conferito al principe dall' esercito o da 
quella parte di esso che ha assunto vittoriosamente 
l'iniziativa: ma sopra un invito formale del Senato 
con una formale ratifica di questo, che ha valore 
e carattere di mera ricognizione dello stato di fatto 
apprestato o già creato dal possesso della forza.^ 

Uimjperium proconsolare del principe coesisto 
cogli imperia degli altri proconsoli preposti a quello 
provinole, ch'egli ha lasciato alla signoria del Se- 
nato e che sono eletti dal Senato stesso in rappre- 
sentanza del popolo, con certa osservanza delle di- 
scipline repubblicane, e sono assistiti da questori 
eletti parimente da quello. E coesiste pure coll'im- 
perium dei consoli, che proseguono ad essere eletti 
per la formale rappresentanza dello Stato e con 
potestà esecutiva limitata, come già dopo Siila, 
air Italia. 

Ma, con tali imperia dei proconsoli e dei con- 
soli, r imperium proconsolare del principe coesiste 
come un imperium maius, che gli conferisce l'as- 
soluta disponibilità di tutte la milizie ; sia di quelle 
residenti nelle singole provincie governate a nomo 

* DioKB Cass., 53. 32: ''H Yspouata.... tt^v ts àpx'^v ttjv 
àv9-u7iaTOv scasi xaO-aiiag sxstv. cBoxe iirixe èv x-q ètoóSq) x§ 
eTo(!) xoO TiOjjiTjptou xaxax£9'SoS'at auxijv, jiì^x* duO-tg àvavsoO- 
o9"at. xal èv x(^ ÒTir^xóq) xò TiXstov x(3v sxaoxaxóS-t àpxóvxiov 
laxustv S7:6xpEc(>sv; ' Spart., Uadr., 6: ^ cum ad iSenatum ecriberet 
veniani petiit, quod de imperio 8uo iudicium senatui non dedìseet, «a- 
lutatua scilicet praepropere a niUitibus imperator, quod caie rea publica 
«ine imperatore 7ion ;)o«?e^' 
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del Senato dai proconsoli {provincia^ Senatus o pò- 
pulì romani); sia di quelle marittime residenti in 
Italia stessa a Miseno e a Ravenna a guardia delle 
coste, o residenti in Italia a presidio della sua per- 
dona; ciò con deroga caratteristica alla classica 
esenzione dell' Italia dall' imperium proconsolare. 

L' imperium del principe domina poi esso solo 
le varie provincie, clie questi ha assunte sotto 
la propria diretta signoria {provinciae Caesaris); 
a ciascuna delle quali presiede, in rappresentanza 
del principe stesso, un legatus prò praetore, ch'egli 
si trasceglie di proprio arbitrio fra i senatori, senza 
veruna ingerenza del Senato, e- che vi recluta le 
milizie, vi eseguisce il censo e vi esercita la giu- 
risdizione. ^ E domina parimente i reami posti 
già prima in condizione di dipendenza rispetto 
a Roma ed assunti sotto la signoria del principe 
in veste di continuatore delle dinastie che dianzi 
vi regnavano ; ai quali reami il principe prepone in 
propria rappresentanza dei praefecti o dei procura- 
tores liberamente trascelti fra gli appartenenti al- 
l'ordine equestre. 

§ 4. La potestà tribunizia è conferita al prin- 
cipe da una formale deliberazione dei comizi, e ad 



* Steton., Ca€8. Aug., 47 : ^ Provincias validiores et quat annuis 
magìstratuum imperita regi nec facile nee tutum erat, ipse sutfcepit, catt. 
era» proeonsulibtiB sortito permiait ; et tamen nonntillua commxtlavit iw 
firdum, atqne ex utroque genere j>ìerasque aaepiua adìit.^ 
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iniziativa del Senato. Essa investe formalmente il 
capo militare della civile e religiosa inviolabilità 
inerente al tribunato, del controllo generale sopra 
i pubblici poteri, del diritto di convocare il popolo 
e il Senato.^ 

Codesta potestà tribunizia del principe differisco 
tuttavia da quella dei veri antichi tribuni, più an- 
cora che per V inesistenza di limiti di tempo e di 
spazio prefissi agli attributi ordinari del tribunato 
e per l'assenza di collegialità de' suoi titolari, per 
molteplici e affatto singolari attributi che vi si 
sogliono apporre per mezzo di clausole tralatizie 
inserite nella legge medesima con la quale essa è 
formalmente conferita, e che ineriscono di natura 
loro alla sovranità della quale il popolo vi fa al 
principe formale delegazione.'' 

Per mezzo invero di tali clausole è rimesso al 
principe di statuire sopra la pace e la guerra, di 
disporre a qualsivoglia titolo del territorio dello 
Stato, di fondare colonie, di regolarne la condi- 
zione giuridica, di modificarvi gli statuti esistenti. 



* Auo., Mon. Ancyr., II, 10, 2: * et aaerosanetus ut e««em.... et ut 
quoad viverem, tribunicia potestae mihi essetj Uge sanctum est} ' Tic, 
Ann., 1, 2 : * PosUo triumviri nomine, eontulem se f erene et ad tuendam 
plehem tribunicio iure eontentum; * 3, 56: Hd aummi faetigii vocabuìum 
Augustne repperit, ne regi» au4 dictatoris nomen adeumeret ao tamen 
appellatione aliqua celerà imperia praemineret,* 

"^ Un esempio di cotall clausole ci è serbato nella parte por Te- 
nutaci della così detta lex de imperio Vespasiani, inserita r\el Corpus 
inser. latin., VI, pag. 167, n. 930, e nel Bbuns, Fontes, 6» edizione, 
l.n?g. 192-94. 
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di concedere a città straniere o a singoli stra- 
nieri la partecipazione alla romana cittadinanza, 
di attribuire ai libertini l'ingenuità fittizia, in un 
coli' appartenenza al ceto equestre, d'introdurre 
delle norme nuove di diritto per mezzo di consti" 
tutiones. Le quali possono aver carattere di dichia- 
razioni generali (edicta) o di statuizioni particolari 
emanate in occasione di giudizi o di controversie 
ad istanza di magistrati e dr funzionari imperiali 
(decreta), o ad istanza di privati (rescripta), o d' istru- 
zioni a codesti magistrati e funzionari (mandata).^ 
È pur rimessa da siffatte clausole al principe 
un'ingerenza intensa sopra la nomina alle magi- 
strature repubblicane durate nel nuovo assetto ; no- 
mina che ha luogo ancora da parte del popolo 
con Augusto, e subito poi con Tiberio da parto 
del Senato. Per esse invero il principe ha facoltà 
di riconoscere o meno nei candidati alle dette 
magistrature l'esistenza dei necessari requisiti di ca- 
pacità (nominatio); e più ancora di rivolgere all'as- 
semblea elettorale raccomandazioni coattive (com- 



^ Che alle facoltà conferite formalmente al principe, per mezzo 
delle clausole apposte alla legge che lo investiTH della potestà tri- 
bunizia, si ricolleghi costituzionalmente la potestà riconosciutagli dai 
giureconsulti di emanare degli ordini aventi legie vigorem (Gaio, 1,5; 
Ulp., Z)., 1, 4, 1 = /n««., 1, 2, 6J ; e che alla detta legge costoro allu- 
dano con la designazione di lex de imperio o di lex regia [C, J.,l, 17, 
I, 7), è opinione del Mommsbn {Dr, pubi., trad. frane, V, pag, 152 
e segg.) sommameute verisimile : per chi ricordi il profondo donata- 
ramento seguito in questo momento nel senso e nel concetto clas- 
sico della poicHas tribunizia, io contrapposto rW impirium. 
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mendcUio), le quali si ricollegano soltanto formalmente 
a quelle ch'orano praticate nelFetà repubblicana da 
personaggi autorevoli appresso aL popolo, e che non 
avevano altro valore che morale {suffragano). Co- 
desta commendatio, che sopprime sostanzialmente 
la potestà elettorale del popolo e poi del Senato, 
riducendola ad una formale conferma dei candidati 
proposti e raccomandati dal principe (candidati 
Caesaris)f è assunta tuttavia da questo solo per un 
certo numero di seggi delle varie magistrature, dif- 
ferenti secondo il diverso rango di queste (di solito 
non oltre alla misura di un terzo), e dapprincipio 
non tocca afifatto i seggi del consolato, che invece 
da Nerone in poi ne sono assorbiti completamente. 
Spetta parimente al principe d'aprir l'adito alle 
magistrature superiori, a coloro che maiichinò della 
capacità d'esservi assunti per mancanza di rango 
senatorio ; ciò che ha luogo per mezzo della con- 
cessione ad essi del latus clavus e della corrispon- 
dente iscrizione loro nelle liste dei candidati a quello 
minori magistrature del vigintiviratus, che costitui- 
vauo il tirocinio alle maggiori. 

§ 5. Delle rimanenti magistrature, oltre il pro- 
consolato ed il tribunato della plebe, non è assunto 
dal principe che il consolato e la censura: ma non 
come codeste due stabilmente e a formale giustifica- 
zione dei poteri, che gli derivano nel fatto dal pos- 
sesso della forza. 

vir. 18 
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Il consolato, che dapprima Cesare Ottaviano 
aveva prescelto a tale uopo,* fu in seguito da lui 
medesimo abbandonato nel 731; e fu assunto dagli 
altri principi regolarmente solo nel 1° gennaio 
successivo alla loro assunzione al potere: e altri- 
menti di tratto in tratto nel corso del loro prin- 
cipato, in guisa non dissimile da quella con cui lo 
assunsero privati cittadini. 

Anche la censura fu assunta tratto tratto dai 
principi e notata, insieme col consolato, fra i loro 
titoli : fino a quando Domiziano attrasse a sé e a 
vita le potestà censorie, come comprese fra quelle 
che gli spettavano altrimenti per la sua stessa con- 
dizione di principe. 

§ 6. È invece assunto costantemente dal prin- 
cipe il massimo pontificato, conferitogli da una for- 
male deliberazione dei comizi.*^ Esso vale ad in- 
vestirlo della suprema direzione dei culti, del diritto 
di presentare candidati propri ai sacerdozi da eleg- 
gersi dal popolo, e di compilare le liste da cui 
debbono trarsi a sorte le vestali, i tre flamini e il 

' AuG,, Mon, Ancyr., I, 85, 36 : * Connulatum tum datum annuum 
et perpetuum non accepi;^ Tac, Ann,, 1,2: ''Posilo triumviri nomine, 
oontulcm se ferens»,.^ 

^^ AuG., Mon. Ancyr,, 1,45: ^ Ponti/ex..., fui ; * II, 23 e segg.: 
^Ponti/ex maximua ne Jierem in vivi conlegae loeum, popttlo id sacer- 
dotium defereiìte mihi, quod pater mena hnbuit, recusavi. Cepi id sacer- 
dolium ali<iuot post annos eo mortilo qui civilis motus occasione occu" 
paverat, cuncta ex Italia ad comitia mea.... tanta mìdtìludine, quanta 
Homae nnniquam antea fuisse fertur....^ 
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rex sacrificiilus, di eleggere da sé i sacerdoti mi- 
nori e di votare in quei collegi sacerdotali, che si 
formano per mezzo della cooptazione; e costituisce 
uno strumento potente a consolidare il principato 
sotto il presidio della religione. 

§ 7, L' intervento formale del Senato e del pò- 
polo nell' investire il principe delle potestà civili e 
religiose ricollega formalmente il principato alle ma- 
gistrature repubblicane. 

A siffatto carattere del principe di magistrato, 
ossia di rappresentante dello Stato e di delegatario 
del popolo, corrisponde appunto il principio, secondo 
il quale anche il principe, come già i magistrati 
repubblicani, è sottoposto alle leggi ed è tenuto a 
rispondere delle infrazioni di queste da lui com- 
messe neiresercizio del suo principato. 

Codesto principio trova la sua applicazione nella 
espressa esenzione data dal Senato al principe dal- 
l'osservanza delle leggi (legibus solvere). E, più ancora, 
dopo che il principe già come tale fu riconosciuto 
legibus solutus e investito della facoltà di solvere 
legibus gli altri,** trova la sua applicazione nel giu- 
dizio che al termino del suo principato il Senato 

** Lex de imp, Veap., 22: *Utlque quihua legibua plebeive acttU 
scriptum fuìt ne divua Auguatua Tiheriuave Jtiliva Caeaar Auguatua Ti- 
heriuaque Glaudiua Caeaar Auguatua tenerentnr, ita legibtia plehiaque adita 
imp.Caeaar Veapaaianua aolutua ait;* Ulp., 2?., 1, 3, 31: ^Princepa le- 
gihua aolutua eat; ' Aless. Sev., (7., 6, 22,3: ^ Licei lex imperii aollem- 
nibna iuria imperatorem aohcrit,* 
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pronùnzia intorno al modo con cui lo ha gerito e che, 
se sfavorevole, ha per effetto l' annullamento degli 
atti da lui compiuti (adorum rescissio), la danna- 
zione della sua memoria, la rimozione delle statue e 
dei titoli onorari erettigli, l'abrasione del suo nomo 
dalle iscrizioni esposte al pubblico. Tale giudizio ha 
luogo normalmente nel fatto solo contro i principi 
morti. Contro dei principi ancor vivi esso non ha 
luogo che nei casi in cui, per esser questi abbandonati 
dalle truppe e privati della 3Ìgnoria militare ch'era 
la base effettiva del loro potere, il Senato si trovava 
libero di esercitare la sua potestà, altrimenti for- 
male, di deporlo, e di giudicarlo così deposto. 

§ 8. Ma dalle magistrature repubblicane il prin- 
cipato differisce tosto, d'altro lato, anche per una 
serie di privilegi assunti dal suo titolare; privilegi 
che sono affatto ignoti a quelle, oppure appaiono 
attribuiti per la prima volta solo alle magistrature 
straordinarie, onde il principato medesimo è pre- 
corso; e rispondono al carattere di signoria mi- 
litare, eh' esso assume nella sostanza e nel fatto 
subito al suo presentarsi. 

Appartiene a codesti privilegi del principe quello 
di rappresentare la propria effigie sopra le monete 
dello Stato, in luogo delle figurazioni allusive allo 
divinità dello Stato o ai fasti familiari dei magistrati 
monetari, che precedentemente vi apparivano. Primo 
ad esercitarlo fu Cesare dittatore, in seguito a con- 
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cessione del Senato. E in seguito lo assunsero di- 
rettamente i titolari del triumvirato, e in antago- 
nismo, ad essi per breve tratto i consoli stessi 
preposti al partito repubblicano. 

Vi appartiene pure il privilegio di far celebrare 
come pubbliche le proprie feste private ; che ha 
ugualmente un addentellato nella celebrazione pub- 
blica del natalizio di Cesare, seguita durante la sua 
dittatura. 

Ma pel principe vi s'aggiunse il diritto di far 
inserire nelle pubbliche preci voti per la prosperità 
di lui e della sua famiglia, accanto a quelli che già 
vi erano inclusi per la prosperità dello Stato ; e di 
apporre nelle formule di giuramento il suo nóme 
accanto ai nomi delle divinità dello Stato ; ciò che 
espone lo spergiuro alle sanzioni comminate pel de- 
litto di lesa maestà. Più ancora vi s'aggiunse l'at- 
tribuzione alla famiglia del principe (domus divina) 
di una condizione superiore a quella di qualsivo- 
glia altro magistrato o d'ogni privato cittadino ; per 
gli onori e privilegi attribuiti o a tutti coloro che 
ne fanno parte (posti privilegiati negli spettacoli, 
celebrazione pubblica delle loro feste) oppure alle 
mogli e ad altre donne congiunte da rapporti di 
sangue col principe (titolo d'Augusta, rappresenta- 
zione dell' effigie sulle monete) o ai figli maschi di 
lui (cognome di Caesar), 

Corrisponde a codesto singoiar privilegio la ri- 
cognizione di un carattere pubblico agli adepti del 
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principe di rango equestre (amici Augusti), ed agli 
stessi liberti e agli schiavi preposti al servizio della 
sua persona e della sua casa ; ed ugualmente ai com- 
ponenti il suo consilium, trascelti fra gli apparte- 
nenti ai due ordini privilegiati {consiliarii Augusti). 
Costituisce pure una singolarità del principato 
il mutamento che il titolare assuntovi reca nella 
propria denominazione, al tutto differente da quella 
degli altri magistrati e dei privati cittadini. Il prin- 
cipe invero abbandona il nòmen gentilizio, ed as- 
sume in funzione di nomen il cognomen, e la desi- 
gnazione di Caesar quale cognomen ereditario; 
assume pure a parte stabile della propria denomi- 
nazione, e come praenornen, il titolo d' imperator, 
e più ancora il cognomen di Augustus che fra tutti 
gli altri ha valore saliente e caratteristico, a si- 
gnificare la venerabilità e la quasi divinità del- 
l' investitone.** 

§ 9. Il carattere magistratuale del principe, a 
cui anche cotali privilegi contrastano, s' illanguidisce 
via via, quanto più ci si allontana dalle origini del 
principato. E si accentua e si afforza per contro 
nel principe quel carattere sacro, che dapprincipio 
aveva assunto in misura ancor temperata e con- 
ciliabile col carattere magistratuale tutto umano e 
civile. 

*■* AuG., Mon. Ancyr.,\l, 34, 6 cit.: ^quo prò merito senatus con- 
sulto Auguatua appellatue aum.^ 
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Per quanto invero Cesare Ottaviano, già col- 
r assumere il titolo di Augustus, avesse impresso 
alla sua persona un carattere ultraumano, e avesse 
accettato onori divini dalle città dell' Oriente greco 
nelle, quali il concetto del potere s' identificava con 
quello della divinità, e da talune singole città ita- 
liche, egli aveva ricusato tuttavia quel culto da 
parte degli organi stessi dello Stato, che si era fatto 
tributare Cesare dittatore; ed aveva sdegnato d'es- 
sere trattato e venerato come un Dio. 

Senonchè, subito dopo la morte di Ottaviano 
stesso, la ricognizione seguita dell'attitudine di lui 
ad essere ascritto fra gli Dei, e la ricognizione di 
un'uguale attitudine a' suoi successori nel princi- 
pato, ai quali il giudizio del Senato non fosse riu- 
scito sfavorevole ; la procedente diffusione del culto 
reso al principe vivo anche nei paesi occidentali, 
nei quali vi si venivano destinando apposite assem- 
blee di delegati delle singole città presiedute da 
sacerdoti propri, e costituite ad immagine di quelle 
già esistenti nei paesi orientali e che vi avevano 
assunto il culto imperiale in luogo dei culti nazio- 
nali rispettivi {conventus)y valsero ad accentuare 
fortemente nel principe via via il carattere sacro. 

In Roma stessa, poco appresso, nei pubblici 
tempi e nei sacrari privati, prevalse il costume di 
collocare le immagini del principe vivo accanto a 
quelle delle divinità dello Stato, o private, e di tribu- 
tare ad esse uguali onori divini, con larghezza man 



l 
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mano più devota e servile, che appresta e matura 
quella ricognizione di un vero e proprio carattere 
divino del principe come tale, che si trova stabi- 
lita definitivamente innanzi allo scorcio del secolo III 
.con Aureliano * deus et dominus natus, ' 

§ 10. Al decadimento sin dell'apparenza magi- 
stratuale del principato ed all'illanguidimento se- 
guito nel senso della formale emanazione dal popolo 
e dal Senato dei poteri raccolti nel titolare di esso, 
corrisponde il consolidarsi di spedienti che inten- 
dono ad affidare alla stessa volontà di costui una 
parte man mano prevalente nella nomina del suo 
successore. 

Già nel corso del primo secolo il principe par- 
tecipa invero alla nomina del suo successore, per 
mezzo della designazione del prescelto a proprio 
erede, o per mezzo dell'assunzione di costui in luogo 
di figlio adottivo. Siffatta designazione alla succes- 
sione nel principato associata alla designazione nella 
privata successione non vuol avere tuttavia in ap- 
parenza altro seùso e valore che di proposta; la 
quale abbisogni, per riuscire ad effetto, dell'ade- 
sione dell'esercito, e formalmente di quella del Se- 
nato e del popolo. Ancor quando, con Adriano, la 
designazione alla successione nel principato ha as- 
sunto una forma nuova e distinta dalla designa- 
zione alla successione privata, per mezzo dell'attri- 
buzione del titolo di Caesar come esclusivo del desi- 
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gnato al principato, o connesso a singolari onori o 
privilegi differenti da quelli attribuiti agli altri figli e 
parénti maschi del principe, è pur sempre dall'accet- 
tazione dell'esercito e formalmente dall'intervento 
del Senato e del popolo che il designato in tal guisa 
ripete la propria assunzione al principato. 

Nemmeno l'assunzione, da parte del principe, del 
designato successore alla condizione di comparte- 
cipe ai poteri inerenti al principato, in misura su- 
bordinata, per mezzo del conferimento a lui di un 
imperium accessorio al proprio, formalmente ap- 
provato dal Senato, e della cooptazione di lui al 
possesso della propria potestà tribunizia; nemmeno 
questa è sufl&ciente di per sé stessa a procacciare 
senz'altro al designato successore il principato: 
occorrendogli tuttora a ciò l'adesione dell'armata 
prò forma del Senato. 

Solamente nella seconda metà del secolo II l'as- 
sunzione del designato successore ad una piena ed 
effettiva compartecipazione del potere, in condi- 
zione di collegialità uguale, quale ci si porge per 
la prima volta, dopo morto Antonino Pio, con 
M. Aurelio e L. Vero, vale a procacciare senz'altro 
a costui la continuazione di quei poteri, di cui era 
investito già in vita del collega; senza più verun 
nuovo intervento dell'armata e del Senato ; i quali 
si limitano a prestare una tacita acquiescenza a 
siffatta assunzione. 



Capitolo II. 
POPOLO, SENATO, MAGISTRATI. * 

§ 1. Instauratosi il principato sul fondamento 
della forza militare, ogni effettiva potestà, collettiva 
non vi fu che nell'esercito. Del resto al popolo ed al 
Senato stesso, quale nell'ultimo tratto della Repub- 
blica s' era venuto sovrapponendo ad esso nell'eser- 
cizio della sovranità, non sono lasciate che potestà, 
esigue e formali; le quali si vengono esse medesime 
restringendo man mano. E nondimeno (come s' è 
indicato) i supremi concetti e principii della libertà 

* Stobbb, Die Candidati Caesaris, Philologus, XXVIII, pagg. 669- 
83; Id., Deber die Comitien unter den Kaiaern, Ihìd., XXXI, pag. 288 
e segg. ; A. W. Schmidt, Verfall der Volksrechte im Bom unter den 
ei-aten Kaiaern, Ahh. sjur aìten Geech., pag. 367 e segg. 

Brambagh, De conaulatua rom. mutata ratione inde a Gaeaaria 
temporibuaf Bonn, 1864 ; Asbagh, Zur Geach. dea Konaulàta in d, rUm. 
Xaìaerzeit, Hìatnr. Unterauch., Bonn, 1882; Goll, Daa Voìkatribunnt in d. 
Kaiserzeit, lihein. Mita., N. F., XIII, pag. Ili e segg.; Kìtbleb, Privatr. 
Competenzen der VoUcntribunen in der Kaìaerzeit, Beìtr, zur alien Oeach. 
und griech. rom, ÀlterthumsJcunde, Berlin, 1903, pagg. 50-60; Goll, 
Ueber die rum. Cenaur zur Zeit ihrea Unterganga, Schleiz, 1859 ; Io., 
De Roman, aedilìbua sub Oaeaanim tmperto, Schleiz, 1860; Halgax, 
Esaai aur Vadminìatration dea provincea aénatoriaìea, Paris, 189S; 
G. ZiPPKL, Die Loaung der conaul. Procona. in der fr'ùlier. Kaiaerzeit, 
KOnigsberg, 1883. 
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rimasero scritti e saldi nello Stato, e si riaffer- 
marono lungo l'Impero stesso, e si leggono nelle 
collezioni giustinianee, come in ispecie nella nozione 
della legge. 

La potestà legislativa non è più esercitata dal 
popolo .che raramente, e fino a Claudio, colle statui- 
zioni di poche nórme di diritto privato. Assunta 
dal Senato, riesce dominata dalla volontà perso- 
nale del principe, e si esplica in approvazioni e 
conferme delle proposte presentate da costui per 
mezzo di orationes in Senatu hàbitae. Più ancora 
gli attributi più salienti della potestà legislativa 
sono esercitati dal principe personalmente. Di un 
diretto esercizio della potestà legislativa da parte 
del popolo rimane solo vestigio nella formale de- 
legazione della sovranità ch'esso è chiamato a vo- 
tare pel principe investito già délV imperium e della 
forza miUt^re. 

La potestà elettorale, affidata al Senato da Ti- 
berio,* in luogo che al popolo cui fu lasciato sol- 
tanto di proclamare formalmente {renuntiare) gli 
eletti del Senato,^ riesce nella sua portata profon- 

* Tao., Ann., 1, 15: ' Tum primum e campo comitia ad patres 
translata aunt: nam ad eam diem, etai potiasìma arbitrio principia, quac- 
dam tamen studio tribuum fèehant. Ncque popvJua ademptum tua queatua 
eat niai inani rumore, et aenatus largitionibus ac precibus aordidia ex- 
aolutua ìibena tenuit»'' 

* Dione Cass., 58, 20: ' xal jxeTà xoGxo Ig xs xòv S^jaov 
xal èc xò TiX^^og ol Ttpooi^xovxss éxaxép^p, x^g àpxaiag 
óotag gvsxa, xaO-otusp xat vuv, (5oxe sv elxóvi 5oxsiv y^Yve- 
O'B-at, èatóvTss àTcs8e(xvuvxo.' 
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damente circoscritta dalla potestà riserbatasi dal 
principe di riconoscere nei candidati l'esistenza o 
meno dei necessari requisiti di eleggibilità, e di ri- 
volgere al corpo elettorale delle raccomandazioni 
obbligatorie per un certonumero di candidati; men- 
tre il valore di esso è d'altro lato indebolito per ca- 
gione del profondo denaturximentò seguito tosto col 
principato nelle competenze delle singole magistra- 
ture l'opubblicano, e per T esautoramento di esse di 
fronte agli uffici confcjìti direttamente dal principe. 

Anche la potestà del Senato di attrarre a sé 
eccezionalmente la cognizione dei più gravi reati 
d' indole politica e di sottrarli al giudizio delle 
qtiaestiones e dei tribunali locali, e di esercitare in 
luogo del popolo la giurisdizione penale in ultima 
grado, cede col principato alla potestà assuntasi dal 
principe di attrarre qualsivoglia reato al proprio 
giudizio personale o a quello dei propri ausiliari 
e rappresentanti.^ 

La stessa signoria riconosciuta al Senato sopra 
alcune delle provincie, alle quali proseguivano ad 
esser preposti dei magistrati da esso eletti, subì li- 
mitazioni profonde, in conseguenza del supremo illi* 
mitato potere militare del principe ; mentre col 
procedere del tempo riuscì circoscritta ad un nu- 
mero man mano più esiguo di quelle. 

^ QuiNT., Inai, or,, 3, 10, 1 : ' in principum..., et Senatua cognilto- 
nlbua frequena eat et populi fuit ; ' 7, 2, 20 : * poteat tamen hoc getma 
in cognitionem venire Senatua aut principi».* 
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Anche la disponibilità già spettante al Senato 
delle pubbliche entrate fu limitata profondamente 
coir instaurazione del principato, e vieppiù man 
mano di poi. 

Non solamente invero i cespiti delle nuovo im- 
poste sulle manomissioni e sulle vendite all' incanto 
furono distolti alla cassa generale dello Stato (aera- 
rium populi Bomani, aerarium Saturni) ammini- 
strata da due praefedi aerar ii Saturni eletti annual- 
mente dal Senato di tra gli ex pretori (poi nel 23 
da due praetores aerarti^ indi nel 44 da due qiia^- 
stores aerarli Saturni e infine nel 56 da due prae-^ 
fedi prescelti anziché dal Senato dal principe), o 
furono attratti ad una nuova cassa militare (aera^ 
riùm militare) istituita per provvedere alle ricom- 
pense dei veterani ed amministrata da funzionari 
prescelti dal principe ; ma più ancóra gran parto 
degli stessi cespiti del vecchio aerarium, vedigalia 
di Provincie, redditi di dogane, poi beni confiscati 
per condanne criminali {bona damnatorum) o ca- 
ducati in forza della lex Julia d Papia, come devo- 
luti per disposizioni d' ultima volontà a dei celibi 
a dei coniugi senza figli (orbi), fu attratta man 
mano alla cassa del principe (fiscus Caesaris) alla 
quale affluivano fin dapprincipio i redditi delle Pro- 
vincie imperiali e dei reami soggetti ; mentre questo 
stesso si volse d* altro lato a sostenere gran parto 
di quegli oneri, a cui dapprima doveva provvedere 
Yaerarhim, 
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Quanto più col procedere del tempo il princi- 
pato si consolida e riesce ad impersonare lo Stato, 
anche il fisco assume il carattere ed il valore di 
cassa dello Stato; talché le liberalità lasciate causa 
rnortis ad un principe* si acquistano al successore, 
se l'onorato di esse muoia innanzi alla decorrenza 
del dies cedens appostovi.* E i funzionari preposti al- 
l' amministrazione generale del fisco, o all'ammi- 
nistrazione di singoli cespiti d' entrata devoluti ad 
esso, assumono un carattere pubblico, e sono tra- 
scelti dal principe dall'ordine equestre; mentre dap- 
prima avevano carattere di preposti a servigi tutti 
personali del principe ed erano trascelti di tra i 
libertini. 

Dal fiscus così assorto a cassa generale dello 
Stato sovrappostosi dXì^aerarium si distacca (in un 
momento che i più fan coincidere col principato di 
Settimio Severo, ma che verisimilmente è di buon 
tratto anteriore) il complesso dei beni appartenenti 
al principe personalmente, indipendentemente dalla 
sua rappresentanza dello Stato: la così detta res 
privata o patrimonium, amministrata da un appo- 
sito procurator rei privatae di sua fiducia e da mi- 
nori procuratores particolari. 

* Gaio, D., 31, 5C: ^Quod prineipi relictum est, qui ante quam 
dies legati cedat, ah hominibua ereptua eat, ex conatitutione divi AntO' 
nini aucceaaori eiua dehetur; ' GlUNio Maurio., D., 81, 57: ^Si Augiutae 
legaveria et ea inter hominea eaae deaierif, deficit quod ei relictum eat, 
aictUi divua Hadrianua in Plotinae et proxime imperator Antoninua in 
Faùatinae Aitgusfae peraona conatituit, cum ea ante inter hominea eaae. 
deaiit, quam teatator deeederet,^ 
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§ 2. Le antiche magistrature sopravvivono an- 
cora per buon tratto del principato; ma con com- | 
petenze profondamente indebolite e trasformate. j 

Tra esse il consolato rimane ancora costituzio- ij 

nalmente la suprema, come investita della formalo i 

rappresentanza dello Stato e degli attributi inerenti \ 

a tale rappresentanza nei rapporti divini ed umani. j 

Senonchè, privo d'ogni potestà nei territori estraita- 
lici, sprovveduto in Italia del comando militare, 
esercitatovi nel fatto dal principe per mezzo delle 
milizie armate preposte a guardia della sua per- 
sona e per mezzo delle milizie marittime adibite 
alla difesa delle coste, limitato ne' suoi stessi at- 
tributi civili dalla singolare potestà tribunizia del 
principe, il consolato non è più veramente che 
un'ombra vana dell'antico e non serba nel fatto 
altre competenze che formali. Anche codesto stesso 
valor formale del consolato tende a sua volta ad 
illanguidirsi ; mentre se ne vien pure abbreviando 
la durata. 

Di annuale che era, essa è ridotta a semestrale 
già nei primi anni del principato; diventa qua- 
drimestrale e talora bimestrale già al tempo di 
Nerone, e poi senz'altro bimestrale normalmente. 
Di tal guisa ciascun anno fu ripartito in più se- 
zioni (nundina o nundinia) assegnate a più cop- 
pie di consoli, di tra le quali la prima soltanto (con- - 
sules ordinarli) serba il privilegio della eponimia; 
mentre i nomi degli appartenenti alle coppie sue- 
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cossive (consides suffecU) non figurano già più nel 
secolo II che eccezionalmente nella data degli atti 
e documenti pubblici, e cessano poi del tutto di 
figurarvi nel secolo successivo. 

Separato dalla potestà imperiale, il consolato 
perdura fino al tempo di Giustiniano ; e compene- 
trato con quella dura fin quasi a mezzo il secolo 
successivo. 

§ 3. Denaturamento anche più intenso che il 
consolato ha patito coir instaurazione del principato 
il tribunato della plebe, che figura nella serie delle 
magistrature fino alle prime decadi del secolo IH. 
In concoi:so invero col principato investito della 
potestà tribunizia, con singolare larghezza ed in- 
tensità d'attributi, il tribunato ordinario perdette 
senz'altro la sua funzione caratteristica di controllo 
generale sopra i pubblici poteri e gli attributi cor- 
rispondenti a quella. 

Dell'antica intercessio esso non serba quasi altre 
applicazioni che nélVauonlium contro i decreti dei 
magistrati investiti della giurisdizione civile. Del 
ius cum plebe agendi non serba più vestigio ; e il 
ius referendi ad Senatum non ha ornai pratica- 
mente per esso altre applicazioni che per oggetti 
elettorali, o per materie attinenti i giuochi tri- 
bunizi. 

Esso è venuto assumendo per contro tutt' altro 
attribuzioni nuove e svariate, in materia d'ammi- 
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nistrazione e di giurifldizione volontaria, del lutto 
separate e distinte da quelle che aveva nella Re- 
pubblica: la vigilanza sopra le sepolture; la regi- 
strazione delle dichiarazioni degli aspiranti alle gra- 
tuite distribuzioni di derrate; la partecipazione, 
insieme col pretore urbano, alla nomina dei tutori ; 
e la partecipazione, insieme coi pretori e cogli edili, 
alla sorveglianza delle 14 regiones, in cui Augusto 
aveva ripartita la Città. 

§ 4. La censura, ricostituita dopo Siila come 
un istituto d'eccezione, ricompare stabilmente col 
principato, ma spoglia della sua classica natura 
e potestà, incompatibili colla larghezza dei po- 
teri raccolti nelle mani del principe. E però, quando 
non sia rivestita dal principe stesso e compcnc- 
trata col principato, la censura di per sé non serba 
altro ufficio che la redazione delle liste dei citta- 
dini di Roma ed il coordinamento dei censi muni- 
cipali redatti a cura dei magistrati locali. Né il 
regimen marum connesso al censo, né Vadledio Se- 
natvSj né la composizione delle liste equestri, né 
IsL rappresentanza dello Stato nei rapporti patri- 
moniali spettavan più alla censura distinta dal prin- 
cipato. Codeste competenze spettano tutte al prin- 
cipe, il quale le esercita (all' infuori del regimen 
morum divenuto incompatibile colle nuove condi- 
zioni sociali e politiche) o personalmente o per 
mezzo di appositi ausiliari e rappresentanti. Come 

VII. 19 



290 LIBRO IV. 

magistratura autonoma la censura cessa di esistere 
con Domiziano, che l'assume a vita ; mentre dopo 
di lui le potestà ad essa inerenti s'intendono 
senz'altro comprese fra quelle raccolte nelle mani 
del principe sul formale fondamento della conferi- 
tagli potestà tribunizia. 

§ 5. Anche l'edilità perdo col principato molta 
parte delle sue competenze d'amministrazione e di 
polizia urbane. 

Le è distolta invero dapprima la cura annonae, 
che Cesare aveva affidato a degli appositi aedUes 
Caeriales, ma che Augusto affidò ad un praefecfus 
annonae. La sua partecipazione alla cura urbis si 
riduce a funzioni di polizia riguardanti la sicurezza 
della viabilità urbana e dei luoghi pubblici, alla vi- 
gilanza sopra i mercati ed alla giurisdizione sopra 
i contratti conclusivi. La giurisdizione penale edi- 
lizia (col corrispondente diritto degli edili di com- 
minare ammende) già limitata profondamente in 
sullo scorcio della Repubblica, vien meno afiatto, 
poco dopo il primo secolo. 

Solamente nella cura ludorum sopravvivono an- 
cora per qualche tempo le antiche competenze 
degli edili; benché costoro non le esercitino più 
da soli, ma sì in concorrenza coi pretori e coi 
tribuni. In concorrenza pure con questi stessi gli 
edili partecipano alla sorveglianza delle 14 regiones 
urbane. 
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Con siffatte competenze l'edilità perdura fino 
al secolo III. Con Alessandro Severo essa cessa di 
figurare nel corso gerarchico delle magistrature. 

§ 6. Anche la questura urbana, alla quale ri- 
mangono assegnati due seggi, dei 20 che esistono 
durante il principato per codesta magistratura, ha 
perduto le antiche competenze di custodia dell'aera- 
rium e d'esercizio della giurisdizione criminale; e 
non è più investita che di competenze formali ac- 
cessorie a quelle del consofeto. Dei rimanenti que- 
stori due sono assegnati alia persona del principe 
iguaestores Caesaris), quali suoi ausiliari nell'eser- 
cizio delle potestà proconsolari, due per brevis- 
simo tratto sotto il principato di Claudio sono 
prepósti slYaerarium Saturni, i rimanenti sono in- 
viati nelle provincie senatorie a lato dei rispettivi 
proconsoli. 

Le distinte mansioni affidate già dopo il se- 
colo VI d. R. ai quattro quaestores classici sono abo- 
lite : così com'è abolita allora quella jprovinm aqua- 
ria, che si trova affidata ad un questore apposito 
in sullo scorcio della Repubblica, e che compren- 
deva forse la vigilanza generale degli acquedotti 
della capitale. 

Le minori magistrature del vigintiviratus (così 
ridotto dall'antico vigintisexviratus, in seguito al- 
l'abolizione dei diioviri viis extra urhem purgandis 
e dei quattro praefecti Capuam Otimas) non ser- 
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bano altro valore che di tirocinio gerarchico alle 
magistrature maggiori. 

§ 7. La fo a, fra le antiche magistrature, che 
serba ancora nel principato, con certa saldezza, lo 
antiche competenze è la pretura. 

Dei titolari di questa (il numero dei quali oscilla 
durante il principato fra i 10 ed i 18) il praetor 
ìi/rbanus e il praetor peregrinus, che dura fino a 
Caracalla, proseguono ad esercitare in Roma e in 
Italia la giurisdizione civile, nella stessa guisa con 
cui l'esercitavano duratite la Repubblica: e cioè 
determinando in iure l'oggetto della controversia, 
da decidersi in uno stadio successivo (in iudició) 
da giudici privati. Solamente, per entro a codesta 
sfera della giurisdizione loro affidata, le potestà dei 
due pretori (ed in particolare dell' urbanus) furono 
limitate dalla facoltà che il principe si assunse tosto 
di attrarre a sé qualsivoglia controversia nello stadio 
precedente il iudicium e di deciderla personalmente, 
oppure di darla a decidere più tardi al praefectus 
praetorio in sua rappresentanza. 

Ed altre limitazioni ancor più gravi subirono nel 
secondo secolo, coli' istituzione di funzionari giudi- 
ziari inviati dal principe ad amministrar giustizia 
nello varie città italiche ; dapprima, con Adriano, a 
titolo straordinario {consulares), indi con M. Aurelio 
permanentemente (iwWdia). Altri pretori proseguono 
presiedere le singole qnaestiones perpehmey che 
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ancora esistono per l'esercizio della giurisdizione 
criminale fino al secolo III. 

S'aggiungono pure, ai pretori già esistenti con 
tali uffici, nuovi pretori investiti di competenze par- 
ticolari e tutte (ad eccezione solo di quello affidato 
nel 23 d. C. ai due praetores aerarii, soppressi poi 
nel 44) di giurisdizione. Così .con Augusto stesso 
s'aggiunse un praetor hastarlus adibito alla presi- 
denza del tribunale dei centumviri, che conosceva 
delle cause di successione ; con Claudio un praetor 
fideicommissarius ; con Nerva un praetor qui inter 
fiscum et privatos ius diceret; con M. Aurelio un 
praetor tuteìaris, e finalmente nel secolo III . un 
praetor de liberaJibus eausis. 

Codesti pretori investiti di giurisdizioni speciali 
persistettero più a lungo degli altri due, e non di- 
sparvero che dopo il secolo IV. 

§ 8. Distinta dal consolato e dalla pretura, giusta 
le norme statuite dai due Senatoconsulti del 701 e 
del 702 e dalla legge consolare del 703, persiste 
pure nel principato la magistratura preposta al go- 
verno di quelle provincic, che il principe non ha 
attratto sotto la propria diretta signoria ed affidate 
in sua rappresentanza a dei legati Augusti prò prae- 
tore, ma ha lasciato bensì alla signoria del Senato, 
che si elegge i titolari di quella ; i quali tutti, senza 
più verun riguardo alla precedente gestione del con- 
solato della pretura, son designati col nome di 
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proconsule. Le competenze di codesti proconsoli 
sono circoscritte tuttavia alla rappresentanza dello 
Stato, per entro i confini della rispettiva provincia, 
ed alla giurisdizione civile e criminale. L' imperium 
militare inerente costituzionalmente al proconsolato, 
per entro ciascuna provincia, cede all' impeAum illi- 
mitato del principe. 



Capitolo HI. 
I FUNZIONARI IMPERIALI. * 

§ 1. All'esercizio delle potestà che ha in sé rac- 
colte, sul fondamento di fatto della forza di cui di- 

* Oltre ropoi'À cit. del Mabquabdt, Vorganisation de V Empire 
romain, e quella di W. T. Arnold, The roman eyetem of provincial 
adminiatration io the acceaaion of Coatantin the Oreat, Loodon, 1879, 
cfr. E. Desjardins, Lea onze régiona de V Italie aoua Àuguate» lievue 
hiator., I, 1876, pag. 184 e segg.; Hirsohpbld, Annona, nel Philoìo- 
gtu, XXIX, pagg. 27-83; J. Klein, Die Veriocdtungaheamten der Pro- 
vimen d, rò'm. Bvicha bla auf Viocletian, I, BouD, 1878; Ed. Schwartz, 
Die Vertheilung der rOm. Provinzcn nach Caeaara Ttd, neW Hermes, 
XXXIII, 1898, pagg. 185-244. 

Krbtscbhar, Ueher daa Beamtenthum der róm, Kaiaerzeit, Gies- 
scn, 1879; Jung, Lnperium und Reiehaleamtenacha/t, Symhoìae pro' 
genaes, Featg. x. Wiener Philologen-Veraatnmlung, 1898, pag. 65 e segg. 

HiRSCHFELD, Daa aerarium militare, Jahrb, f, elaaa, Phil., XCYII, 
1868, pagg. 683-97; Id., Unterauchungen auf devi Qehiete der rtìm. 
Verwaìtungageach., Berlin, 1876; ROSTOWZEW, Daa patrimonium und 
die ratio theaaurorim, Rom, Mitteil., XIII, 1898, pagg. 108-23. 

1. 1. Muller, Stud, zur Qeach, d. rUm, Kaiaerzeit, ZUrich, 1874; 
Klrin, Die Verwaltungaheamten der Provinxen dea róm, Reicha hia auf 
Diocletian, Bonn, 1878 ; Yigneaux, Eaaai aur Vhiatoire de la praefec- 
tura urlia, Paris, 1896 (estr. dalla Retme gén. du droil) ; Klbbs, Zur 
Entwickehmg der Kaiaerl. StadtprHfeetur, Rhein. Mua., N» F, XLII, 
pagg. 164-78 ; Hirscufeld, Die Sicherheitapolizei im rUm, Kaiaerreiehe, 
Sitzungabfr. der k, k. Akad. d. Wiaaenach. zu Berlin, 1891, pagg. 845-77 ; 
Libbenam, Beitr. zur Verwaìtungageach. dea róm, Kaiaerreicha, I: Die 
Lnn/bahn der Procuratoren bia auf die Zeit DiocletiaiM, Jena, 1886 ; 
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spono formalmente sulla base dell' imperium pro- 
consolare e della potestà tribunizia di cui è investito, 
il principe adopra numerosi funzionari, ch'egli si 
elegge e dimette liberamente, senza veruna parte- 
cipazione né del popolo né del Senato.* 

La sola osservanza, che il principe stesso s'im- 
pone in codeste nomine di funzionari, consiste nel- 
r appartenenza di essi ad uno dei due ordini pri- 
vilegiati. 

Dall'ordine equestre son prescelti di preferenza 
i funzionari adibiti a comandi militari o ad uffici 
finanziari di personale fiducia del principe. 

Di tra gli ingenui appartenenti alla plebs il prin- 
cipe trasceglie solo i soldati ed i sottoufficiali; di 
tra i libertini i preposti ai servigi adibiti alla &ua 
persona. Agli uni e agli altri tuttavia il principe 

In., Forechungen zur Venoaltungsgeschiehte dea rdm. Kaiaerreichs, I: DÌ6 
Lagaten in rfen r8m. Provìnzen von Auguitus bis Dioeletian, 1888; 
HiRSCHFBLD, Die ritterlich. Provinzialatatthaltcr, SUiungshtr. rfc»' k. l; 
Aknd,der Wiss, zu Berlin, 1889, pagg. 417-42; Id., Die KaieerlVa" 
waltungtbeamten bis axif Dioeletian, 2. Àufl., Berlin, 1905. 

DuBUT, Du regime municipal dana V Empire romain anx pretniera 
aQclea de notre ère, Revue hiator., I, 1876; JulliaN, Lea tranaformn^ 
tiona politiquea de V Italie aoua ha eìnpereura romain», Paris, 1884 ; 
TouTAiN, Étudea aur Vorganiaatiou municipale du hant Empire, Mélangea 
d'archéol. et d'ìiiatùire, 1896, pagg. 315-29; 1898, pagg. 141-63: Lie- 
BENAM, Curalor rei publicae, Philologua, LYI, 1897, pagg. 290-325; 
Id., Stiidtenverwaltung tm ròm. Kaiaerreiche, Leipzig, 1900; Decla- 
RBUIL, Quelquea problèmea d'hiatoìre dea inatitutiona municipulea au temps 
de V Empire romain, Nouvelle revue hiator. de dioit frang^ et étrang., 
XXVI, 1902, pagg. 223-65; 437-68; 554-607. 

* SvETON., Caea. Aug., 37 : * nova officia excogitamt : curam operum 
puhlìeorum, viarum, aquartim, alvei Tiberia, frumenti popnlo dividitndv, 
praefecturam urbia.* 
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può aprir l'adito a quei maggiori uffici. che sono 
esclusivi deìTuterque orda, oppure alle magistrature 
che perdurano nel nuovo assetto, per me^zo del 
conferimento ad essi del latus clavus e del rango 
equestre. 

§ 2. I funzionari di rango senatorio sono ordinati 
dal principe con certe discipline analoghe a quello 
già vigenti per le magistrature repubblicane, e prov- 
veduti pure di analoghi privilegi ed onori formali. 

Così in primo luogo i vari curatores istituiti da 
Augusto e da Tiberio, per molteplici mansioni am- 
ministrative distolte alla censura, all'edilità ed alla 
questura, sono ordinati collegialmente. 

Ordinati appunto in tal guisa sono i cura- 
tores viarum preposti alla direzione delle grandi 
vie italiche ; a cui tennero dietro i curatores aqua- 
rum, in numero di tre, adibiti alla direzione degli 
acquedotti urbani; indi i curatores aedium sacrarum 
et operum locorumque publicorum (o semplicemente 
curatores operum publicorum) preposti in numero 
di due alla direzione delle costruzioni di tempi o 
d'altri pubblici edifizi; e finalmente i cinque cu- 
ratores riparum et cloacarum, istituiti da Tiberio per 
sorvegliare la manutenzione delle opere di difesa 
del Tevere e la riparazione delle cloache. E lo 
sono parimente i curatores frumenti, nel brevissimo 
tratto della loro esistenza, innanzi che lo stesso 
Augusto, che li aveva istituiti per la direzione del- 
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J ' ajnminÌ8ÌA'aai0a6 ^uinoiiafia della capitale, li so- 
stituisse con un apposito praefectus annonae. 

Oltre che i singoli gruppi di curatores preposti 
a ciascuna cura, sono ordinati in un solo collegium 
i ciiratores tutti insieme; benché tutti non vi ab- 
biano ugual rango, e vi precedano i curatores aqua- 
rum: ai quali tengon dietro i e. rljyarum, indi i e. 
operum e finalmente quelli viarum, E tutti posseg- 
gono distintivi e privilegi propri de' magistrati, la 
toga praetexta, la scila curulis, apparitores in Roma 
e fuor di Roma i littori. 

Analogamente i funzionari preposti nel 56 d. C. 
alla rappresentanza del principe nell'amministra- 
zione doìV aerar ium popidi romani o aerarhmi Sa- 
fumi (in luogo dei praetores aerarii di Augusto e 
dei quaestores aerarii Saturni di Claudio, gli uni e 
gli altri eletti dal Senato) furono nominati dal 
principe stesso in numero di tre {x^raefecti aerarii 
Saturni) di tra gli ex pretori, e dapprincipio anche 
coU'osservanza di un certo termine di un triennio. 
E con pari osservanza di requisiti e di termini 
erano già eletti, da Augusto in poi, i funzionari 
{praefecti) preposti al nuovo aerarium militare. 

Dei funzionari dell'ordine senatorio solo il j^roe- 
fectus urbi ed i legati Augusti prò praetore erano 
istituiti senz'osservanza' della collegialità ; l' uno, a 
titolo straordinario dapprima e poi stabilmente con 
Tiberio, preposto in rappresentanza del principe alla 
direzione suprema della polizia, in Roma e nel ter- 
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ritoiio air intorno ; gli altri preposti al governo 
delle Provincie attratte dal principe sotto la pro- 
pria diretta signoria, ed investiti in queste, sempre 
in rappresentanza di lui, di potestà analoghe a 
quelle spettanti ai proconsoli per entro i confini 
della rispettiva provincia senatoria. 

§ 3. I funzionari dell'ordine equestre sono tutti 
nominati senz'osservanza della collegialità. 

Fra i funzionari adibiti alla rappresentanza del 
principe in Roma e in Italia, seguono tosto al prae- 
fectus urbiy trascelto di tra i senatori ed investito 
della direzione suprema della polizia, il praefectus 
vlgilum ed il praefectus annonae. 

Il praefectus vigilum dirige il servizio di soc- 
corso agli incendi nelle 14 regioni in cui Augusto 
ha suddivisa la città, e comanda all' uopo 7 coorti 
di vigiles; ed è adibito inoltre a mansioni di po- 
lizìa, in sottordine al praefectus urbi, corrispon- 
denti a quelle spettanti già ai tresviri capitales ed 
ai quinqueviri cis Tiberini, 

Il praefectus amionae ha la direzione annonaria 
di Roma: la vigilanza sopra le vendite dei grani 
a prezzi miti, sopra le distribuzioni gratuite dei 
grani e d'altro derrate; e la giurisdizione relativa a 
delitti d' incetta dolosa di derrate, di sofisticazione 
di generi alimentari e simili. Ed ha alle proprie di- 
pendenze numerosi procuratores locali, adiutore s, 
mensores, Jiorrearii, adibiti a mansioni subalterno. 
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Tra i funzionari adibiti alla rappresentanza dei 
principe nei reami soggetti tiene il primo luogo 
(preminente sopra quello dei legaci Angusti prò 
praetore preposti alle provincie imperiali e trascelti 
di tra gli appartenenti all'ordine senatorio) il prae- 
fcctiis AegyptL II quale ha ai suoi ordini un iuri- 
dicus Alexandriae o Aegypti per Tamministrazione 
della giustizia, un procurator Alexandriae ad ra- 
fiones patrimonii per l'amministrazione finanziaria, 
e duo tre praefecti castrorum pel comando delle 
legioni residenti in Egitto. 

Ma al di sopra di tutti codesti praefecti adibiti 
a mansioni pertinenti Roma o l'Italia o i terri- 
tori estraitalici, si eleva ben presto il praefedus 
praetorio. Il quale, di semplice capo militare della 
guardia preposta alla personale sicurezza del prin- 
cipe, viene assumendo a poco a poco il carattere 
di rappresentante di questo, in ogni branca dei po- 
teri ond'è investito; e di quelli stessi che esorbi- 
tano affatto la cerchia magistratuale, e che costi- 
tuiscono veri e propri attributi della sovranità. 

§ 4. Le città municipali d'Italia conservano an- 
cora per buon tratto dopo l'instaurazione del prin- 
cipato, senza gravi limitazioni, la loro precedente 
'lutonomia d'amministrazione. 

Né la divisione da parte di Augusto del terri- 
torio italico in 11 regiones per le operazioni del 
censo, né la sua creazione di curatores viarum pre- 
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posti alla manutenzione delle vie italiche, né l' isti- 
tuzione di distretti postali affidati ad appositi e 
distinti praefecti vehicidorum, valsero invero ad in- 
durre limitazioni all'indipendenza' amministrativa 
delle singole città comprese nelle varie regìones o 
toccate dalle maggiori vie. Le prime limitazioni 
recate a codesta indipendenza sembrano da far coin- 
cidere col principato di Nerva, e col momento apr 
punto, in cui il principe si assunse, in rappresen- 
tanza dello Stato, l'assistenza dei fanciulli ingenui 
poveri delle varie regioni italiche, costituendo al- 
l'uopo, in corrispondenza col percorso delle grandi 
vie, distinti distretti alimentari, affidati agli stessi 
curatores o ad appositi praefecti alimentorum. Poi- 
ché l'amministrazione delle singole casse alimentari 
era connessa pii\ o meno direttamente con quella 
delle finanze delle città ascritte ai singoli distretti, 
il principe fu indotto ad esercitare sopra di esso 
una certa vigilanza. Conseguentemente, a titolo 
straordinario dapprima, indi a titolo stabile, co- 
minciarono ad essere inviati dal principe nelle vario 
città dei funzionari di sua fiducia {curatores rei pu- 
hlicae) trascelti da città diversa da quella in cui 
dovevano esercitare il loro mandato. Questo aveva 
dapprima per oggetto il controllo dell'amministra- 
zione finanziaria gerita dai magistrati locali. Ma 
a poco a poco si venne estendendo a tutta la vita 
amministrativa del municipio, con limitazioni via 
via più gravi od intenso della rispettiva autonomia. 
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Frattanto l'istituzione posta in atto da Adriano 
a titolo straordinario di quattro consulares preposti 
all'amministrazione della giustizia civile in altret- 
tanti distretti italici, indi l'istituzione stabile dei 
iuridici da parte di M. Aurelio, limitò profonda- 
mente la cerchia delle competenze giudiziarie del 
praetor tirhanus; ma limitò insieme le mansioni dei 
singoli magistrati municipali, in particolare quelle 
attinenti l'introduzione dei procedimenti da rin- 
viarsi al detto prador. 

Poco appresso Tespansione delle potestà a sé 
attratte dal praefectus praetorio in rappresentanza 
del principe, anche in materia di giurisdizione cri- 
minale, intervenne a limitare nella sfera stessa di 
questa, oltre che l'autonomia dei tribunali centrali 
dello Stato, quella stessa dei magistrati municipali. 

Altre limitazioni svariate e complesse deriva- 
rono alle autonomie municipali dagli estendimenti 
seguiti nelle mansioni dei vari curatores degli ac- 
quedotti, dello- vie, delle costruzioni pubbliche; e 
dall'invio di praefecti o di procuratores imperiali 
nelle varie città ad esigervi direttamente le imposte. 

L' invio sotto Caracalla anche nelle città d'Italia 
di un primo corrector, e cioè di un commissario 
militare analogo a quelli ch'erano già adoprati da 
mezzo secolo per le città di provincia, segna un 
momento decisivo nelle soppressioni delle autonomie 
municipali. Di provvisione straordinaria che era, l'in- 
vio di siffatto corrector si consolida a stabile istitu- 
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zione nel corso di quel medesimo secolo. L' Italia 
è suddivisa allora in più distretti, a ciascuno dei quali 
è preposto dal principe un corrector : che viene at- 
traendo a sé tutte le competenze dei magistrati lo- 
cali, oltre a parte di quelle deferite già ai cura- 
tores ed ai praefedi; ed assume condizione ed 
autorità del tutto corrispondenti a quelle dei go- 
vernatori delle Provincie imperiali. 
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§ 1. Di contro al carattere magistratuale, che, 
almeno formalmente, aveva assunto al suo costi- 
tuirsi, si avanza e procede nel principato durante 
i secoli II e III, con moto or più aflrettato ed 
intenso, or più lento e interrotto da brevi soste, 
il carattere sacro e dispotico desunto dalle mo- 
narchie orientali. 

I documenti ufficiali del secolo III attribuiscono 
al principe il titolo di dominus e designano i cit- 
tadini col nome di suhtecti e di servi. Nel tempo 
stesso il principe, il dominus, attrae a sé gli at- 
tributi tutti della sovranità, senza più partecipa- 
zione alcuna del Senato, sopra l'universo territorio 
dello Stato ; e li esercita esclusivamente per mezzo 
di uffiziali da lui trascelti liberamente ed ordinati 
in gerarchie costituite a suo arbitrio. Codesta attra- 
zione al principe di tutti i poteri, e la corrispon- 
dente soppressione delle potestà del Senato e del 
popolo, non ha luogo tuttavia per espressa remis- 
sione seguitane da parte di questi, e con un mu- 
tamento legittimo della costituzione di principato 
magistratuale a monarchia; ma sì ha luogo per via 



308 LIBRO V. 

di graduali usurpazioni poste in atto per tacita 
acquiescenza del popolo e del Senato. Le fonti del 
secolo in e quelle stesse del momento giustinianeo 
riafifermano ancora la sovranità popolare come il 
fondamento della politica costituzione; e ritraggono 
il principe come un delegatario e rappresentante 
del popolo/ Né qualche vestigio di un formale in- 
tervento del Senato ad investire il principe del 
potere è escluso nemmeno in codesto tempo, in cui 
la designazione del predecessore, o la comparteci- 
pazione con esso all'esercizio degli attributi del 
principato basta pure a determìnaTc ornai di per sé 
l'assunzione a questo, e in cui persino riesce ad 
acquistar terreno via via nella successione di questo 

l'elemento dinastico. 

'> 

§ 2. Il momento di Diocleziano e di Costantino 
segna il maturarsi di codesta trasformazione. La 

' Cfr. il passo delle Inst., 1 , 2, 6 : * quod principi j^facutf legit* 
hahet vigorem, cum lege regia quae de imperio eivs lata eat, popnlun 
ei et in eum omne suum imperium et poteetatem eonccssit,* che riproduce 
quasi letteralmente un testo classico d* Ulpiano, 27., 1, 4, 1 pr., il 
quale a sua volta ritrae il concetto e senso risalente. Corrispondono 
a codesto concetto e senso, sempre noi momento giustinianeo lo 
parole, con cui Lido contrasta a coloro che danno al pijincipe il nome 
di SsoTióxYjg: Tispl àpxó5v, 1,6: * |itorjxòv yà.p xal TcDjiatxfJc 
èXeuO-sptag àXXóxpiGV SeoTróxag, àXXà [iy] PaoiXéag xoòg xpa- 
Touvxac òvofidfstv, xaO-óxt òzonózri^ 5vojia xotvóv èaxtv aòxol^ 
xal xorg Sva òpaTréxyjv xsxxTjiiévoic, xò 5è ^aaiXéoDV aOxwv xal 
[ióvoov. xal 8fjXov dvxtxpùg 5xt T(0|JiaCoig SO-og dominoa xoùg 
xopavvi^oavxag dnoxaXetv.... wg xaxappiTtxouat xrjv PaotXécov 
jjLSYaXetóxYjxa ol TiovìQpot xóXaxsg, èg àfxaS-eiag SoóXcdv àuxól 
TipcoxeOg'.v slaotYovxe^.' 
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riforma instaurata allora negli ordinamenti politici 
e amministrativi dello Stato riposa tutta appunto 
sopra siffatta trasformazione omai definita e com- 
piuta ; ed oppone sopra una tal base un tentativo 
estremo alla minacciata rovina di quello. 

La correggenza assume puro a tal uopo la forma 
di reggenza divisa; talché, pur serbandosi costitu- 
zionalmente la prisca unità dell' Impero, si riparti- 
scono fra i correggenti le partes Orientis e le partes 
Occidentis; si costituisce per le partes Orientis una 
nuova capitale a Bisanzio, parallela a quella esi- 
stente in Roma per le altre partes; si rende per que- 
ste ultime indipendente dalla capitale la residenza 
imperiale, portata dove le militari esigenze lo consi- 
glino e fuor di Roma: o a Milano, o poi a Ravenna. 

§ 3. Il Senato di Roma e in ugual guisa quello 
di Bisanzio, costituito parallelamente, serbano il ca- 
rattere e il valore di curie municipali; così come 
Roma e Bisanzio, assumono carattere di città mu- 
nicipali. Formati degli ex consoli o di adlecti inter 
consulares per beneficio del principe, essi non hanno 
più altre competenze che per le disposizioni atti- 
nenti l'esazione delle imposte dovute dagli appar- 
tenenti all'ordine senatorio, e per la celebrazione 
di certi giuochi, l'elezione dei consoli suffecti, dei 
pretori e dei questori, salvo la successiva approva- 
zione del principe, a cui spetta esclusivamente la 
nomina dei consoli ordinarli. 
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Corrispondentemente il consolato, la pretura o 
la questura, le solo rimaste delle antiche magistra- 
ture, durano investite in genere di semplici attri- 
buzioni formali per entro il ter^torio delle due 
città: della presidenza del Senato, e della celebra- 
zione di giuochi rispettivamente, ad eccezione solo 
delle preture speciali tutelaris e de libercdibus cau- 
siSt le quali serbano ancora le rispettive giurisdi- 
zioni. 

Delle sue classiche competenze il Senato delle 
due metropoli serba solo qualche vestigio nella for- 
male sua partecipazione all'assunzione del principe 
al potere, nel consiglio che è chiamato a prestargli 
negli affari giudiziari, e in quello che è chiamato 
a prestare dopo Teodosio sopra gli schemi di leggi 
generali da sottoporsi al consiglio imperiale. E il 
consolato lo serba nella eponimia che i titolari dei 
due seggi ordinari di esso in Oriente e in Occi- 
dente assumono sopra tutto il territorio doU'Impero.^ 

§ 4. I funzionari che i principi si eleggono a 
propri rappresentanti ed ausiliari, per l'esercizio 
delle potestà sovrane di cui sono investiti, e per 
l'amministrazione tutta delle duo parti dell' Impero, 
sono distinti secondo il carattere civile o miUtare 

* Il concetto tradizionale del consolato e la prisca superiorità 
di questo di fronte alle altre magistrature è ancora riafferniato da 
Lido, Tcspl àpxc5v, 1,30: 'xóvoouX 6 xpucpfvoug, ànó xou npo- 
vsìv xal xaO-' éauxòv ùnèp xdSv xoivóSv axs7:xó(ievov àypuTivsrv ;' 
2, 8; 'ii/jxyjp 5è (SaTisp xf/g 'Po)na((Ov éXsuO-epta; x'jyx^'tvouaa.' 
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delle mansioni loro affidate: che sono nettamente 
separate, così com' è separata la condizione di cit- 
tadino da quella di soldato. 

Sono distinti d'altra parte, secondo che il loro 
ufficio sia esercitato nella stessa residenza del prin- 
cipe e importi fra essi e costui una relazione per- 
sonale e diretta; o sia esercitato invece fuori di 
codesta residenza, o nelle due capitali, o n^Ue sedi 
delle varie circoscrizioni suddistinte nel territorio 
dello Stato. Funzionari civili e militari, centrali e lo- 
cali sono distinti in classi gerarchiche diverse e 
designati con titoli diversi, secondo l'elevatezza del 
loro rango. Quelli di rango superiore ed appartenenti 
al ceto senatorio sono designati col titolo di da- 
rissimi, gli altri del ceto equestre in parte col titolo 
di perfectissimi, in parte con quello di egregii. Se- 
guita con Costantino l'abolizione del ceto equestre 
come ordihe generale dello Stato, la maggior parto 
dei funzionari che vi appartenevano sono elevati 
all'ordine senatorio e designati col relativo titolo 
di clarissimi, ad eccezione d'alcuni pochi di rango 
inferiore, che proseguono ad esser designati perfec- 
tissimi, mentre il titolo di egregius sparisce. La 
differenza di rango fra i clarissimi è significata dopo 
di allora dell'apposizione di un secondo titolo {eia- 
rissimi et inlustres, clarissimi et spectabiles) o dal- 
l'assenza di esso. 

Ciascuno di codesti funzionari presiede a sua 
volta a dei funzionari subalterni, ripartiti in uno 
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più uflSci (scrinia)y disposti in gerarchie ordinate 
ad immagine di quella militare {milUia) e provve- 
duti pure di distintivi e di titoli militari (princeps, 
cornicularius, primipUaris), benché adibiti a man- 
sioni civili. I funzionari subalterni si distinguono a 
lor volta, secondo la pertinenza delle loro man- 
sioni alla corte imperiale (militia palatina)^ o agli 
uffici dei due praefecti urbi esistenti nelle due ca- 
pitali (tirbaniciani), o a quelli dei praefecti prae- 
torio (praefectiani), dei vicarii (vicariani), e dei 
rectores preposti alle minori circoscrizioni suddi- 
stinte nel territorio dello Stato (cohortàles). 

Uffiziali superiori e subalterni sono inscritti in 
due elenchi {laterculum modus e minus rispettiva- 
mente) conservati Tuno nella cancelleria imperiale, 
l'altro neir ufficio del quaestor sacri palata. 

§ 5. La Notitia dignitatum e vari titoli dei Codici 
teodosiano e giustinianeo consentono una conoscenza 
abbastanza precisa delle competenze dei singoli fun- 
zionari imperiali e dell'ordine gerarchico in cui essi 
sono distribuiti. 

I funzionari adibiti alla rappresentanza diretta 
all'ausilio del principe nell'esercizio dei poteri 
sovrani, o alla direzione centrale e generale dell'am- 
ministrazione dello Stato sono il quaestor sacri 
pedata, il magister officiorum, il comcs sacrarum 
largitionum (già rationàlis summae rei o summae 
rei rationum o summarum rationum) ed il comcs 
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rerum privcUarum (già rationcdis o magister summae 
rei privatae), tutti ascritti al rango supremo dei 
clarissimi et illustres. 

Il quaestor sacri palata appresta gli schemi di 
leges generales da sottoporsi dopo il 446 all'avviso 
del Senato delle capitali, poi a quello del consiglio 
imperiale (consistorium principisi nonché gli schemi 
dei rescritti o decreti relativi a casi speciali, e pre- 
siede alla tenuta del laterculum minus. 

Il magister officiorum ha la direzione della casa 
civile del principe, dei funzionari ed ufficiali che 
vi sono adibiti: delle mUitiae palaiinae, suddistinte 
in varie classi o scholae; degli agentes in rebus, o 
corrieri di gabinetto, ripartiti a lor volta in più 
scholae ed adoprati dal governo centrale per le più 
svariate mansioni d'amministrazione e di polizia; 
dei mensores o metatores (commissari d'alloggi), 
stratores (scudieri), lampadarii (portatori di torce), 
decani (incettatori) adibiti al servizio del principe, 
quando viaggia o compare al pubblico cospetto ; del 
magister admissionum (maestro delle cerimonie, che 
ha a sua volta alle proprie dipendenze numerosi 
admisdionales e invUatores, o uscieri). Il magister 
officiorum presiede inoltre al numerosissimo perso- 
nale della cancelleria imperiale, eh' è suddivisa in 
quattro uffici, o scrinia: lo scrinitim memoriae adi- 
bito alla redazione delle risposte alle suppliche ri- 
volte al principe; lo scrinium epistolarum adibito 
alla corrispondenza del principe in generale ; 1^ 
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scrinium libellorum incaricato deiresame dello ma- 
terie di giurisdizione ; lo scrinium disposUionum pre- 
posto air archivio. Ciascuno di codesti scrìnia è pre- 
sieduto da un apposito magister; e il magister dei 
tre primi ha a sua volta in sottordine un proximus 
e un melloprooùimus. La direzione dei servizi pret- 
tamente personali del principe compete, invece che 
al magister officiorum, ad un praepositus sacri cu- 
biculi, appartenente pure al rango dei clarissimi et 
illustres, e che ha alle proprie dipendenze un capo 
dei camerieri {primicerius sacri cubiculi)^ un mag- 
giordomo preposto ai paggi ed ai servi (castrensis 
sacri palatii)^ un guardarobiere {comes sacrae vestis), 
un intendente dei palazzi imperiali (comes domo- 
rum), dei decuriones et silentiarii, degli archiatri sacri 
palata, e finalmente dei comites domesticorum coman- 
danti la guardia del corpo (domestici et protectores), 
reclutata in ispecie di tra i centurioni emeriti, e 
comandata in sottordine da dieci decemprimi. 

Il comes sacrarmn largitionum (che sotto- Dio- 
cleziano si denomina ancora rationaiis summae rei) 
è preposto all'amministrazione generale dell' aera- 
rium sacrum, ossia del fisco. Ha come tale la di- 
rezione suprema dei dieci uffici centrali (scrinici), 
sottoposti ad un primicerius totius offìcii, in sot- 
tordine di esso comes, e diretti ciascuno da uno 
ST^Gcmle primicerius ; degli uffici locali esistenti nello 
circoscrizioni dello Stato, diretti da comites largi- 
tionum e da rationales summarum, ed adibiti alla 
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esazione dei vari cespiti ; e dei numerosissimi fun- 
zionari adibiti a servigi particolari: alla custodia 
delle casso locali {praepositl thesaurorum), al tra- 
sporto di somme o di derrate (praeposUi bastaga- 
rum), all'esazione di tasse corrispondenti a conces- 
sioni minerarie (comUes nietàllorum), alla direzione 
delle zecche (procuratores monetarum), alle indu- 
strie riservate al monopolio imperiale (magistri o 
procuratores), alla sorveglianza occorrente ad impe- 
dire esportazioni vietate (comites commerciorum). 
Il cespite precipuo del fisco consiste nell'imposta 
prediale (iugatio o capitatió) stabilita da Diocleziano 
in poi sopra tutti i terreni dello Stato, in base a 
certe unità d'estensione differente e in misura in- 
versa della fertilità di quelli {tuga o capita, centu- 
ria^, millenaé) ; la quale imposta è inscritta a ca- 
rico delle varie città per mezzo di un editto annuale 
del principe. S'aggiungono a codesta imposta {iti- 
gatio capitatió terrena), che gl'ava sopra i pro- 
prietari fondiari (possessores), V imposta pagata ad 
ogni lustro dai negotiatores Qustralis cólìatio) iscritti 
sopra la matricola degli esercenti la mercatura, 
la capitario huniana o plebeia, prestata dalla plebs 
rusticana, le imposte speciali degli appartenenti 
all'ordine senatorio, stabilite in proporzione delle 
loro proprietà fondiarie denunziate ai censuales, o 
altrimenti nella misura fissa di 7 solidi (follis o 
gleba) j e quella dogli appartenenti al ceto dei decu- 
rioni nelle singole città municipali {aurum corona- 
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rium), Vaurum oblatimim dovuto al principe a titolo 
di regalia nell'occasione di certe feste e del nuovo 
anno. Costituiscono puro altrettanti cespiti del fisco 
le imposte indirette, quali i redditi delle dogane 
(porteria), i redditi provenienti dall'esercizio delle 
industrie e che costituiscono un monopolio del prin- 
cipe, e finalmente le tasse sugli affari, e in parti- 
colare sulle vendite (venalitium). 

Il Comes rerum privatarum dirige l'amministra- 
zione del patrimonio privato del principe (aerarium 
privatum): eh' è alBSdata a parecchi uffici centrali 
{scrinià), ai quali presiede in sottordine a lui un 
primicerius generale (totius officii), mentre ciascuno 
è diretto da uno speciale primicerius ; e a parecchi 
intendenti e sottointendenti locsM Xrationàles, prò- 
curatores, praepositi rerum privatarum), e ad uffi- 
ziali preposti a singoli servigi di percezione dei vari 
cespiti, di custodia e di trasporto di questi. I ce- 
spiti déiVaerarium privatum consistono nei canoni 
prestati dai conduttori dei fundi rei privatae, e nei 
beni confiscati per effetto di condanne (bona prò- 
scriptorum seu damnatorum), o caducati come la- 
sciati per atto d'ultima volontà a dei celibi o a 
degli orbi (caduca), o non raccolti da alcun erede 
né testamentario né legittimo (vacantia). 

§ 6. Altri funzionari son preposti alle nuove 
circoscrizioni costituite con Diocleziano nel terri- 
torio dello Stato : alle quattro prefetture, alle dio- 
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cesi in cui ciascuna prefettura è a sua volta sud- 
divisa, alle Provincie, che formano una minor ri- 
partizione della diocesi. 

A capo di ciascuna prefettura (Oriente, Illiria, 
Italia, Gallio) sta un praefedus praetorio, che ap- 
partiene alla classe dei clarissimi et illustres, e eh' è 
investito per entro i confini di essa della suprema 
giurisdizione civile e criminale in grado d'appello, 
della direzione d'ogni branca dciramministrazione, 
della percezione diretta dell'awwowa da prestarsi in 
natura o in danaro da ciascuna città della prefet- 
tura, pel vitto e per lo stipendio delle truppe e dei 
funzionari ivi residenti.^ 

A capo della diocesi sta normalmente un vi- 
carius praefectorum, appartenente al rango dei cla- 
rissimi et spectàbiles e nominato direttamente dal 
principe nella stessa guisa che il praefectus. Il vica- 
rius ha in parte, per entro la sua diocesi, compe- 
tenze di rappresentante del prefetto, in parte ha 
competenze sue proprie di giurisdizione e d'ammi- 
nistrazione. Qualche diocesi tuttavia, come la Dacia 
e r Illirico occidentale, non ha vicari propri ed ò 
sottoposta alla diretta amministrazione del prae- 
fectus praetorio d' Illiria. Per contrario la diocesi 
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p' Italia ha due vicari^ in luogo di un solo: l'uno 
(vicarius urbis Eomaé) residente a Roma, l'altro 
{vicarius Italiaé) residente a Milano. 

A capo della provincia sta finalmente un gover- 
natore (redor, o corrector, o praeses, o consularis\ 
appartenente al rango dei darìssimi ed investito, 
subordinatamente al vicarius ed al praefedus, del- 
l'amministrazione della giustizia civile e penale, del- 
l' esecuzione della leva, della direzione della polizia, 
della vigilanza sull'esazione dei cespiti di entrata 
del fisco e di quelli della cassa della prefettura. 

I prefetti, i vicari e i governatori di provincia 
hanno alle loro dipendenze, nelle rispettive sedi, 
numerosi funzionari, ordinati secondo un rango ge- 
rarchico, in guisa analoga a quella con cui sono 
ordinati i funzionari centrali e presieduti da un 
capo, princeps. 

Ciascuna provincia ha una capitale adibita a 
sede del governatore, ed abbraccia un certo numero 
di aggregazioni urbane; di tra le quali quelle situato 
in Italia, e quelle fuori d'Italia ch'erano state già 
municipi o colonie di diritto romano o latino, o 
città libere e alleate, son rette a lor volta da ma- 
gistrati propri eletti dalle rispettive curie munici- 
pali; mentre le altre lo sono da funzionari inviati 
dal praeses. 

I maggiori magistrati eletti dalla curia nelle 
città della prima specie presiedono la curia stessa, 
dirigono l'amministrazióne delle finanze cittadine, 
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esercitano la giurisdizione criminale pei reati più 
tenui e la giurisdizione civile per gli affari di lieve 
momento. I magistrati minori, gli aediles e i quaesto- 
res, rimangono investiti in sostanza delle medesime 
competenze amministrative che spettavano ad essi 
nel periodo precedente; ma che sono ora tuttavia 
limitate, al pari di quelle dei magistrati maggiori, 
dallo stabile controllo a cui Tamministrazione in- 
terna di codeste stesse città è sottoposta da parte 
del praeses. 



§ 7. A procacciare, nelle singole città, protezione 
soccorso alla plebe debole ed oppressa, contro le 
soperchierie del ceto dei decurioni e dei magistrati 
usciti dalla loro elezione, come a quelle dei fun- 
zionari imperiali mandati nelle città al tutto privo 
d' autonomia amministrativa, interviene, circa a 
mezzo del secolo IV, un nuovo apposito magistrato, 
il defensor civitatis. Esso è istituito nel 364, dap- 
prima per le sole città dell'Illirico, poi anche per 
altre del rimanente dell' Impero : ed è eletto pel 
termine di 5 anni dal praefectus praetorio, per entro 
a certe categorie di persone, le quali abbiano ge- 
rito i maggiori uffici dello Stato, ina all' infuori 
degli appartenenti all'ordine senatorio delle città 
stesse : poi (in seguito ad una costituzione, di Va- 
Icntiniano, Teodosio ed Arcadie del 387) dagli 
stessi cittadini d'ogni classe. Alla funziono origi- 
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nariamente assegnatagli di proteggerò la plebe 
cantra potentium.,.. inmrias* esso provvede spe- 
cialmente col libero accesso che gli è dato appresso 
al praefedus, e coU'esercizio della giurisdizione 
per gli affari di minor conto. Senonchè, a lato di 
codesta funzione primitiva del defensor, altre ne so- 
praggiungono a poco a poco d'amministrazione e 
di polizia; le quali ne trasformano il carattere e lo 
riducono un rappresentante del governo centrale, 
provveduto di competenze concorrenti con quelle 
delle magistrature municipali, alle quali finisce per 
sovrapporsi. Il mutamento seguito nel 409 nel modo 
di elezione del defensor da parte degli appartenenti 
alle classi elevate della città, anziché da parte di 
tutti i cittadini, contribuì a favorire cotesta trasfor- 
mazione ; che non si arresta tuttavia, quando troppo 
tardi, nel 458, Maggiorano tenta di ricondurlo alle 
funzioni primitivo e di ripristinarne il modo d'ele- 
zione statuito già nel 387. Colla caduta dell'Im- 
pero d'Occidente il defensor sopravvive nei regni bar- 
barici che sorsero sopra le sue rovine, col carattere 
di commissario di polizia e di magistrato munici- 
pale ; e si continua in Oriente col carattere di luo- 
gotenente del governatore e con funzioni di giu- 
risdizione e di vigilanza sopra la conservazione dei 
registri municipali. 

* Valknt. e Val., C. 2'A., 1,29, 1. 
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§ 8. Amministrazione distinta dal rimanente 
dello Stato hanno le due capitali, Roma e Bisanzio. 
A ciascuna di esse è preposto un praefedus urbi, 
di rango uguale al praefedus praetorio, rappresen- 
tante diretto del principe, ed investito come tale 
per delegazione di lui (vice sacra) della giurisdi- 
zione in grado d'appello contro le sentenze civili e 
criminali pronunziate dai giudici minori (i pretori, il 
praefedus annonae, il praefedus vigilum, il rationalis 
urbis Romae, il vicariusin urbe), e contro quelle pro- 
nunziate dai governatori di alcune provincie fissate 
dal principe; investito della giurisdizione speciale 
sopra gli appartenenti all'ordine senatorio e delle at- 
tribuzioni amministrative già spettanti per entro il 
territorio della città a quelle antiche magistrature 
del consolato, della pretura e della questura, che 
sopravvivono ora con mere competenze formali. 
Il praefedus urbi presiedo a numerosi funzionari 
adibiti a singole mansioni amministrative, quali il 
praefedus annonae, il praefedus vigilum, i comites 
e i curatores preposti alle opere pubbliche. 

Il praefedus annonae, eh' è il più elevato di 
rango fra questi, sovrintende all'esazione del canon 
frumentarius, imposto sull'Africa per Roma, e sul- 
l'Egitto per Bisanzio, ed al trasporto e alla distri- 
buzione di esso nelle due capitali : ed ha alle suo 
dipendenze per tal servigio un minor praefedus an- 
nonae residente a Cartagine e un altro residente ad 
Alessandria, e delle corporazioni di navicularii e dei 

V[[ 21 
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curatores horrcorinn, Sovrintoiide pure al riforni- 
mento delle altre derrate occorrenti per le due ca- 
pitali, dell'olio fornito dall'Africa, della carne di 
porco fornita dalla valle del Po, e scambiata da 
essa con vino, del vino fornito dalle provincio me- 
ridionali d'Italia ; ed all'amministrazione delle casse 
apposite esistenti per le dette provvigioni (arca fru- 
menéaria, arca olearia, arca vinaria). 

Il praefecéus vigilum è preposto alla direzione im- 
mediata della polizia, che esercita per mezzo di capi 
quartieri (vicomagistri)j al servizio di soccorso per 
gli incendi ed alla giurisdizione pei reati più lievi. 

Sotto la, àÌTezione del praefedus urbi, un comes 
formarum provvede alla manutenzione degli acque- 
dotti; un comes riparum alvei Tiheris et cloaearum 
alla manutenzione delle opere di difesa del Tevere 
e delle cloache; un curator operum maximorum pre- 
siede agli edifizi pubblici; un curator operum pu- 
bUcorum alle opere pubbliche in generale ; un cu- 
rator statuarmn all'erezione ed alla conservazione 
delle statue onorarie dei principi. 

§ 9. Separata dall'amministrazione ci die è t 

quella militare; così com'è separata del tutto la 
condizione di militare da quella di cittadino 
dacché l'esercito si reclutò di tra i provinciali, 
senza più vorun vestigio di quella prevalenza 
d'Italici, che costituiva tuttora una caratteristica 
degli ordini militari d'Augusto. 
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Le competenze militari dei praefecti pràetorig 
e quelle dei governatori di provincia sono del tutto 
venute meno. L'esercito, riordinato da Diocleziano 
per assicurare una stabile difesa territoriale, in luogo 
della mera difesa delle frontiere a cui il prece- 
dente ordinamento era diretto, è sottoposto alla di- 
rezione suprema dei magistri milihim (equihim et 
pcditum, utriiisque inilitiaé), in numero di due sotto 
Costantino, poi in numero dì otto nel secolo suc- 
cessivo (cinque per V Oriente e tre per l' Occidente). 
Ciascun magisfer miìitum ha a' suoi ordini un uf- 
ficio analogo a quello dei praefecti praetorio ; e pre- 
siede ad un complesso di circoscrizioni militari 
comandate da comites e da duces (di confine), prov- 
veduti a lor volta di tanti officia, diretti da^nw- 
cipes, e composti di un commentariensis (adibito 
alla tenuta dei registri), di mimerarii (o ragionieri), 
di un adititory di un subadiuva, di un regeìKÌarius, 
di exceptores e di un diverso numero di singuìares 
officiales. 

Insieme a competenze strettamente militari, i 
magistri posseggono la giurisdizione criminale sopra 
gli appartenenti all'esercito in generale; e i daccs 
la posseggono sopra i militari appartenenti allo cir- 
coscrizioni di confine a cui sono preposti. 

§ 10. 1 più elevati funzionari centrali (il quacstor 
meri palaia, il magister officiorum, i due corniti 
sacrarum largitionum e rerum privatarum), gli alt 
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dovati funzionari che risieggono presso al principe 
(il praefectvs praetorio in comit<xtu e i magistri mi- 
litum praesentales) e, subordinatamente a codesti 
darissimi et illustres, i capi dei minori uffici {scrinici) 
centrali imperiali, appartenenti al rango dei daris- 
simi et spedabUes, costituiscono il consiglio impe- 
riale (consistorium principis). Esso assiste il prin- 
cipe nelFesercizio dei poteri sovrani, e specialmente 
nella redazione delle leges generales e nella giurisdi- 
zione in grado d'appello. 
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